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Affrontare le vicende che ruotano attorno alla formazione in Italia di 
un’industria nazionale della cellulosa equivale a ricostruire un capitolo, seppur 
limitato, dello sviluppo del capitalismo industriale italiano tra la fine dell’età 
giolittiana ed il periodo del cosiddetto miracolo economico. È una storia che ha 
il suo esordio, non proprio lusinghiero, nella promozione di iniziative 
imprenditoriali private durante la Prima guerra mondiale, che vedrà il suo 
sviluppo con l’intervento statale durante gli anni di formazione dello stato 
imprenditore in Italia.  
L’interesse di chi scrive nasce proprio dalla volontà di approfondire il tema 
dell’intervento pubblico nell’economia attraverso il sostegno a determinate 
iniziative industriali localizzate nelle regioni meridionali della penisola, in un 
periodo peraltro precedente a quello dell’intervento «straordinario»,1 e forse 
proprio per questo ancora più “straordinario”, perché attuato in un contesto in 
cui il “nuovo meridionalismo” non godeva del clima inedito del secondo 
dopoguerra ed era relegato in circoli ristretti dell’intelligenza tecnico-
economica. La vicenda qui raccontata a prima vista condivide alcuni contorni 
con quella narrata da Augusto De Benedetti in La via dell’industria: Donato 
Menichella, Francesco Giordani e Giuseppe Cenzato sono interpreti comuni; 
Napoli ed il Mezzogiorno in generale costituiscono le ambientazioni;  il sostegno 
statale a zone depresse rappresenta l’ambito di azione. Eppure la promozione 
del settore chimico della cellulosa non presenta i tratti tipici di riassestamento e 
potenziamento delle partecipazioni industriali meridionali acquisite dall’Istituto 
1 Il concetto di «straordinarietà» a cui si fa riferimento è quello indicato da Leandra 
D’Antone in «Straordinarietà» e Stato ordinario, in Fabrizio Barca(a cura di), Storia del 
capitalismo italiano, Roma, Donzelli, 1997, pp. 579-625. 
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per la ricostruzione industriale, tendente a valorizzare settori strategici di base 
come l’energia elettrica, la metallurgia e la meccanica. È un settore strategico ai 
fini civili e militari dell’autarchia, ma è altresì un settore “alieno” rispetto alla 
composizione settoriale delle aziende acquisite dall’istituto ideato da Alberto 
Beneduce. È anche un settore nuovo per l’Italia, importatrice netta di cellulosa 
estera, che di fronte ai limiti sempre più stringenti della bilancia dei pagamenti e 
all’impossibilità di produrre un materiale intermedio fondamentale per 
l’industria cartaria e delle fibre tessili artificiali, data la mancanza di ampie 
distese boschive sul suolo nazionale, si orienta verso l’utilizzo di “succedanei” 
autarchici, piante annuali e materiali di scarto dell’agricoltura. 
Tuttavia la vicenda che rientra nei limiti cronologici di questo lavoro non 
prende le mosse dall’intervento pubblico nel settore, ma è originata dalla 
volontà di alcuni industriali abruzzesi, i fratelli Pomilio, di riconvertire la 
propria industria napoletana, impiantata durante il primo conflitto bellico per la 
produzione di gas asfissianti, alle produzioni di pace. La necessità di utilizzare il 
cloro elettrolitico in altre produzioni più congeniali all’industria di pace, porta 
uno dei fratelli a brevettare un processo chimico per l’estrazione di cellulosa da 
materie prime nazionali, in particolar modo dalla paglia di grano, sottoprodotto 
per eccellenza del cereale tanto valorizzato dalle politiche agrarie del fascismo. 
La volontà di approfondire gli ambiti di azione dell’intervento pubblico e 
quelli dell’iniziativa privata mi hanno portato ad indagare maggiormente i profili 
biografici e le iniziative pregresse degli attori in campo. Ne sono venuti fuori 
spunti importanti per comprendere meglio il sistema valoriale, comune a una 
certa parte della borghesia italiana, che porta la famiglia Pomilio ad investire in 
determinati settori considerati “chiave”, ma che sostanzialmente promettono 
una rapida rimuneratività, e a stringere legami con spericolati investitori che gli 
garantiscono un ingresso privilegiato nei settori prescelti. Va subito sottolineato 
che non si tratta di una storia familiare o industriale in senso stretto, anche se si 
è voluto fornire nel primo capitolo una ricostruzione delle attività economiche 
ed industriali dei Pomilio al di fuori dei contorni cronologici in cui si colloca la 
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vicenda della cellulosa. Si è voluto tentare invece lo sforzo di ricostruire le 
motivazioni che porteranno ad un progetto per la costituzione di un’industria 
nazionale della cellulosa, e gli avvenimenti legati al suo avviamento e sviluppo, 
attraverso le iniziative imprenditoriali dei fratelli Pomilio sul suolo nazionale e 
internazionale, e basandosi sui ruoli chiave che essi ricopriranno lungo tutto 
l’arco cronologico preso in esame. 
Le iniziative dei fratelli Pomilio non rimangono circoscritte al suolo patrio, 
ma si orienteranno anche al di fuori dei confini nazionali. La loro volontà di 
espandere oltremare le loro iniziative, originatasi dalle difficoltà iniziali che 
incontrano nel paese che dà loro i natali, viene consolidata dalla circostanza che 
vede l’Istituto di via Veneto acquisire una partecipazione di netta maggioranza 
nella fabbrica napoletana da loro fondata. E proprio i legami internazionali di 
cui dispongono saranno per loro una doppia fortuna, in primo luogo perché 
potranno godere di margini di azione anche al di fuori delle alee rappresentate 
dal controllo scrupoloso che l’Iri impone alle gestioni industriali, e in seconda 
battuta perché proprio quei legami, in una condizione di riduzione delle 
relazioni internazionali, possono risultare utili ed appetibili anche per le autorità 
politiche ed economiche. In un contesto di sanzioni economiche, il tentativo di 
tenere in piedi un’industria di cellulosa poteva essere una cosa positiva, a 
maggior ragione se il processo utilizzato era di provenienza italiana e se esso era 
già stato utilizzato con successo da altri paesi che si erano orientati per primi 
verso una maggiore autosufficienza nel settore. 
Come emergerà dalla lettura del presente testo, le attività estere dei Pomilio 
erano estese e dovevano garantire supporti importanti del loro reddito, pur 
tuttavia i contorni patrimoniali della famiglia e dei singoli membri rimangono 
oscuri. Anche se la fondazione del Sindacato cellulosa Pomilio è indice del fatto 
che si tenti di mantenere unita l’interessenza della famiglia, non è chiaro quanto 
le attività estere, che sono curate soprattutto da Umberto, abbiano un riscontro 
economico sugli altri fratelli. 
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I giudizi che il lettore leggerà nel testo devono intendersi come possibili 
proposte interpretative, che in alcuni casi si discostano dalla vulgata comune, 
rinforzata recentemente da una pubblicazione di largo consumo che indica 
«l’appartenenza al genio italico» come la caratteristica più distintiva della 
famiglia Pomilio e che tende alla massima esaltazione acritica di personaggi che 
partecipano ad una vicenda dello sviluppo del capitalismo italiano, che presenta 
aspetti certamente positivi, ma anche zone d’ombra che andrebbero 
maggiormente sottolineate.2 Anche nella storiografia l’unico contributo 
sull’argomento, un saggio biografico su Ottorino Pomilio curato da Emanuele 
Felice, appare troppo appiattito sulla presentazione di questi imprenditori 
abruzzesi come membri a pieno titolo di una «buona borghesia illuminata».3 Il 
testo di Felice, che ricostruisce dettagliatamente gli avvenimenti ma presenta 
alcune omissioni importanti, sembra risentire troppo dei giudizi agiografici dati 
dagli eredi dei Pomilio, della cui intervista l’autore si è avvalso per indagare 
alcuni aspetti della vicenda. 
Con il presente lavoro si è voluto cercare di approfondire alcune tematiche 
non appiattendoci sulla famiglia Pomilio, ma ricostruendo anche questioni 
legate alla produzione della cellulosa che intersecano solo tangenzialmente la 
linea su cui si sviluppa la loro attività. È risultato perciò utile approfondire i 
rapporti tra l’Iri, la Snia Viscosa e l’ente corporativo creato dal fascismo per lo 
sviluppo della produzione di cellulosa; le sperimentazioni sulle materie prime 
cellulosiche portate avanti da Francesco Giordani; i piani autarchici, le loro 
realizzazioni e i loro fallimenti; il tema della separazione fra controllo e gestione 
dell’impresa pubblica. 
 
2 Paolo Smoglica, Le ali della creatività. I Pomilio una storia imprenditoriale dall’aeronautica 
alla comunicazione, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2013; la citazione è tratta dalla prefazione a 
firma Giordani Bruno Guerri. 
3 Emanuele Felice, Tra inventiva privata e finanziamenti pubblici: Ottorino Pomilio da 
ingegnere-imprenditore a manager IRI, in Giuseppe Conti et al. (a cura di) Imprenditori e 
banchieri: formazione e selezione dell'imprenditorialità in Italia dall'Unità ai nostri giorni, 
Napoli, Editoriale scientifica, 2004, pp. 333-395. 
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Tutta la vicenda è stata ricostruita avvalendosi della letteratura storico 
economica relativa al periodo storico preso in esame. Mi sono avvalso anche di 
fonti statistiche, necessarie a ricostruire dal lato economico la rilevanza 
dell’importazione, della produzione, del consumo di cellulosa sul suolo 
nazionale, in alcuni casi rapportandoli con dati generali relativi all’economia 
italiana. Un’altra fonte fondamentale è stata la consultazione dei volumi, curati 
prima dal Credito italiano e successivamente dalla Associazione fra le società 
italiane per azioni, delle Notizie statistiche sulle società per azioni italiane. Sia la 
consultazione dei volumi in microfilm, sia l’utilizzo della banca dati IMITA.db 
(IMprese ITAliane database), si è rilevato fondamentale per ricostruire legami 
finanziari (desunti dalla composizione dei Consigli di amministrazione), ed 
andamenti societari (tramite la visione dei bilanci delle società). 
Ma quello che connota il presente studio è il massiccio utilizzo di fonti 
archivistiche, che è stato nettamente preponderante. L’apporto decisamente 
maggioritario è stato dato dalla consultazione delle carte dell’Istituto per la 
ricostruzione industriale, che sono conservate all’Archivio centrale dello stato. 
Per la consultazione dell’ingente patrimonio documentario dell’ente non è stato 
necessario recarsi a Roma, poiché le carte sono liberamente consultabili tramite 
il collegamento alla rete internet, grazie al progetto di digitalizzazione Asei 
(Archivio storico elettronico dell’Iri) promosso dal Centro per la ricerca e lo 
sviluppo di metodologie e applicazioni di archivi storici. La possibilità di 
accedere dal proprio computer ad una mole enorme di documenti, senza alcuna 
limitazione nel numero delle richieste e con una liberalità decisamente fuori 
dall’ordinario, ha permesso un’interrogazione sistematica delle fonti disponibili 
per ricostruire le vicende, gli attori coinvolti, le motivazioni ecc. Questo canale 
di ricerca storica d’archivio andrebbe incentivato perché presenta potenzialità 
innumerevoli, innanzitutto perché rende le ricerche meno onerose, attenuando 
gli svantaggi della decentralizzazione degli archivi, ed in secondo luogo perché 
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permette una libera consultazione, senza dover sottostare a ferree regole sul 
numero di materiali da consultare nell’arco di una giornata.4 
Si sono esaminati anche alcuni documenti della Banca commerciale italiana, 
conservati nell’Archivio storico del gruppo Intesa Sanpaolo., relativi ad alcune 
richieste di finanziamento avanzate da parte dei Pomilio negli anni ‘20. In 
particolare un giudizio contenuto in una relazione compilata da un fiduciario 
della Comit ha fornito un importantissimo riscontro documentario sulla 
prudenza che va prestata nell’accettazione acritica della figura dei Pomilio. 
 Mi sono avvalso inoltre delle lettere e delle relazioni relative all’ambito della 
cellulosa presenti nel fondo Thaon Di Revel dell’archivio storico della 
Fondazione Einaudi di Torino, che hanno consentito di indagare i rapporti dei 
Pomilio con un influente detentore di un dicastero economico, e le vicende e le 
motivazioni preliminari che porteranno allo sforzo autarchico nel ramo della 
cellulosa. 
La consultazione delle fonti conservate nell’Archivio di stato di Foggia, di cui 
si credeva di potersi avvalere per ricostruire le vicende dell’Incedit (Industria 
cellulosa d’Italia) non è stata così proficua come si pensava in un primo 
momento, poiché i documenti colà presenti diventano cospicui solo per un 
periodo leggermente successivo a quello preso in esame. Tuttavia qualche 
documento è risultato interessante per ricostruire i rapporti fra processo 
Pomilio ed industria bellica, e se ne dà menzione alla fine del capitolo quarto. 
Il presente lavoro è articolato in cinque capitoli. Nel primo capitolo, che 
funge da antefatto, mi sono occupato di analizzare le attività industriali dei 
Pomilio in tre diversi settori: l’aeronautica, l’edilizia e l’industria dei distillati. La 
prima, la più rilevante, costituisce un redditizio investimento per i fratelli ed un 
banco di prova fondamentale per approcciarsi con l’amministrazione pubblica 
durante la prima guerra mondiale. Ho cercato di ricostruire la vicenda 
avvalendomi anche della Relazione della Commissione parlamentare d’inchiesta 
 
4 Vedi sull’argomento Nicola De Ianni, L’archivio storico Iri su Internet, in «Rivista di storia 
finanziaria», n° 2, gennaio-giugno 1999, pp. 95-99. 
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sulle spese di guerra, secondo la quale la vicenda sembra essere contornata da 
eccessivi finanziamenti pubblici, relazioni poco chiare fra committenti e 
produttori, conflitti di interessi, dinamiche clientelari, uso di ruoli pubblici a fini 
privati. Il secondo ambito, quello fondiario, sembrerebbe poter garantire ampi 
utili ai fratelli, che lucidamente sembrano cogliere un’occasione remunerativa 
nella congiuntura dei primi anni ’20, ma le cose si complicheranno e dovranno 
abbandonare l’attività. Infine l’industria dei distillati, che pur rappresentando 
un ambito decisamente meno rilevante degli altri, rivela importanti legami e 
canali privilegiati di cui godevano i fratelli. 
Il secondo capitolo è dedicato all’Elettrochimica Pomilio, la fabbrica fondata 
a Napoli come industria ausiliaria allo sforzo bellico. Si è cercato di ricostruire le 
vicende legate alla fondazione, alla riconversione postbellica, alle 
sperimentazioni realizzate, prestando una particolare attenzione alle vicende 
societarie, ai finanziamenti e all’evoluzione del capitale sociale. La difficoltà che 
negli anni ’20 i vertici societari hanno nel fare imporre i propri prodotti 
porteranno Umberto Pomilio a cercare fortuna in Argentina e in Cile, mentre i 
suoi fratelli Ottorino ed Ernesto rimarranno a Napoli e continueranno a 
ricoprire ruoli chiave anche dopo che l’azienda subirà un progetto di 
sistemazione da parte dell’Iri. 
Il terzo capitolo inizia con la ricostruzione della prima iniziativa autarchica 
nel ramo della cellulosa, l’impianto a Foggia di uno stabilimento per la 
produzione di cellulosa dalla paglia di grano con annessa una cartiera, per poi 
analizzare i provvedimenti ed il dibattito sulla convenienza di impiantare 
un’industria nazionale nel settore. In esso si continua la trattazione della 
situazione aziendale della fabbrica partenopea e si conclude con un episodio 
particolare che vede contrapporsi un importante personaggio dell’imprenditoria 
pubblica, nonché chimico di successo come Francesco Giordani, alla più grossa 
industria del paese nella produzione di fibre tessili artificiale, la Snia Viscosa. 
Nel quarto capitolo vengono analizzate tutte le iniziative prese nell’ambito 
privato e in quello pubblico per la promozione della cellulosa nazionale negli 
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anni ’30, nonché le iniziative internazionali dei Pomilio nello stesso arco di 
tempo. Il capitolo si chiude con una riflessione sugli esiti della “battaglia 
autarchica” intrapresa nel ramo analizzato. 
L’ultimo capitolo prende le mosse dalla ricostruzione dell’unico stabilimento 
di cellulosa creato in ambito autarchico che rimane nelle mani del capitalismo di 
stato dopo la conclusione della guerra, quello di Chieti. In esso si analizzano gli 
investimenti intrapresi, finanziati grazie alle risorse messe a disposizione 
dell’Italia dai fondi americani per la ricostruzione, e il suo progressivo 
completamento del ciclo produttivo fino alla trasformazione in una moderna 
industria cartaria, nonostante i problemi determinati dal particolare processo 
produttivo adottato. 
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Capitolo primo 







1. I Pomilio e l'industria aeronautica 
 
Il capostipite della famiglia Pomilio, Domenico Livio, era ingegnere capo 
della provincia di Chieti in età giolittiana e si distinse dando un forte contributo 
allo sviluppo urbanistico della città: furono suoi i progetti della caserma 
Spinucci in piazza Garibaldi a Chieti e del ponte sul fiume Pescara che collega 
Chieti a Villanova, nonché di molte opere stradali ed edifici pubblici rientranti 
nel piano regolatore del capoluogo teatino.1 La famiglia Pomilio, molto 
numerosa, doveva essere anche particolarmente agiata, poiché Domenico Livio e 
la sua sposa, la napoletana Giuseppina Cortese, riuscirono ad avviare tutti i nove 
figli maschi allo studio universitario, permettendo loro anche di migliorare la 
propria preparazione con più o meno lunghi periodi all'estero, specialmente in 
Germania, Francia, Inghilterra e Svizzera. I figli privilegiarono gli studi 
economici e tecnico-scientifici: Giulio (1876-1942), Ernesto (1885-1946), 
Amedeo (1892-1963) e Vittorio (1894-1923) si laureano in scienze economiche; 
Carlo (1875-1962), Ottorino (1887-1957) e Alessandro (1891-1969) in 
ingegneria; Umberto (1890-1964) in chimica. L'unico figlio in controtendenza fu 
Federico (1883-1953), che si laureò in legge, divenendo avvocato e ricoprendo la 
carica di podestà di Francavilla al Mare, il loro “feudo” abruzzese, per otto anni, 
 
1 Simona Troilo, Chieti tra Otto e Novecento, in «Storia urbana», n. 79, 1997, pp. 127-166. 
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dal 1927 al 1935. Riguardo alle due figlie femmine, Amalia (1878-1968) e 
Beatrice (1882-1941), le fonti sono avare di informazioni, tranne per il fatto che 
la più giovane delle due sposò Silvio Brunelli, poi divenuto socio in affari dei di 
lei fratelli. 
La loro «saga familiare» consiste in innumerevoli iniziative imprenditoriali, 
non sempre di successo, ma connotate dalla «collaborazione scientifica, 
finanziaria e manageriale» che lega i fratelli e li porta a gestire affari comuni 
negli ambiti più disparati della produzione industriale, dall'aeronautica, alla 
meccanica di precisione, all’edilizia, all'industria dei distillati, alla chimica, segno 
anche della loro flessibilità e mentalità intraprendente. L'altro elemento che 
emerge dalla vicenda, è la loro volontà e capacità di rapportarsi con 
l'amministrazione pubblica, capacità acquisita con le commesse belliche nel 
ramo aeronautico durante la Prima guerra mondiale, e sfruttate nel prosieguo 
della vicenda per propagandare le loro lavorazioni nel comparto chimico come 
le più alte espressioni di un'industria veramente nazionale.2 
Ottorino Pomilio, nato a Chieti l'8 ottobre 1887, è probabilmente il più noto 
dei fratelli, a causa forse del suo eclettismo e della sua capacità di riciclarsi, 
passando da un ramo all'altro dell'attività produttiva. Frequenta, come i suoi 
fratelli del resto, il liceo classico Vico della sua città e poi si iscrive all'Università 
di Napoli, avviandosi allo studio dell'ingegneria industriale ed elettrotecnica. Si 
laurea nel 1911 e, grazie ad una borsa di studio istituita dalla famiglia 
Cammarota in onore del figlio Enrico Cammarota Adorno, giovane pioniere del 
volo morto durante una dimostrazione l'anno prima, può frequentare l'École 
supérieure d'aéronautique et constructions mécaniques di Parigi, dove ottiene la 
specializzazione l'anno successivo ed ha la possibilità di prendere ispirazione 
dagli studi del pioniere dell'aerodinamica Gustave Eiffel, già famoso per la 
costruzione della torre che porta il suo nome. La formazione “francese” sarà 
 
2 Alcune delle informazioni su Ottorino Pomilio che seguono sono tratte da  Emanuele 
Felice, Tra inventiva privata e finanziamenti pubblici, cit., e dalla voce biografica a lui dedicata 
sul Dizionario biografico degli italiani, curata da Carlo Maria d'Este (2015). 
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fondamentale nella sua impostazione tecnica e nella successiva progettazione di 
aeroplani.3 
Torna in Italia nel 1912 e viene ammesso come volontario annuale presso 
l'Ufficio tecnico del battaglione aviatori di Torino,4 grazie all'intercessione 
dell'Ispettore dei servizi aeronautici tenente colonnello Maurizio Mario Moris, 
tra i pionieri dell'aviazione italiana, che aveva conosciuto durante il soggiorno 
universitario partenopeo. Il battaglione aviatori ha lo scopo di studiare, 
sperimentare e collaudare i nuovi mezzi aerei; a capo del battaglione vi è il 
tenente colonnello Vittorio Cordero di Montezemolo, vicecomandante è il 
maggiore Giulio Douhet, che diventerà noto per essere uno dei massimi teorici 
della guerra aerea. In questo ambiente Ottorino ritrova il fratello Carlo, che 
prestava anche lui servizio nell'Arma del Genio presso il battaglione aviatori, e 
conoscerà l'ingegnere Corradino D'Ascanio, anche lui abruzzese, che diventerà 
noto per l'invenzione dell'elicottero e della Vespa. Qui Ottorino potenzia la sua 
competenza aeronautica ed inizia a mettere in pratica le sue abilità come 
ideatore e progettista. In questo periodo inizia a maturare competenze che gli 
permettono di scrivere alcuni articoli sulla «Rivista mensile del Touring club 
italiano»; articoli che dimostrano la sua ampia competenza e nell'ambito della 
tecnica di volo, e nella geografia produttiva italiana di velivoli. È proprio da 
quelle pagine che Ottorino entrerà in polemica con Douhet; il concetto 
dell'«antieroismo aviatorio»5 del maggiore Douhet si sostanziava in una 
concezione del volo come semplice mezzo di offesa, che doveva rimanere scevra 
da ogni qualsivoglia visione narcisistica e mediatica del pilota. O. Pomilio, 
 
3 Iolanda D'Incecco, Corradino D'Ascanio: Appunti biografici, in Sovraintendenza 
archivistica per l'Abruzzo e il Molise, Corradino D'Ascanio, dall'elicottero alla vespa, Mostra 
documentaria, Fabiani, Pescara, 1986, p. 26. 
4 Il battaglione aviatori venne istituito ufficialmente con legge 27 giugno 1912 n. 698 ed era 
una delle articolazioni del Servizio aeronautico presso la Direzione generale artiglieria e genio 
del Ministero della guerra. 
5 L'espressione è di Fabio Caffarena, Dal fango al vento. Gli aviatori italiani dalle origini alla 
Grande Guerra, Einaudi, Torino, 2010, pp. 70-71. 
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invece, considerava troppo rigida la visione rigoristica di Douhet, e nell'aprile 
1913 scriveva: 
 
Fare delle macchine è assai più semplice e richiede assai meno tempo che il fare dei piloti. 
Purtroppo c'è della gente la quale crede e cerca di far credere che si sia già arrivati al punto di 
poter considerare un uomo che conduce un aeroplano con lo stesso spirito con cui si considera 
un guidatore d'automobile. Nulla di più falso. 
All'aviatore occorrono non solo eccezionali qualità sportive, ma anche eccezionali qualità 
morali e di energia, per poter vincere tutte le debolezze, tutti i tentennamenti. L'aviatore perciò 
ha bisogno di essere confortato e incoraggiato dall'ammirazione di tutto il pubblico. Ai piloti 
militari, che rappresentano le migliori energie, gli spiriti di avanguardia dell'esercito, occorre 
concedere non solo compensi materiali, sibbene anche quelle soddisfazioni morali che per essi 
contano forse ancora di più.6 
 
O. Pomilio toccava una corda importante quando parlava di compensi 
materiali: il mancato riconoscimento di adeguate indennità economiche agli 
aviatori aveva provocato un calo delle domande di ammissione ai corsi di 
pilotaggio militare dopo il 1910. Eppure l’esaltazione eroica dei piloti qui sopra 
espressa doveva essere congeniale all'impresa che da lì a poco lui stesso realizzò. 
In questo periodo infatti inizia anche a partecipare in prima persona ad 
esercitazioni di volo, e durante una di queste, nel settembre 1913, stabilisce 
come co-pilota il record italiano di altezza, a fianco del pilota Pietro Pettazzi. I 
due, a bordo di un apparecchio Henry Farman con motore Renault da 80 
cavalli, raggiunsero la quota di 2200 metri.7 Pochi giorni dopo però, il 22 
settembre, sempre a fianco del Pettazzi sul Farman, fu coinvolto in un incidente 
aereo e rimase gravemente ferito; la caduta col velivolo su un campo di mais nel 
trevigiano gli costò ben tre mesi di ospedale ed un anno di convalescenza.8 
 
6 Ottorino Pomilio, L'aviazione in Italia, in «Rivista mensile del Touring club italiano», aprile 
1913, pp. 207-211. 
7 Un nuovo record italiano d'altezza con passeggero, in «La Stampa sportiva», 21 settembre 
1913, p. 17. 
8 Aeroplano che cade da 30 metri. Due aviatori feriti, in «Corriere della sera», 23 settembre 
1913, p. 2. 
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L'incidente, costringendolo a lasciare da parte per un po' l'attività da pilota, 
lo portò a dedicarsi all'insegnamento: nel 1914 tenne infatti delle lezioni in un 
corso organizzato dall'Istituto centrale aeronautico presso la Scuola di 
Costruzioni Aeronautiche a Roma, corso che veniva seguito da tutti gli ufficiali 
della Direzione tecnica dell'aviazione militare (Dtam). Le dispense del corso 
furono pubblicate in due volumi con il titolo Costruzione degli aeroplani dalla 
tipografia Sabbatini di Roma. 
Il 9 settembre 1915, ancora per intercessione del Moris, O. Pomilio venne 
promosso sottotenente del Genio e viene chiamato proprio alla Dtam, che aveva 
sede a Torino; in breve tempo divenne capo dell'Ufficio tecnico. È bene 
spendere due parole sulla Dtam: era all'epoca diretta dal colonnello Ottavio 
Ricaldoni (progettista del primo dirigibile italiano) e reclutava tra i più valenti 
ingegneri aeronautici e ufficiali del Genio aeronautico. Già dall'anno 
precedente, col grado di tenente, era stato reclutato al suo interno il prof. 
Vittorio Valletta, con il compito di occuparsi delle forniture del materiale 
aeronautico prodotte dalle industrie del settore.9 Fu assegnato alla Dtam anche 
Corradino D'Ascanio, il quale si distinse nell'inverno 1915, sollecitato dal 
Ricaldoni e dallo stesso Pomilio, per l'invenzione di un piccolo meccanismo di 
riscaldamento sugli aeroplani Caudron, che permise di evitare la paralisi degli 
aerei a causa dei primi freddi.10 
Ma soprattutto alla Dtam Ottorino conosce il capitano Umberto Savoja, 
ingegnere aeronautico anch'egli, e insieme a lui progettò cinque prototipi di 
aeroplani che diverranno noti con la sigla SP, dai nomi dei loro inventori. 
Allo scoppio della conflagrazione, i capi tecnici dell'aviazione, in massima 
parte di nazionalità francese, erano stati richiamati in patria. Perciò i primi e 
pochi ufficiali della Direzione tecnica, tra cui appunto Ricaldoni, Savoja, 
Pomilio, assolsero il compito della materiale opera di prima formazione delle 
 
9 Fu proprio in questo contesto che iniziarono i primi contatti tra Valletta e Giovanni Agnelli. 
Cfr. Piero Bairati, Vittorio Valletta, Torino, Utet, 1983, pp. 33-34. 
10 Iolanda D'Incecco, Corradino D'Ascanio, cit., pp. 23-24. 
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maestranze nelle speciali lavorazioni aeronautiche. Contemporaneamente 
provvidero alla formazione del personale tecnico che potesse assumere con 
capacità e responsabilità funzioni di sorveglianza, collaudo e guida presso le 
ditte fornitrici. 
Vista la capacità di progettazione di aeroplani acquisita nell'ambito della 
Dtam, Ottorino Pomilio decise di lasciare la Direzione tecnica e di fondare una 
propria società per la costruzione di velivoli, della quale diventò egli stesso 
direttore tecnico e progettista. La Società anonima per costruzioni aeronautiche 
ing O. Pomilio & C. nacque per iniziativa di O. Pomilio e del capitano Savoja 
con l'assenso delle autorità militari e politiche e sicuramente in base ad accordi 
con esse, «con larghi ed eccessivi anticipi da parte dello Stato».11 
Fondata per la precisione il 19 gennaio 1916, si costituì con sede a Torino e 
con capitale sociale di 500.000 lire. Il complesso, situato in corso Francia, fu 
inaugurato il 10 luglio dello stesso anno con il volo del prototipo dell'SP2 
pilotato del sergente Francesco Almerigi, collaudatore della ditta insieme al 
sergente Attilio Baldioli; esso comprendeva un'area coperta di 10.000 mq per le 
officine atte alla costruzione di aerei, oltre ad un proprio campo volo di 100.000 
mq. Esattamente due giorni dopo l'inaugurazione, lo stabilimento venne 
dichiarato ausiliario a fini della conduzione della guerra.12 Per l'esercizio 1917, 
l'unico per il quale si hanno alcuni dati di bilancio, l'utile dichiarato, che 
probabilmente risulta sottostimato rispetto all'utile effettivo come le imprese 
spesso facevano per ridurre il prelievo fiscale, approfittando dei difetti del 
sistema tributario italiano, fu di 373.046 lire, corrispondente a quasi il 75% del 
capitale sociale.13 
 
11 Citato in Maurizio Simoncelli, La produzione bellica aeronautica e navale nelle carte della 
Commissione, in Carlo Crocella e Filippo Mazzonis (a cura di), L'inchiesta parlamentare sulle 
spese di guerra (1920-1923), Roma, Archivio storico della Camera dei deputati, 2002, p. 474. 
12 Cfr. Aldo G. Ricci e Francesca Romana Scardaccione (a cura di), Ministero per le armi e 
munizioni. Decreti di ausiliarietà, Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali, 1991, p. 
112. 
13 I dati sono stati ricavati da Credito Italiano (a cura di), Società italiane per azioni. Notizie 
statistiche 1918, Roma, casa editrice italiana Carlo De Luigi, 1919, p. 745, in cui sono presenti 
 
Antefatto. I fratelli Pomilio fra aeronautica, edilizia ed industria dei distillati 19 
 
Nell'impresa Ottorino volle anche coinvolgere l'amico Corradino D'Ascanio, 
che otterrà anch'egli un congedo dal servizio militare, divenendo ingegnere 
presso l'ufficio tecnico. Qui D'Ascanio trova l'ambiente favorevole per applicare 
le sue capacità di inventore: inventa e brevetta il “clinometro universale 
automatico”, uno strumento che permetteva di indicare in ogni istante 
l'inclinazione dell'aeroplano, tanto longitudinale quanto laterale. D'Ascanio nel 
luglio 1916 cederà, tramite scrittura privata, lo sfruttamento del brevetto n. 
32500 riguardante il clinometro a Giulio Pomilio, il quale si occuperà di 
costruire lo strumento.14 Nella ditta fu programmata la produzione di clinometri 
«da un minimo di 100 al mese fino ad un massimo di 500 al mese» ed il prezzo 
era fissato in 150 lire.15 
Si calcola che dalla ditta Pomilio durante la Prima guerra mondiale siano stati 
costruiti circa 1500 biplani da caccia, da bombardamento e da ricognizione. 
Oltre il già citato SP, uscirono dalle officine il C1, il PC, il PD e il PE – 
quest'ultimo forse il modello più riuscito, nonostante anch'esso non fosse esente 
da difetti tecnici. Alla Pomilio furono studiati anche nuovi tipi di aerei come il P. 
Gamma, monoposto da caccia, e il PF, biposto da ricognizione veloce; tuttavia 
essi non furono mai adottati dall'aviazione, poiché prevalse una logica di 
uniformità dei tipi e dei modelli, che portò a privilegiare la produzione 
dell'apparecchio SVA (Savoja, Verduzio, Ansaldo); pertanto si favorì la 
ristrutturazione degli impianti per la produzione di questo solo tipo di aereo per 
la ricognizione armata. 
                                                                                                                                     
anche i nomi degli amministratori. In calce alla pagina relativa all'azienda c'è scritto «Tabella 
non ritornata dalla società. Fino al 3 febbraio 1919 il bilancio al 31 dicembre 1917 non era 
depositato presso il Tribunale competente (Roma), né pubblicato sui fogli ufficiali. I dati delle 
ultime quattro colonne sono tolti dal “Sole”», il che fa supporre che ci possano essere state delle 
irregolarità nella pubblicazione del bilancio, imposta dal Codice di commercio del 1883. 
14 Un esemplare dello strumento è conservato al National Air and Space Museum dello 
Smithsonian Institute, a Washington. Vedi 
https://airandspace.si.edu/collection-objects/inclinometer-11. 
15 Iolanda D'Incecco, Corradino D'Ascanio, cit., p. 27; Consiglio regionale del Piemonte, Le 
ali della storia: l'Aeronautica Militare italiana dalle origini alla II guerra mondiale, Catalogo della 
mostra a cura di Mauro Giacomino Piovano e Maura Vittonetto, F.lli Scaravaglio & C., Torino, 
2012, p. 6. 
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Insieme ad Ottorino nella Costruzioni aeronautiche c'erano alcuni dei suoi 
fratelli: il già citato Giulio, Ernesto – presente anche nel Consiglio di 
amministrazione con la carica di consigliere delegato –, Amedeo, Alessandro e 
forse Carlo, che già aveva fatto parte insieme al fratello del battaglione aviatori. 
Vittorio, invece, con il brevetto di Guardiamarina, compiva numerose crociere 
nel Mediterraneo e nell'Egeo, imbarcato su un caccia-torpediniere. Fu assegnato 
alla Scuola di idrovolanti di Taranto e poi a quella di Venezia. Anche lui 
condivideva la passione per i velivoli, e durante la guerra compì numerose azioni 
di bombardamento e di ricognizione, guadagnandosi una medaglia d'argento al 
valore; successivamente ebbe anche lui un incidente, nel novembre 1917, che gli 
costò due mesi di ospedale, dopodiché riprese servizio e si guadagnò una 
medaglia di bronzo e una croce di ferro.16 
Ai vertici della società c'erano il ragionier Arnaldo Gussi e Gian Riccardo 
Cella, nei panni rispettivamente di presidente e vicepresidente, due spericolati 
imprenditori molto noti nel mondo degli affari e impegnati in «speculazioni 
affaristico-industriali», legate in ispecie alle forniture belliche col Ministero della 
guerra. Cella diventerà amministratore della Isotta Fraschini, provocandone 
insieme al conte Lodovico Mazzotti Biancinelli la bancarotta alla fine degli anni 
‘20; Arnaldo Gussi era figlio di Vittorio, imprenditore milanese impegnato 
nell’industria della seta a Vimercate,  ed insieme al padre e al fratello Gennaro 
acquisì il controllo della torinese Fonderie officine Fréjus-Automobili Diatto, 
storica azienda produttrice di automobili che durante la guerra si mise a 
produrre autocarri leggeri. La Diatto acquisì anche un’importante fabbrica di 
motori aeronautici, la filiale torinese della francese Gnome et Rhône, rinominata 
Società italiana motori Gnome et Rhône, titolare del brevetto del motore 
rotativo per i caccia militari, con una potenzialità produttiva mensile di 220 
motori aeronautici. Le tre fabbriche – la Gnome et Rhône, la Diatto, e la 
Pomilio – erano parte di un unico gruppo industriale interconnesso: la prima 
16 Raffaele Giacomelli (a cura di), Atti dell'Associazione italiana di aerotecnica, Vol. 3, N° 4, 
Roma, Tipografia del Senato, 1923, pp. 281-282. 
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forniva alla seconda il know-how per intraprendere il nuovo percorso 
produttivo, e la Pomilio rappresentava lo sbocco commerciale delle 
produzioni.17 Il gruppo aveva puntato molto su una intensa campagna 
pubblicitaria comune, affidata ai bozzetti dell’artista Adolfo De Carolis.18 Negli 
anni seguenti il Gussi sarà coinvolto in varie attività imprenditoriali e finanziarie. 
Ricoprirà la carica di vicepresidente e poi dal 1929 presidente della Banca 
bergamasca di depositi e conti corrente, coinvolgerà il suo istituto in un vortice 
di partecipazioni industriali che la porteranno al fallimento.  
In un appunto anonimo, ma probabilmente di provenienza amministrativa, 
conservato nelle carte di Giovanni Giolitti e risalente al 26 maggio 1921, si dice 
dei due amministratori della Pomilio: 
 
I signori Gussi e Cella si sono rapidamente arricchiti durante la guerra, tra l'altro speculando in 
affari di terreni, il Gussi nel Ferrarese, il Cella nelle Puglie, tutti e due all'ombra principalmente 
della Banca Italiana di Sconto. 
I signori Gussi e Cella si trovarono pure a capo della Società Costruzioni Aeronautiche 
Pomilio, che fece ottimi affari col Ministero della Guerra non ostante le notorie deficienze dei 
suoi apparecchi (detti, nelle file dell'esercito, apparecchi della morte), e più tardi vendettero il 
proprio stabilimento alla Società Ansaldo.19 
 
Infatti l'assemblea della società, in data 31 marzo 1918, aumentò il capitale da 
500.000 a 5.000.000 di lire, sancendo il passaggio del controllo della società 
 
17 Donatella Biffignandi, Cento anni di Diatto: eccellenza meccanica di lungo corso, in «Auto 
d’epoca», settembre 2005, pp. 64-73. 
18 Il 16 giugno 1918 Arnaldo Gussi scriveva al pittore: «Egregio professore, ho avuto 
occasione di ammirare sinceramente la Sua arte ed il tocco veramente magistrale e di gusto 
Michelangiolesco nei cartelli réclame che Ella con rara perizia ha concepiti e felicemente 
compiuti per le Società Pomilio, Frejus-Diatto e Gnome et Rhône, da me presiedute[…]». 
Arnaldo Gussi ad Adolfo De Carolis, Milano, 16 giugno 1918, in Archivio De Carolis, serie 
corrispondenza, b. 329, consultabile al sito 
http://www.liberty.beniculturali.it/index.php?it/151/documenti-darchivio/4927/lettera-di-gussi-
a-de-carolis. 
19 Appunto sulla società editrice del “Popolo Romano” e sulla società poligrafica “La 
Rapida”, in Claudio Pavone (a cura di), Dalle carte di Giovanni Giolitti. Quarant'anni di politica 
italiana. Vol. III: Dai prodromi della grande guerra al fascismo, 1910-1928, Milano, Feltrinelli, 
1962, pp. 339-340. 
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nelle mani dei fratelli Perrone.20 Sembrerebbe che ancor prima di cedere 
l'azienda, nelle officine Pomilio «svolge[sse] un ruolo determinante l'alleato 
dell'Ansaldo in campo bancario, cioè la Banca italiana di sconto»,21 che a seguito 
della riconversione post-bellica, nel 1921 fu trascinata nella crisi insieme al suo 
partner industriale, proprio l'Ansaldo. 
Nel marzo del 1917 la S.A. Costruzioni aeronautiche Ing. O. Pomilio & Co. 
sottoscrisse anche uno dei prestiti nazionali di guerra, il 4°, per il tramite della 
Banca italiana di sconto. La sottoscrizione ammontava a 250.000 lire, una cifra 
considerevole se teniamo conto del fatto che essa equivaleva alla metà del 
capitale sociale dell'azienda, anche se non è detto che essa riveli un agio di cassa 
dell’azienda, ma più che altro indica l’intenzione di sottolineare il patriottismo 
dell’impresa, acquistandole benemerenze presso il personale politico di 
governo.22 
Non si hanno notizie certe, ma è lecito sospettare che i Pomilio, legati alla 
Bis, fossero anche in una qualche forma di partecipazione in affari con l'Ansaldo 
dei fratelli Perrone. Magari i Pomilio pensavano di poter sfruttare l'influenza 
dell'Ansaldo su alcuni settori dello stato, nell'ambiente militare e politico in 
primis, per ottenere alcune commesse belliche che potessero permettere alla 
loro azienda di ottenere un rapido ammortamento degli impianti. La fine della 
loro collaborazione e la cessione della stessa azienda all'Ansaldo (che prenderà 
la denominazione di Cantiere Aeronautico Ansaldo n. 5) potrebbe essere dovuta 
al fatto che i Perrone, che avevano un’influenza sulle amministrazioni pubbliche 
nettamente superiore e muovevano risorse incomparabilmente maggiori, si 
rivelino troppo intraprendenti, garantendosi le commesse più appetibili e 
cospicue, lasciando ai soci le briciole. In questo contesto si cerca di vendere, 
 
20 Anche se la ragione sociale sarà modificata in “Aeronautica Ansaldo” solo il 24 aprile 1920. 
Successivamente, nel 1926, lo stabilimento torinese diventerà l'Aeronautica d'Italia del gruppo 
Fiat. 
21 Richard A. Webster, La tecnocrazia italiana e i sistemi industriali verticali: il caso 
dell'Ansaldo (1914-1921), in «Storia contemporanea», Vol. 9, Nº 2, 1978, p. 213. 
22 Prestito nazionale consolidato 5%, in «La Stampa», 18 marzo 1917, p. 3. 
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visti sia gli intenti speculativi a breve degli amministratori della società, già 
evidenziati nella citazione precedente, sia il fatto che la decisione di vendere può 
apparire lungimirante: alcuni settori avvertono l’imminente conclusione della 
guerra e cercano una via d’uscita dalle produzioni belliche. Oppure, più 
banalmente, il privilegio accordato all'apparecchio SVA dall'Aeronautica 
avrebbe favorito un processo di concentrazione industriale in favore 
dell'Ansaldo, che produceva il suddetto modello. 
Ad ogni modo, dopo aver ceduto la fabbrica, nell'estate del 1918 Ottorino, 
insieme ad Ernesto, Amedeo, Alessandro ed altri collaboratori – in tutto un 
team di 25 persone, tra cui figurava anche Corradino D'Ascanio – si reca negli 
Stati Uniti, invitato dal governo statunitense, e fonda a Indianapolis la Airplane 
Pomilio Brothers Corporation, società di consulenza che collabora con la 
Allison Experimental Works di Dayton (Ohio). Presidente della società è 
Ernesto Pomilio; lo scopo è collaborare con il governo americano per la 
progettazione e la costruzione di alcuni velivoli presso la Engineering Division 
di Mc Cook Field, a Indianapolis. 
I contatti con l'America erano iniziati già nel gennaio 1917, quando una 
prima delegazione, di cui facevano parte Amedeo Pomilio e Corradino 
D'Ascanio, era sbarcata negli Stati Uniti per delle esibizioni e dimostrazioni di 
aeroplani, su invito dei colonnelli Bolling e Clark della American Commission to 
Italy. Nel settembre del medesimo anno lo stesso Governo italiano inviò negli 
Stati Uniti alcuni aeroplani per essere sottoposti alla valutazione dei responsabili 
militari statunitensi, interessati a fornitori di aerei per le proprie forze armate, 
entrate nel conflitto nell’aprile dello stesso anno: tra questi c'erano anche due 
aerei progettati e costruiti dal Pomilio. In quell'occasione Alessandro Pomilio – 
che si trovava negli Stati Uniti per negoziare l'acquisto di alcune partite di 
legname, vicenda questa di cui parleremo in seguito – fu invitato da Howard 
Coffin, a capo dell'Aircraft Production Board del Council of National Defense a 
convincere suo fratello Ottorino a venire negli Stati Uniti per progettare e 
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costruire velivoli per il governo a stelle e strisce. Inizialmente le autorità militari 
italiane negarono il permesso a Ottorino di recarsi negli Stati Uniti, essendo i 
suoi servizi indispensabili per l'Aeronautica militare italiana.  
In quel periodo Ottorino stava perfezionando i due modelli di aeroplano 
citati in precedenza, il P. gamma e il PF, il primo monoposto da ricognizione, su 
cui sarebbe stato montato un motore Isotta Fraschini e il secondo biposto da 
combattimento su motore Fiat. Ulteriori negoziati portarono le autorità italiane 
a permettere a O. Pomilio di partire quando avesse finito il suo lavoro 
sperimentale sui due aerei e avesse istruito l'ingegnere che avrebbe dovuto 
sostituirlo a Torino. Dopo aver selezionato la squadra di esperti a tecnici, i 
quattro fratelli – Ottorino, Amedeo, Alessandro ed Ernesto – partirono alla fine 
di giugno 1918 ed arrivarono negli States il 1° agosto 1918. 
In poco più di un mese – utilizzando perciò i modelli già in produzione in 
Italia con modeste varianti – Ottorino riuscì a mettere a punto i progetti per due 
nuovi aeroplani, il VL8, biplano monoposto da caccia, e il VL12, biplano 
biposto da bombardamento diurno; entrambi avrebbero funzionato con motore 
americano Liberty. Il contratto firmato dai fratelli Pomilio prevedeva la 
costruzione di sei VL8 e sei VL12 per la somma di 360.640,80 dollari. 
L'inaspettata fine del conflitto interruppe l'esperienza americana dei Pomilio, 
che erano stati raggiunti dal fratello Vittorio a guerra finita; i velivoli vennero 
completati e consegnati alle autorità americane nel febbraio 1919, ad armistizio 
avvenuto, e due mesi dopo la Pomilio Bros. fu sciolta.23 
Prima di tornare in Italia Ottorino, con l’intento di consolidare il suo 
prestigio di progettista, riuscì a scrivere e farsi pubblicare un libro, in lingua 
inglese, sulla progettazione e costruzione di aeroplani, dedicato ai fratelli Wiltur 
 
23 Le informazioni sull'esperienza americana dei Pomilio sono tratte da Case No. 81. In re 
claim of Ottorino Pomilio, Alessandro Pomilio, Amedeo Pomilio, and Ernesto Pomilio in 
Decisions of the War Department Board of Contract Adjustment. Vol. I, January 22 to October 
10, 1919, Washington Government Printing Office, 1920, pp. 602-620. 
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e Orville Wright: Airplane Design and Construction.24 Al ritorno in Italia sposò 
Maddalena Baldassarre, da cui nel 1927 ebbe l’unico figlio Guido. 
Resta oscuro come i Pomilio riescano ad inserirsi così bene, nel giro di poco 
tempo, in ambiti importanti e remunerativi del capitalismo industriale italiano e 
soprattutto come facciano a mobilitare risorse così importanti. I loro contorni 
patrimoniali non sono chiari, ma il ruolo di grand commis che il padre ricopriva 
a livello locale in Abruzzo non spiega una così rapida ascesa. Il loro profilo in 
questo periodo appare simile a quello di una certa parte della borghesia 
industriale italiana in epoca giolittiana e fascista, legata agli ambienti politico-
militari, che sfrutta questi agganci basati su un comune sistema di valori intrisi 
di retorica nazionalista per affermare le proprie volontà industriali ed 
economiche, spesso non con l’intento di una corretta gestione industriale, ma 
per perseguire un rapido guadagno. L’ingresso nel settore aeronautico è 
paradigmatico del contesto economico che si crea con lo scoppio della guerra: è 
un settore nuovo, con una bassa soglia di ingresso, garantisce contatti con 
l’ambiente militare, permette di interfacciarsi con l’amministrazione pubblica 
attraverso le commesse belliche e di ottenere ampi riscontri economici in tempi 
brevi. È perciò la loro una buona “prima scommessa”, che gli consente di 
disporre dei capitali necessari ad orientare le loro attività verso altri settori, 




2. I Pomilio e la Commissione parlamentare d'inchiesta per le spese di guerra 
 
Nell'immediato dopoguerra la condotta dei Pomilio sarà analizzata dalla 
Commissione parlamentare d'inchiesta per le spese di guerra. La Commissione 
indagherà sull'operato della Dtam e criticherà fortemente «l'industrializzazione 
 
24 Ottorino Pomilio, Airplane Desing and Construction, New York, McGraw-Hill Book Co. 
Inc., 1919. 
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della Direzione tecnica di A.M.», che consisteva nella «creazione di aziende ad 
opera proprio di ufficiali della Dtam, che poi vi venivano distaccati con un 
esonero dal servizio militare periodicamente rinnovato»: 
 
Per tal modo la Direzione si depauperava dei migliori elementi, mentre poi le ditte si 
avvantaggiavano delle relazioni che gli Ufficiali esonerati mantenevano in seno alla Direzione 
stessa. Stato di cose questo grandemente dannoso: 1. perché creava posizioni di favore ad alcune 
ditte in confronto di altre (alle quali spesso poi si negavano i chiesti esoneri di altri Ufficiali); 2. 
perché alla D.T. venivano in tal modo a difettare gli elementi tecnici, i quali, per tal verso, 
lasciavano il servizio militare; 3. perché si ingeneravano facilmente sospetti di favoritismi verso 
Ufficiali beniamini e di illecite relazioni fra gli Ufficiali rimasti negli Uffici giudicanti e gli 
Ufficiali esonerati.25 
 
È proprio il caso di Pomilio, che otterrà l'esonero, grazie anche 
all'intercessione del maggiore Savoja, e fu aiutato largamente con finanziamenti 
pubblici nella sua impresa per la costruzione dell'apparecchio SP, per altro con 
grave danno dello stato, perché il bimotore SP4, ad esempio, costruito in 
centinaia di esemplari, fu poi abbandonato e quasi totalmente inutilizzato. 
L'industria di Ottorino sarebbe inoltre stata sorvegliata da quelli che erano stati 
gli ex-colleghi del suo fondatore. 
Questa «osmosi» fra i vertici dell'Aeronautica militare e il sistema produttivo 
del ramo aeronautico, come l'ha definita Fabio Caffarena, «condusse a 
significativi risultati tecnici, ma espose anche a possibili conflitti di interesse, 
soprattutto da quando, nel 1917, le competenze gestionali della Direzione 
passarono alla Commissione centrale tecnico-amministrativa composta da 
membri civili e da esponenti politici». Ordinativi spropositati di velivoli alle 
ditte, che non erano neppure capaci di far fronte ad una siffatta domanda, erano 
il segno evidente «di un sistema esposto fortemente a dinamiche clientelari, 
 
25 «Relazione finale della Commissione d'inchiesta sui servizi aeronautici», documento datato 
26 giugno 1919 e a firma del ten. gen. Domenico Carbone, presidente della Commissione 
d'inchiesta, citato in Maurizio Simoncelli, La produzione bellica aeronautica, cit., pp. 474-475. 
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caratterizzato dallo spreco di denaro pubblico a tutto vantaggio degli industriali 
del settore».26 
La relazione finale della Commissione lamentava anche l'appropriazione per 
fini personali di competenze che avrebbero dovuto essere messe a disposizione 
della collettività: 
Fra le accuse portate alla Direzione Tecnica [dalla commissione presieduta dal Generale 
Carbone],27 pare che il Commissariato Generale attribuisse poi speciale importanza e 
attendibilità a quelle di “affarismo” addebitate ad elementi tecnici facenti parte della Direzione 
che si sarebbero valsi a fini industriali di mezzi di cui disponevano per servizio. Senza entrare in 
particolari, basta ad esempio ricordare, come valore di apparenza, che tra gli apparecchi di 
maggior produzione industriale, per la guerra, vi furono gli S.P. (Savoia-Pomilio) dal nome degli 
ideatori, il primo ufficiale effettivo alla Direzione Tecnica, ed il secondo che pure ivi aveva 
prestato servizio, e gli S.V. (poi S.V.A.) Savoia Verduzio, ambedue maggiori in servizio alla stessa 
Direzione. Il trovarsi la Direzione Tecnica a Torino […] metteva poi questa a più immediato e 
speciale contatto con le ditte locali e tra queste, ad esempio, con la potentissima 'Fiat', donde la 
spiegabilità di gelosie anche regionali e il tradursi di esse in insinuazioni ed accuse.28 
La questione verrà analizzata dalla Commissione anche perché i maggiori 
Savoja e Verduzio, a differenza del Pomilio, non si erano allontanati dalla Dtam, 
pur avendo notevoli interessi nelle aziende impegnate nello sforzo bellico. 
Infatti, nel novembre 1917, al Commissario generale Eugenio Chiesa era stata 
recapitata una relazione, firmata dall'onorevole Arcà, che esprimeva parole 
molto dure sulla condotta di Savoja, Verduzio e, di rimando, dello stesso O. 
Pomilio, che porterà poi all'estromissione dei primi due dalla Dtam: 
26 Fabio Caffarena, Le imprese aeronautiche del primo Novecento, in V. Marchis e F. 
Profumo (a cura di), Il contributo italiano alla storia del pensiero - Tecnica, Istituto della 
Enciclopedia Italiana Treccani, Roma, 2013, pp. 427-436. 
27 La Commissione d'inchiesta sui servizi aeronautici fu istituita con dispaccio n° 1775 R. del 
5 ottobre 1917 ed era presieduta dal tenente generale Domenico Carbone, con il compito 
d'indagare sulla «Direzione tecnica di aviazione militare e degli enti e reparti dipendenti, nonché 
– ove occorresse – del comando di Aeronautica (aviatori) di Torino ed enti dipendenti».
Maurizio Simoncelli, La produzione bellica aeronautica, cit., pp. 473-474.
28 Atti Parlamentari, leg. XXVI, Camera dei Deputati, Relazioni della Commissione 
parlamentare d’inchiesta per le spese di guerra, Vol. I, Roma 1923, p. 304. 
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Debba deplorarsi l'associazione in invenzioni vere o pretese di ufficiali in servizio con industriali 
specie se queste associazioni sono o possono apparire di carattere non esclusivamente 
intellettuale, ma di cointeressenza industriale come ad esempio quella del Signor Maggiore 
Savoia con l'Ingegner Pomilio che tanti danni è costata all'aviazione...Debba ad ogni modo 
dichiararsi incompatibile a chi è od appare socio di invenzioni o industrie connesse con lo 
sfruttamento di invenzioni l'appartenenza ad un ufficio, come la Direzione tecnica di Aviazione, 
dal quale deve esercitarsi con la più scrupolosa imparzialità il supremo controllo e la suprema 
sorveglianza tecnica su tutte indistintamente le Ditte, che possono ricevere commesse di 
forniture, senza che possa esservi il pericolo e nemmeno il sospetto che anche in buona fede si 
sia portati a favorire la persona o la Ditta interessata allo sfruttamento di un trovato a cui, anche 
solo intellettualmente, l'Ufficiale appartenente alla Direzione Tecnica, si è interessato.29 
 
I citati danni che gli accordi fra il maggiore Savoja e l'ingegner Pomilio 
avrebbero causato all'aviazione italiana erano dovuti alle gravi carenze dei loro 
velivoli, che causavano numerosi incidenti di volo, tanto da meritarsi una cattiva 
reputazione fra i militari italiani. I piloti iniziarono a chiamare i velivoli frutto 
della collaborazione fra i due “apparecchi della morte” e a tradurre la sigla SP in 
“Siamo perduti” e SP2 in “Sepoltura per 2”. Durante il 1917 l'opinione ironica 
dei piloti dell'Aeronautica venne riassunta nel detto “Il Pomilio davver non ti 
consiglio”.30 Naturalmente questi commenti vanno considerati con cautela e ne 
va attenuata la portata: siamo in una fase pionieristica e un po' tutti gli 
apparecchi avevano difetti di costruzione che portavano ad un'alta percentuale 
di incidenti; tuttavia essi sono paradigmatici della ricezione fra i piloti delle 
innovazioni tecniche e della reputazione che i velivoli avevano fra di loro. 
Ma Ottorino non fu l'unico dei fratelli Pomilio la cui condotta fu analizzata 
dalla Commissione: il nome di Alessandro compare varie volte nell'inchiesta 
compiuta dalla Sottocommissione D relativa agli acquisti in America per 
l'aviazione. Fin dallo scoppio della guerra europea, negli Stati Uniti c'erano 
varie missioni italiane con lo scopo di acquistare materiale oltreoceano; ognuna 
 
29 Ibidem. 
30 Iolanda D'Incecco, Corradino D'Ascanio, cit., p. 42, n. 20. 
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di queste missioni operava per l'organo che la aveva designata: per il Ministero 
della guerra, per la Marina, per l'Aeronautica, per le Ferrovie, ecc. senza alcun 
coordinamento centrale. Si era creata una situazione in cui ogni missione agiva 
per conto proprio e contemporaneamente ad altre missioni estere, generando 
una reciproca concorrenza sul mercato americano. Questo contesto «offriva il 
destro a uno stuolo di mercanti e specie d'intermediari (brokers) senza scrupoli, 
di darsi a una sfrenata e fortunata speculazione».31 
A capo della missione per l'Aeronautica, fin dai primi mesi del 1915, vi era il 
capitano Raffaele Perfetti; suo “coadiutore” era l'ingegnere Alessandro Pomilio. 
Durante questa prima fase di permanenza negli Stati Uniti, non si evidenziano 
episodi particolari, e il Perfetti e il Pomilio sembrano realizzare gli acquisti per 
l'aeronautica con diligenza. A fine settembre 1916 però, il capitano Perfetti fu 
destinato alla missione aeronautica a Londra, ed a sostituirlo fu chiamato il 
generale Pasquale Tozzi, che era già a capo della missione per il Ministero della 
guerra. È a questo periodo che risale il primo scontro fra Tozzi e Pomilio e di 
conseguenza fra Tozzi e Perfetti, dovuto all'opposizione del primo alla proposta 
di impiantare in America una nuova industria di “tubi trafilati”. Alessandro 
Pomilio, che era il presentatore del progetto, diede le sue dimissioni dalla 
missione in data 30 novembre «lamentando con lettera 18 dicembre al generale 
Tozzi, che per la produzione dei tubi si era, senza adeguata ponderazione, 
lasciato cadere il frutto di cinque mesi di lavoro e constatando, dopo due mesi di 
dipendenza dalla Missione, che non si aveva in lui la fiducia da esso goduta in 
precedenza durante il suo lavoro di 21 mesi col Maggiore Perfetti». 
Quest'ultimo, avvisato dell'esito negativo della sua iniziativa dal Pomilio, scrisse 
da Londra al Tozzi nel gennaio 1917 una lettera «in termini vivacissimi e 
scorretti».32 
La questione sarebbe probabilmente finita qui, sennonché nel giugno 1917 la 
Direzione generale di aeronautica (che allora dipendeva dal Sottosegretariato 
 
31 Atti Parlamentari, Relazioni della Commissione parlamentare, Vol. 1, cit., p. 359. 
32 Ivi, p. 364. 
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armi e munizioni) decise di mandare in “missione speciale” il maggiore Perfetti 
negli Stati Uniti per acquistare alcune materie prime che non erano passibili di 
approvvigionamento in Italia, specialmente acciai da destinarsi all'aeronautica. 
Obbiettivo contestuale della missione era quello di presentare negli Stati Uniti la 
produzione aviatoria italiana, inviando tecnici, piloti ed industriali per 
accaparrarsi gli ordinativi del governo americano, che all'epoca si stava 
organizzando per rifornire l'esercito di aeroplani. Con la nomina di questa 
missione speciale non solo si derogava alla norma generale, che avrebbe voluto 
che gli acquisti fossero affidati alla missione già capeggiata dal Tozzi dall'ottobre 
1916, ma si fece anche cosa contraria all'espresso parere del generale Tozzi. 
Il Perfetti, giunto a New York il 27 giugno 1917, aggregava alla sua missione 
speciale Alessandro Pomilio, che come abbiamo visto già aveva lavorato con lui 
negli Stati Uniti nel 1915-16. La sua nomina, essendo noto il suo dissidio col 
generale Tozzi risalente al 1916, appariva come un vero e proprio «atto di sfida» 
nei confronti del capo della missione, a cui il Perfetti in ultima istanza si sarebbe 
dovuto rapportare per la conclusione dei contratti. Ma la nomina di A. Pomilio 
appariva alla Commissione ancora più grave perché egli rappresentava già dai 
primi mesi del 1917 (quindi subito dopo le sue dimissioni dalla prima missione 
per l'aeronautica) la ditta Clerici di Genova, con la quale l'aviazione italiana 
aveva in corso pratiche per l'acquisto di legname negli Stati Uniti: egli veniva 
dunque a riunire in sé due funzioni, una pubblica ed una privata, che non 
potevano coesistere per l'evidente conflitto di interessi.33 
Senza voler entrare in questa sede nelle specificità di questo ramo 
dell'inchiesta condotta dalla Commissione, basti accennare al fatto che il 
maggiore Perfetti rimase in America dal giugno 1917 ai primi di settembre dello 
stesso anno e stipulò delle convenzioni per l'acquisto di 50.000 t di acciai 
speciali; la Commissione espresse grave riprovazione per il suo atteggiamento: 
egli veniva accusato di mancato rispetto delle norme vigenti per gli acquisti, 
 
33 Ivi, pp. 364-369. 
 
Antefatto. I fratelli Pomilio fra aeronautica, edilizia ed industria dei distillati 31 
 
alterazione di documenti, spese eccessive rispetto alle autorizzazioni ricevute, 
contravvenzione degli ordini ecc. Il danno stimato che egli avrebbe procurato al 
pubblico Erario si stabiliva sui 2.000.000 di dollari; solo grazie al successivo 
intervento della missione italiana nella persona del generale Tozzi si riuscì ad 
ottenere una riduzione sul prezzo totale di 1.200.000 dollari. 
Di fatto Alessandro Pomilio divenne il rappresentante della missione speciale 
allorché Perfetti partì dall'America – senza peraltro ricevere la dovuta 
autorizzazione – il 4 settembre 1917. Per quanto riguarda le forniture di 
legname legate alla vicenda Clerici-Pomilio, la vicenda originava dalle difficoltà 
italiane, riscontratesi già dal 1916, di approvvigionarsi di legname per 
l'aviazione, il che aveva persuaso le autorità a rivolgersi al mercato americano. 
Sennonché il Tesoro non disponeva per queste transazioni di valuta estera e gli 
acquisti all'estero comportavano difficoltà di pagamento. Perciò il 
Sottosegretario Armi e Munizioni aveva consigliato al colonnello Ricaldoni di 
valersi di ditte italiane che tenessero propri rappresentanti in America per 
rifornire il Reparto approvvigionamenti della Dtam, comandato dal capitano 
Bensa. Le relazioni che intercorrevano fra il Ricaldoni, il Bensa e l'industriale 
genovese Guseppe Clerici, importatore dall'America, suggerirono che per 
l'aviazione poteva essere comodo procurarsi le materie prime necessarie 
acquistandole dalla ditta Clerici e pagandole in lire, superando la mancanza di 
sufficiente disponibilità di valuta estera. La Commissione riporta che, per 
quanto risultava dai dati raccolti, furono gli stessi esponenti dell'Aviazione che 
spinsero il Clerici a rivolgere la sua attività commerciale anche a queste forniture 
e «da essi risulterebbe partita la stessa proposta al Clerici (che mancava in 
America di un rappresentante tecnico) di valersi dell'ingegnere Alessandro 
Pomilio, il quale avendo nel 1916 fatto parte della Missione capeggiata dal 
Perfetti, aveva fatto buona prova e dimostrato a loro autorevole parere, di 
possedere tutta la necessaria competenza».34 
 
34 Ivi, p. 400. 
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Fra maggio e luglio del 1917 Alessandro Pomilio negoziò l'acquistò di 4.000 
mc di legno spruce pine e di 4.000 mc di Oregon pine. Anche in questo caso i 
contratti furono firmati senza che il generale Tozzi ne venisse avvisato. La 
Commissione stabilì che nel caso di questi primi due contratti, i prezzi 
contrattati risultavano nella media di quelli di mercato, ma nel successivo terzo 
contratto, stipulato nel settembre 1917, per 50.000 mc di Oregon pine per un 
valore di 2.550.000 dollari, il prezzo era ritenuto troppo oneroso, superiore di 
circa un terzo rispetto ai prezzi di mercato. Anche in questo caso il successivo 
intervento del generale Tozzi permise un risparmio per l'Erario di 800.000 
dollari, annullando il contratto stipulato e siglandone un altro con il fornitore 
americano. 
La Commissione lamentava anche il fatto che l'equivoco si era originato a 
causa della nomina da parte del Perfetti del Pomilio a membro della delegazione 
in missione speciale; il Pomilio riuniva così nella propria persona la doppia veste 
di appartenente alla missione ufficiale e di rappresentante di una ditta privata. 
Infatti Alessandro Pomilio, nel trattare con la ditta americana sua fornitrice, si 
presentava come “Purchasing agent for Italian aviation”e si spacciava per 
capitano, «ingenera[ndo], comunque, nei venditori la persuasione di trattare 
con persona “ufficiale”».35 
Nonostante il severo giudizio che la Commissione espresse sulle persone 
legate alle vicende americane dell'aeronautica, non venne stabilito alcun 
recupero o sanzione di altra natura. Le considerazioni della commissione, si 
diceva, «oltre valere per una fondata ricostruzione del momento attraversato, 
intervengono più che altro per un più giusto riconoscimento di mende e di 
meriti degli Uffici, e delle persone che vi ebbero parte».36 La Commissione 
chiudeva la sua relazione sostenendo che essa «non ha ritenuto opportuno di 
ispirare a severità il suo responso conclusivo circa le responsabilità di natura 
amministrativa riscontrabili nella linea di condotta delle Autorità centrali di 
 
35 Ivi, p. 405. 
36 Ivi, p. 408. 
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Aviazione militare, parendo...non si possa prescindere dalla comprensione del 
cumulo di difficoltà che il nuovo e tragico evento dalla guerra portava seco, 
specie in un campo quasi vergine come l'Aeronautica, e nemmeno dalle altissime 
benemerenze che è assoluto dovere riconoscere a favore di coloro che l'Autorità 
centrale rappresentavano».37 
Eppure, la moderazione della Commissione, non tanto nei giudizi, quanto nei 
provvedimenti (non) presi in relazione a fatti di comprovata gravità, sembra 
risentire della sbrigativa conclusione dei lavori, dovuta alla decisione del 
governo fascista di cancellare l’impegno giolittiano a combattere arricchimenti 
indebiti realizzati durante la guerra.. Come ha sostenuto Maurizio Simoncelli, 
«in alcune occasioni, la tendenza ad esprimere giudizi apparentemente 
“salomonici”, senza emettere severe censure o quanto altro nei confronti di 
alcuni protagonisti, lascia intendere timori ed esitazioni significativi. […] Le 
valutazioni finali espresse dalle Sottocommissioni C e D, nella sostanza 
assolutorie, appaiono evidentemente risentire sia del risultato vittorioso del 
conflitto, sia dell'anzidetto mutato clima politico».38 
L'affrettato scioglimento della Commissione sembra anche spiegare una 
significativa omissione della Relazione finale, concernente quello che abbiamo 
definito l'obbiettivo contestuale della missione Perfetti, cioè quello di presentare 
la produzione aviatoria italiana per ottenere commesse belliche del governo 
americano. La Commissione rilevava soltanto che, in quanto alla presentazione 
degli apparecchi e dei motori sulla piazza americana, «il maggiore Perfetti ben 
poco poté fare; giacché mentre i primi apparecchi giunsero in America quando 
egli si trovava al Pacifico, le necessarie pratiche e operazioni preparatorie non 
consentirono i primi voli che alla metà del settembre 1917, quando il Perfetti 
[…]  aveva di già lasciato gli Stati Uniti».39 È possibile perciò ritenere che la 
questione venisse affrontata in prima persona da Alessandro Pomilio, che aveva 
 
37 Ivi, p. 410. 
38 Maurizio Simoncelli, La produzione aeronautica, cit., pp. 505-506. 
39 Atti Parlamentari, Relazioni della Commissione parlamentare, Vol. 1, cit., p. 389. 
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preso il posto di “rappresentante” della missione. Nelle pagine della Relazione 
finale viene spesso citato il nome del signor Howard Coffin, a capo dell'Aircraft 
Production Board, che avrebbe avuto un ruolo importante come intermediario 
americano nelle trattative per l'acquisto dell'acciaio effettuato dal Perfetti. 
Ebbene, Howard Coffin, come si è già rilevato in precedenza, fu colui che, dopo 
alcune prove di volo effettuate nel settembre 1917 al Langley Field, vicino a 
Hampton, Virginia, convocò Alessandro Pomilio e gli chiese di intercedere 
presso il fratello Ottorino per convincerlo a venire negli Stati Uniti e firmare un 
contratto per la fornitura di aerei per il governo americano. Alla luce di ciò 
sembra possibile sostenere che Alessandro Pomilio avesse conosciuto il Coffin 
grazie al suo ruolo “istituzionale” di rappresentante italiano nella missione 
speciale capitanata dal Perfetti, ed abbia utilizzato questa sua conoscenza, ed il 
ruolo pubblico che ricopriva, per far ottenere alla ditta del fratello una 
commessa bellica per la produzione di velivoli. Avrebbe insomma usato – ancora 
una volta – il suo ruolo pubblico per difendere interessi privati. 
 
 
3. Carlo, l’Elettromeccanica Pomilio e il fallito sviluppo edilizio di Monte Mario 
 
Protagonista e animatore di una seconda iniziativa industriale dei fratelli 
Pomilio è Carlo, che abbiamo visto a Torino insieme al fratello Ottorino nel 
Battaglione aviatori e successivamente nella fabbrica sita in corso Francia. Sin 
dal tardo novembre 1917, Carlo aveva avuto delle conferenze con Paolo 
Orlando, terzogenito di Luigi, che dopo aver abbandonato il cantiere di famiglia 
a Livorno in seguito a contrasti con i fratelli riguardanti la gestione 
imprenditoriale, si era dedicato alla politica, ricoprendo dal 1907 al 1920 la 
carica di consigliere comunale ed assessore a Roma, con delega per l’Agro 
Romano. L’obiettivo dell’ingegnere teatino era quello di esaminare la 
convenienza di impiantare, fra il quartiere romano di San Paolo e il territorio 
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comunale di Ostia, uno stabilimento per la costruzione di apparecchi di 
precisione da utilizzare in aviazione. Il progetto iniziale prevedeva l’acquisto dal 
Comune di Roma di 200.000 metri quadrati di terreno per la costruzione dello 
stabilimento, delle abitazioni operaie, di un grande aeroporto ed idroscalo ad 
Ostia, che in quegli anni P. Orlando stava tentando di valorizzare per 
promuovere il suo obiettivo di trasformare Roma in una città marittima.40 Le 
trattative non diedero però esito positivo, forse perché non si raggiunse un 
accordo sul prezzo di alienazione, forse vista anche la diffidenza che Orlando 
provava nei confronti di Carlo Pomilio, sul quale appuntava sul suo diario 
personale: «Il Pomilio ha idee tanto intempestivamente grandiose che la mia 
esperienza mi fa dubitare sieno per divenire realtà».41 
Abbandonata l’ipotesi San Paolo, i fratelli Pomilio acquistarono nell’estate 
del 1918 circa 300.000 metri quadri di terreno in località Monte Mario e 
fondarono la Società anonima Elettromeccanica Pomilio, con capitale sociale di 
3 milioni di lire. Poche sono le informazioni disponibili riguardanti 
quest’iniziativa, forse anche a causa della sua breve vita; si sa che era una 
impresa ad alta specializzazione, ma molte delle aspirazioni ad essa legate 
rimasero sotto forma di progetto. Il 4 settembre, a guerra ormai prossima alla 
conclusione, fu presentato all’Ufficio della proprietà intellettuale il marchio 
della società, che raffigurava la scultura di una testa di donna, con delle orecchie 
animalesche ed un osso attorcigliato intorno al mento pendente da due ciocche 
di boccoli, il tutto contornato dalle lettere EMP. Il marchio, si diceva nel foglio 
relativo alla richiesta presentata, veniva utilizzato per contraddistinguere 
«materiale elettrico e meccanico e specialmente apparecchi di misura elettrici, 
 
40 Nel febbraio 1919 era infatti stato creato sotto la presidenza di Orlando l’Ente per lo 
sviluppo marittimo e industriale di Roma, con il compito di creare nella zona di Roma verso il 
mare un grande quartiere industriale. Ottenuto un finanziamento dello stato nel 1920, l’ente fu 
però soppresso tre anni dopo. Cfr. Italo Insolera, Roma moderna. Un secolo di storia 
urbanistica, Torino, Einaudi, 1962, pp. 123-135. 
41 Tuttavia Orlando nascondeva il suo scetticismo davanti all’imprenditore: «Ad ogni modo 
lo incoraggio e gli assicuro tutta la mia assistenza». Cfr. Paolo Orlando, Alla conquista del mare 
di Roma, Roma, Tipografia della Camera dei fasci e delle corporazioni, 1941, p. 662. 
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apparecchi telegrafici, telefonici, di telegrafia senza fili, motori elettrici, dinamo 
e simili, macchine ed utensili di precisione, strumenti di precisione per 
navigazione, aeronautica, meteorologia, geodesia, ottica, fisica, orologi, 
cronometri e strumenti scientifici diversi».42 Uno degli strumenti prodotti 
dall’Elettromeccanica Pomilio – di cui è rimasto un brevetto depositato presso 
l’Ufficio federale della proprietà intellettuale svizzera e l’Office national de la 
propriété industrielle francese – era una spoletta meccanica a lungo ritardo, un 
congegno ad orologeria che poteva essere applicato sia ai proiettili di lancio che 
a bombe sganciate dagli aerei, e poteva essere regolato in modo da lasciar 
scattare il percussore dopo un intervallo di tempo prestabilito.43 
Carlo era più direttamente coinvolto anche perché i fratelli erano impegnati 
negli Stati Uniti, ma dopo la fine dell’esperienza americana fu affiancato anche 
da loro: Alessandro ricopriva la carica di presidente ed Ernesto, Giulio ed 
Ottorino quello di consiglieri, in un Cda formato solo da quattro persone. 
Da una pubblicazione del 1920, a cura dell’Ufficio municipale del lavoro di 
Roma, emerge che le aspettative dovevano essere grandi: la meccanica di 
precisione era un settore in espansione, che richiedeva il minimo di materie 
prime ed il massimo di mano d’opera, garantendo ampi utili e salari accettabili 
per le maestranze. Pare anche che nelle vicinanze delle abitazioni operaie i 
Pomilio avessero favorito, mediante cessione in uso gratuito al personale addetto 
 
42 Ufficio della proprietà intellettuale, Marchio di fabbrica depositato il 4 settembre 1918, n. 
reg. generale 17169. Consultabile al sito 
http://dati.acs.beniculturali.it/mm/local/detail.html?ACS_035.P004151_158-159.WEB.158-
159_0128.jpg. 
43 Spoletta meccanica a lungo ritardo, brevetto di invenzione di proprietà 
dell’Elettromeccanica Pomilio, domanda n° 93.003, presentata all’Ufficio federale della 
proprietà intellettuale della Confederazione svizzera in data 18 agosto 1920 e pubblicato il 16 
febbraio 1922; Fusée mécanique à long retard, brevetto di invenzione di proprietà 
dell’Elettromeccanica Pomilio, domanda n° 521.183, presentato all’Office national de la 
propriété industrielle in data 26 luglio 1920 , pubblicato il 7 luglio 1921. Sul brevetto francese si 
dice che il brevetto fu originariamente depositato in Italia il 10 ottobre 1918. I brevetti suddetti 
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all’industria del terreno e degli attrezzi necessari, la formazione di una azienda 
agricola e di una cooperativa di consumo, gestite direttamente dalle maestranze. 
Il personale gestiva il terreno per mezzo di agricoltori salariati, ed i prodotti 
della terra e del bestiame passavano alla cooperativa di consumo, che garantiva 
agli operai un’assicurazione contro gli aumenti del costo della vita.44 
Sembra anche che Carlo Pomilio volesse stabilire nei pressi delle officine una 
scuola professionale per l’insegnamento della cronometria e della meccanica di 
precisione, ma nel giro di poco tempo il progetto industriale cambiò rotta, o 
meglio divenne secondario rispetto ai progetti di speculazione edilizia nella zona 
di Monte Mario. Carlo Pomilio decise di acquistare larghe porzioni di terreno 
ed elaborò svariati progetti, riguardanti sia la valle dell’Inferno – zona che 
sarebbe stata destinata alla fabbrica già esistente e ad ulteriori opifici, fabbriche 
di ceramiche, mobilifici ecc. – sia le pendici del colle, che secondo i suoi 
intendimenti erano adatte ad un futuro sviluppo abitativo.45 Nella visione del 
Pomilio il nucleo del Trionfale, che rappresenta la massima altitudine cittadina, 
si prestava bene a diventare, al pari dei Parioli, il quartiere con la più alta 
qualificazione sociale, grazie alle viste panoramiche che l’elevazione avrebbe 
regalato ai residenti dei villini signorili.46  
Nel corso del 1920 Carlo Pomilio firma col Comune di Roma una 
vantaggiosa convenzione: lui si sarebbe impegnato alla costruzione lungo tutta la 
conca ovest di Monte Mario di una strada lunga 1650 metri a partire dalla 
barriera della Balduina, e il Comune, dietro cessione da parte del Pomilio di 
questa strada, avrebbe provveduto alla costruzione del tratto inferiore della 
stessa (fino al piazzale degli Eroi), all’illuminazione, al collegamento con gli 
acquedotti, alle fognature e alla linea tranviaria dell’intero percorso che avrebbe 
 
44 G.M., Società anonima Elettromeccanica Pomilio, in «Bollettino dell’ufficio municipale del 
lavoro di Roma», anno III, N° 1, 1920, pp. 58-59. 
45 Giuseppe Aldo Rossi, Monte Mario: profilo storico, artistico e ambientale del colle più alto 
di Roma, Montimer, 1996, pp. 134-137. 
46 Napoleone Scrugli, Quartiere XIV. Trionfale, in Giorgio Carpaneto et al. (a cura di), I 
quartieri di Roma, Newton & Compton, 1997, pp. 411-414. 
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collegato il nuovo quartiere a S.Onofrio e a Piazza Venezia.47 Carlo Pomilio, 
animato da interessi speculativi, sembra nella congiuntura dei primi anni ’20 
piuttosto lucido nell’individuare remunerative tendenze economiche e sperava 
che la costruzione delle strade, dei collegamenti tranviari, dei villini e dei parchi 
consentisse una rapida lievitazione del prezzo degli 80-90 ettari di terreno di cui 
era diventato proprietario insieme ai fratelli, praticamente tutta la Balduina ad 
eccezione della fetta di proprietà dei Marini-Dettina. La vicenda è emblematica 
ancora una volta della volontà dei fratelli di puntare su investimenti a rapida 
remunerazione. 
Fra il 1922 e il 1923 prese corpo il piano di lottizzazione di una parte dei 
terreni societari: si trattava in tutto di 376 lotti a villini.48 Per il lotto più 
importante, quello che dominava il panorama, Carlo Pomilio si era rivolto 
all’Associazione dei cultori di architettura affinché venisse messa a concorso la 
sistemazione edilizia dello stesso. Il pubblico concorso, bandito 
dall’Associazione su incarico dell’ingegnere teatino nel febbraio con scadenza 15 
giugno 1922, riguardava la sistemazione della piazza adiacente alla piccola 
stazione della linea Roma-Viterbo che sarebbe sorta nel quartiere della Balduina,  
e i progetti di alcuni edifici circonvicini da elevarsi in quella località, compresa 
una chiesa con relativa canonica. Nel bando, pubblicato sulla rivista 
«Architettura e arti decorative», si specificava che i progetti avrebbero dovuto 
ispirarsi «alla massima semplicità di linee ed organismi architettonici ed al 
criterio economico di costruzioni che dovranno elevarsi per scopi pratici e 
concreti». Il concorso, diviso in due gradi, prevedeva l’assegnazione della 
somma di 9.000 lire da dividere fra i concorrenti che fossero ammessi alla 
seconda fase a titolo di rimborso spese, ed un premio rispettivamente di lire 
7.000 e di lire 4.000 per il primo e il secondo classificato al concorso definitivo, 
 
47 Adolfo Apolloni, L’amministrazione municipale di Roma durante la guerra e dopo la 
guerra, Roma, Centenari, 1921, p. 100. 
48 Ivi, pp. 423-424. 
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il tutto finanziato  da Carlo Pomilio.49 Il «sagace committente – commentava 
l’articolista che si occupò di riportare gli esiti del concorso – volle che un 
problema così delicato, qual’è [sic] quello di por mano alla edificazione sur 
un’altura che domina la caratteristica Metropoli non si risolvesse in una 
deturpazione, in un brusco cambiamento di connotati voluto dall’arbitrio di chi 
all’ambiente, al colore locale tenta sovrapporre le proprie concezioni e i proprii 
[sic] fini non sempre onesti; ma si maturasse in un concorso aperto alle giovani 
ed alle vecchie energie, vigilato da una severa accolta di artisti, che per quasi un 
cinquantennio hanno combattuto per tutelare la bellezza della propria città». 
 Vengono ammessi alla seconda fase del concorso gli architetti Giuseppe 
Vaccaro, Pietro Lombardi, Giuseppe Wittinch, Roberto Marino, Ernesto e 
Gaetano Rapisardi, tutti destinati a percorrere importanti carriere. Dal concorso 
uscì vincitore il giovanissimo Giuseppe Vaccaro, mentre l’ impasse 
rappresentata dalla difficoltà di assegnare il secondo premio ad uno dei 
candidati fu superata grazie ad un ulteriore stanziamento di 6.000 lire da parte 
del Pomilio, che garantì un premio di 2.000 lire ciascuno agli altri candidati.50 
Vaccaro negli anni successivi contribuì al monumentalismo dell’epoca, 
utilizzando spesso però approcci razionalisti. Nella giuria del concorso era 
presente Marcello Piacentini, che in quegli anni iniziava a collaborare col più 
giovane Vaccaro, collaborazione che li porterà in seguito a diventare due figure 
di spicco del panorama architettonico italiano e a realizzare vari edifici, fra cui si 
ricorda il palazzo sede del Ministero delle corporazioni in via Veneto, realizzato 
fra il 1928 e il 1932 e oggi occupato dal Ministero dello sviluppo economico. 
L’urbanizzazione dell’area di Monte Mario ebbe inizio nel 1923, dopo che 
l’azienda municipale ultimò i lavori per il collegamento tranviario; le vetture 
erano dipinte di giallo e rosso, i colori del Comune di Roma e la linea 23 copriva 
 
49 Concorso per la sistemazione delle adiacenze della piccola stazione che sorgerà nel 
quartiere della Balduina in Roma e per i progetti di alcuni edifici che dovranno elevarsi in quella 
località, in «Architettura e arti decorative», anno I, fasc. V, gennaio-febbraio 1922, pp. 499-500. 
50 Cinzio, Un esempio: il concorso per la sistemazione della Balduina, in Ivi, anno III, fasc. I, 
settembre 1923, pp. 19-39. 
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un tragitto di poco più di 7 km. Ma già in data 12 marzo 1923 Carlo Pomilio 
aveva trasferito i suoi ampi possedimenti alla S.A. Edilizia romana Monte Mario, 
società costituita nel gennaio precedente, che il mese successivo aveva portato il 
suo capitale a 10 milioni; essa era amministrata da Arnaldo Gussi – che 
manteneva quindi legami finanziari con i Pomilio dopo essere stato presidente 
della fabbrica di aeroplani a Torino – e in cui il fratello Ernesto aveva un posto 
nel Cda. Non si conoscono né le cause né la contropartita della vendita, ma la 
presenza nel Cda della Monte Mario di Ernesto Pomilio, attestata fino ai primi 
anni ’30, può essere la spia di una permanenza di interessi e forse della 
conservazione di un pacchetto minoritario in detta azienda, anche se in 
corrispondenza della vendita  l’Elettromeccanica cessava la sua breve esistenza.51 
In definitiva accoppiare l’attività edilizia a quella industriale sembra per i 
Pomilio rappresentare un’iniziativa compensativa, apparendo il primo settore 
forse più promettente all’inizio degli anni ’20 a causa delle limitazioni nelle spese 
per gli armamenti che dureranno fino alla fine del decennio. L’ingresso del 
Gussi va spiegato col fatto che i Pomilio difficilmente avrebbero potuto disporre 
da soli delle risorse necessarie per un progetto così ampio e cercano quindi un 
alleato che garantisca i fondi, oppure complicanze di diversa natura possono 
aver suggerito loro di cedere a questi un’iniziativa che essi avevano solamente 
avviato. 
Arteria principale del nuovo quartiere di Monte Mario era viale delle 
Medaglie d’oro, attraverso il quale si giungeva nel parco della Vittoria, creato 
per volontà del governo fascista. «Il magnifico parco – si legge in un opuscolo 
pubblicitario della società Monte Mario del 1929 – ricco di piante secolari, di 
viali pittoreschi e di giardini, è per gli abitanti della zona di Monte Mario un 
delizioso luogo di riposo». La consulenza artistica della società era affidata 
ancora una volta a Marcello Piacentini, «e da lui, quindi, deve essere 
 
51 Essa non compare più nell’edizione relativa all’anno 1925 sulle società italiane per azioni 
curata dal Credito italiano. Cfr. Credito Italiano (a cura di), Società italiane per azioni. Notizie 
statistiche 1925, Roma, Tip. Castaldi, 1926. 
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preventivamente approvato qualsiasi progetto di costruzione nella zona», ma la 
società si era valsa anche della collaborazione dell’architetto Gino Coppedè, 
artista e accademico affermato, che in questa zona si occupò del restauro del 
casale Belvedere, un’ex villa settecentesca.52 
In verità il progetto di urbanizzazione del quartiere di Monte Mario fu un 
mezzo fiasco, con le case che aumentavano di numero lentamente e spesso a 
notevole distanza l’una dall’altra. L’ing. Pomilio aveva puntato sulla tipologia del 
villino per attirare la buona borghesia romana, ma solo una piccola parte di essa 
si mostrò interessata al progetto: per raggiungere la cima del colle bisognava 
attraversare il Trionfale basso, una zona sviluppatasi nel dopoguerra con 
un’edilizia di massa, il proprio mercato all’aperto e animata da fermenti politici 
di stampo anarchico e repubblicano fomentati dalla cospicua presenza dei 
“fornaciari”. L’aristocrazia borghese «non reputò Monte Mario all’altezza della 
propria rispettabilità, lasciandolo alla sconsiderata edificazione del secondo 
dopoguerra».53 Naturalmente la deflazione avviata per stabilizzare la lira doveva 
aver contribuito a ridimensionare le aspettative di un rapido riscontro 
economico entro il 1927-28. La società edilizia del Gussi, dopo anni di utili 
negativi, venne infatti messa in liquidazione nel 1932 e le sue proprietà vennero 
poi rilevate dalla Società generale immobiliare, che nel secondo dopoguerra 
porterà ad un’edificazione più intensiva della zona.54 A testimonianza della 
 
52 Società anonima edilizia Monte Mario, Società anonima edilizia Monte Mario, Bergamo, 
Istituto italiano di arti grafiche, 1929. 
53 Napoleone Scrugli, Quartiere XIV. Trionfale, cit., p. 414. 
54 Francesco Bartolini, Roma borghese. La casa e i ceti medi tra le due guerre, Roma-Bari, 
Laterza, 2001, pp. 76-108. Nel corso del 1928 la Soc. Edilizia romana Monte Mario cedette 
anche alcuni terreni alla Immobiliare Vittorio Veneto, una società costituita nel 1925 con lo 
scopo precipuo di acquistare Palazzo Vidoni per destinarlo a sede del Partito nazionale fascista, 
divenuta quindi «il braccio operativo delle speculazioni edilizie e finanziarie del Pnf». L’acquisto 
era stato effettuato ufficialmente per costruirvi un asilo, che poi non verrà realizzato, e la 
transazione  era avvenuta sotto il patrocinio di Alessandro Secreti, ex segretario amministrativo 
del fascio romano e consulente fondiario ed immobiliare del Pnf. Per l’acquisto verranno 
sborsati 1.330.000 lire, anche se ufficialmente verranno pagate solo 665.000 lire, mentre l’altra 
metà trova riscontro solo in una comunicazione privata. Successivamente il Pnf cederà sia 
Palazzo Vidoni che i terreni di Monte Mario allo stato, lucrando cifre significative; per questi 
ultimi il Pnf indurrà anche lo stato a costruirvi case dell’Incis da assegnare alle famiglie dei 
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presenza dei Pomilio nella zona di Monte Mario, permane tutt’ora, all’interno 
del Parco regionale urbano del Pineto, la fornace Pomilia, rimasta in funzione 
fino agli anni ’60 per la produzione di mattoni. 
 
 
4. Levis Ponderis Aurum: Amedeo Pomilio e l'industria dei distillati 
 
La vicenda dei fratelli Pomilio, ad ogni modo, non si ferma ai rami della 
meccanica aeronautica e dell’edilizia, ma già durante le fasi finali della Prima 
guerra mondiale si avvierà da una parte verso l'industria dei distillati, a cui 
accenneremo, e dall'altro verso l'industria della chimica, di cui ci occuperemo 
più diffusamente. 
Per quanto riguarda il settore dei distillati alcolici, artefice ne è in prima 
persona Amedeo Pomilio, che aveva conseguito una laurea in Economia in 
Svizzera prima di seguire i fratelli negli affari americani. Tornato in Italia, riprese 
l'attività che lo aveva visto impegnato già nell'anteguerra, cioè la produzione di 
liquori all'interno di un laboratorio ricavato da un locale della villa di famiglia, 
situata proprio sul viale principale di Francavilla al Mare. Nel 1914 Amedeo 
aveva creato nel laboratorio familiare un liquore all'arancia, che solo nel 
dopoguerra riuscirà a mettere in commercio. Dopo un periodo trascorso in 
Francia per perfezionarsi nell'arte della distillazione, nel 1919 Amedeo Pomilio 
decise di dare maggiore impulso alla sua attività imprenditoriale, rilevando il 
Kursaal dal comune di Pescara per impiantarci la sua industria dei distillati. Il 
Kursaal rappresentava una mirabile struttura architettonica, fatta edificare nel 
1910 dall'amministrazione comunale pescarese nell'ottica di valorizzare la zona 
della pineta ed indirizzarla ad una vocazione prettamente turistica. Il progetto 
                                                                                                                                     
membri del suo Direttorio. Cfr. Mauro Canali, Il delitto Matteotti. Affarismo e politica nel 
primo governo Mussolini, Bologna, il Mulino, 1997, pp. 112-119. Sull’Immobiliare cfr. Archivio 
centrale dello Stato, La Società generale immobiliare Sogene: storia, archivio, testimonianze : atti 
della Giornata di studio, Roma, Archivio centrale dello Stato, 16 novembre 2000, a cura di Paola 
Puzzuoli, Roma, Palombi, 2003. 
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prevedeva la creazione di una serie di altri “villini” che avrebbero trasformato 
l'intero sito in un'importante stazione balneare, con il Kursaal come proprio 
fulcro. In realtà questi propositi rimasero sulla carta, poiché «la burocrazia e le 
varie restrizioni legate alle vendite dei lotti del rione» fecero arenare il 
progetto.55 Il Kursaal – il nome si dice sia stato inventato da Gabriele 
d'Annunzio – fu rilevato dai Pomilio, che iniziarono a produrci i liquori Aurum, 
Cerasella di fra' Ginepro e Mentuccia di San Silvestro, che ebbero una buona 
diffusione soprattutto nella regione abruzzese.  Anche il nome del primo dei tre, 
secondo una consolidata tradizione che però non è possibile verificare, sarebbe 
stato inventato da d'Annunzio, che richiamandosi alla colorazione del liquore 
preparato con arance abruzzesi e brandy, lo aveva definito l'”oro dal lieve peso”: 
levis ponderis aurum. 
Alla nascita della società partecipano, oltre ad Amedeo, anche i fratelli 
Ottorino, Ernesto ed Umberto, il cognato Silvio Brunelli col fratello Umberto, 
Luigi Gasparini e Giulio Consiglio, quest'ultimo napoletano e compagno di 
studi di Amedeo.56 Nel 1923 l'azienda acquisirà la forma istituzionale di società 
anonima per azioni, prendendo la denominazione di Società anonima Distillerie 
dell'Aurum, con capitale di 100.000 lire, aumentato nel 1925 a 820.000 lire e 
l'anno successivo portato a 1 milione. 
Alla fortuna dei liquori abruzzesi contribuì anche lo stretto rapporto di 
amicizia che intercorreva fra Amedeo Pomilio e il vate d'Annunzio, del quale è 
testimonianza un carteggio fra i due che abbraccia un periodo di tempo 
compreso tra il settembre 1921 e il giugno 1935, che testimonia anche il 
frequente invio di bevande alcoliche all'indirizzo del vate, nonostante la sua 
 
55 La citazione e le informazioni sono tratte dal sito Aurum, la fabbrica delle idee del comune 
di Pescara: http://aurum.comune.pescara.it. 
56 Vedi la scheda della fabbrica Aurum sul portale Archivi d'Impresa del Sistema archivistico 





Antefatto. I fratelli Pomilio fra aeronautica, edilizia ed industria dei distillati 44 
 
dichiarata fama di essere astemio.57 Ai fini del presente studio non interessa 
rilevare gli spunti poetici e di analisi intimistica che emergono dalla 
corrispondenza, per altro già rilevati dal curatore del carteggio, ma importa 
constatare come permanessero i rapporti con Gian Riccardo Cella ed Amedeo, 
facilitati anche dall'intercessione di d'Annunzio, almeno fino al 1925.58 
Non si hanno molte notizie sull'andamento dell'azienda, soprattutto per 
quanto riguarda il suo finanziamento, ma le dimensioni del capitale sociale 
attestano il fatto che essa rimase comunque una piccola industria destinata al 
mercato locale, che nel 1937 disponeva di una capacità di produzione di sole 
100.000 bottiglie,59 nonostante le aspettative di «dare da bere agli Americani» 
dopo la fine del proibizionismo.60 In una missiva di Amedeo Pomilio a Raffaele 
Mattioli, amministratore delegato della Banca commerciale italiana, datata 16 
aprile 1934, viene richiesto un fido all'istituto diretto da Mattioli, di cui Amedeo 
dice «fummo buon clienti per oltre tredici anni».61 
 
57 Enrico Di Carlo, Levis Ponderis Aurum: carteggio d'Annunzio-Pomilio 1921-1935, in 
«Nuovi quaderni del Vittoriale», n. 2, 1995, pp. 113-132. 
58 Ivi, p. 115 e p. 123. 
59 Associazione fra le società italiane per azioni (a cura di), Notizie statistiche sulle società 
italiane per azioni, Roma, Tip. Castaldi, 1937, p. 1464. 
60 Raffaele Mattioli ad Amedeo Pomilio, Milano, 15 maggio 1934, in Asi, Bci, CM, fald. 237, 
fasc. 11, foglio 10. 




La cellulosa pre-autarchica 
All'Ingegner Pomilio, 
Che avendomi nel suo stabilimento 
Per poco non andava al fallimento 
Per preparar la soda col mio ausilio.1 
1. Un'altra industria di guerra ed un'altra inchiesta: l'Elettrochimica Pomilio 
Ma è il ramo della chimica che vede impegnati più diffusamente i fratelli 
Pomilio, settore in cui iniziano ad investire già sul finire della Prima guerra 
mondiale e che li vedrà impegnati sostanzialmente fino alla fine della loro vita. I 
fratelli – specialmente Umberto, Ernesto e, dopo alcuni tentativi falliti di 
riconvertire le sue produzioni aeronautiche all'industria civile, anche Ottorino – 
fondano a Napoli, il 7 novembre 1917, una fabbrica elettrochimica. L'industria 
nacque sotto gli auspici del neoistituito Ministero armi e munizioni retto dal 
generale Alfredo Dallolio,2 con ragione sociale di “Elettrochimica Pomilio”. Il 
capitale iniziale era costituito da 1 milione di lire. 
L'ubicazione partenopea rifletteva sicuramente i legami creati dai Pomilio 
nell'ex capitale del Regno delle due Sicilie grazie alla provenienza della madre 
1 Si tratta della dedica goliardica che Alberto Cavaliere (1897-1967)  mette in cima al suo 
classico H2O: Chimica in versi, Milano, Mursia, 2010 (Chimica in versi. Rime distillate, 1928). 
Come racconta lui stesso nella prefazione del libro La parola a Alberto Cavaliere, Milano-Roma, 
Edizioni Avanti!, 1953, dopo aver frequentato controvoglia la facoltà di Chimica all’Università di 
Roma, fu per pochi mesi impiegato all’Elettrochimica Pomilio, con un onorario di quattrocento 
lire al mese. Non sappiamo con esattezza se la dedica si riferisca ad Ottorino o ad Umberto: se il 
primo era laureato in ingegneria, nelle fonti l’appellativo di ing. è attribuito anche al secondo, 
forse a causa dei corsi di specializzazione in ingegneria fisica da lui seguiti all’estero. 
2 Su Dallolio vedi Fortunato Minniti, Alfredo Dallolio (1853-1952), in I protagonisti 
dell'intervento pubblico in Italia, a cura di Alberto Mortara e Franco Bonelli, Milano, Franco 
Angeli, 1984, pp. 179-204. 
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napoletana e rinforzati grazie ai loro soggiorni universitari, ma doveva essere 
congeniale anche a motivazioni più prettamente economiche: poter usufruire dei 
vantaggi derivanti dalla nittiana legge speciale per Napoli dell'8 luglio 1904, che 
prevedeva agevolazioni fiscali e doganali per sollecitare investimenti industriali 
locali ed attirare i capitali settentrionali. Nello specifico, la Pomilio avrebbe 
beneficiato dell'esenzione dall'imposta di ricchezza mobile per i redditi di 
categoria B, l'esenzione da qualsiasi imposta su terreni e fabbricati e l'esenzione 
da dazi di entrata per eventuali macchinari e materiali provenienti dall'estero. 
Fino al 1918 l'azienda si connota principalmente come industria di guerra, 
occupandosi della produzione di soda caustica e di gas cloro tramite elettrolisi 
del sale marino o del salgemma e della successiva trasformazione in fosgene, gas 
asfissiante utilizzato come aggressivo chimico. Il programma iniziale era basato 
su una produzione giornaliera di 2,5 tonnellate di cloro; in seguito, sempre su 
richiesta del Ministero armi e munizioni, venne impostato un nuovo programma 
per portare gli impianti ad una potenzialità produttiva di 7,5 tonnellate, perciò si 
deliberò in data 4 giugno 1918 di aumentare il capitale a 4 milioni;3 in data 16 
luglio arrivò il decreto di ausiliarietà.4 Gli impianti furono costruiti in dieci mesi 
con una spesa di 12 milioni di lire; terminati nell'ottobre 1918, già dall'agosto 
dello stesso anno erano in grado di fornire il cloro necessario all'esercito.5 
Il capitale iniziale risultava sottodimensionato rispetto all'entità degli 
investimenti attuati. Si presuppone che si cercasse così di limitare gli oneri 
iniziali e graduare l'impegno finanziario in relazione al progressivo sviluppo 
dell'azienda. Il capitale iniziale ed il successivo aumento fu finanziato 
interamente dal gruppo Pomilio – come viene definito da Ernesto Pomilio in 
 
3 Variazioni avvenute nel capitale sociale della S.A. Elettrochimica Pomilio, s.d. [ma 
successiva al 30 settembre 1924], in Asi, Bci, ST, cart. 44, fasc. 4. 
4 Ricci-Scardaccione, Ministero per le armi e munizioni, cit., p. 246. 
5 Umberto Pomilio e Giulio Consiglio, L'industria della soda elettrolitica, in Elettrochimica 
Pomilio (a cura di), L'Elettrochimica Pomilio e l'industria della soda, cloro, cloroderivati e 
cellulosa in Italia, Napoli, 1922, p. 6; Ernesto Pomilio, Nota per il Gr. Uff. Dr. Donato 
Menichella, Direttore Gen. Dell'On. Istituto per la Ricostruzione Industriale, Roma, 12 luglio 
1937, in Acs, Asiri, Sr, b.503. 
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una lettera inviata a Donato Menichella nel 1937 –,  probabilmente grazie anche 
ai profitti realizzati nel settore aeronautico.6 
La Sottocommissione C della Commissione parlamentare sulle spese di 
guerra condusse delle inchieste speciali sui contratti di fornitura di gas asfissianti 
e delle materie prime occorrenti per la loro produzione. Nella relazione finale 
della Commissione c'è traccia della revisione dei contratti con la Elettrochimica 
Pomilio, allo scopo di recuperare lucri eccessivi. Si ritiene interessante analizzare 
la questione dei recuperi per inquadrare meglio la posizione dell'azienda. 
In seguito all'armistizio, si decise di sospendere le lavorazioni belliche ancora 
in corso e dare una sistemazione ai contratti di fornitura con le ditte. Allo scopo 
venne istituito un Comitato interministeriale per la sistemazione delle industrie 
belliche, che si vedeva di fatto investito di un compito impari: far coincidere le 
fasi della smobilitazione con quelle del rilancio dell'industria, avendo la facoltà 
di assegnare commesse per produzioni di pace, al fine di assicurare la 
prosecuzione dell'attività industriale.7 Il Comitato aveva lo scopo di liquidare il 
dovuto alle ditte e favorire la riconversione industriale al periodo di pace; 
secondo il decreto che lo istituiva, aveva facoltà di disporre «la sospensione, la 
rescissione, la riduzione, la proroga, la trasformazione e qualsiasi modificazione» 
 
6 Ibidem. 
7 Il Comitato nacque con decreto luogotenenziale n. 1698 del 17 novembre 1918. Era 
presieduto dal Ministro del tesoro, Francesco Saverio Nitti, ispiratore della sua creazione, ed era 
formato dai ministri della guerra, della marina, delle armi e trasporti, dei lavori pubblici e 
dell'industria, nonché dai commissari generali per le armi e munizioni, l'aeronautica e i 
combustibili nazionali. A presiedere la Giunta esecutiva, organo politico di attuazione dei 
compiti, venne chiamato Ettore Conti, industriale elettrico, e i suoi componenti appartenevano 
in gran parte al mondo imprenditoriale e ai tecnici dell'industria privata, basti citare Alberto 
Pirelli e Oscar Sinigaglia, a conferma di una tendenza emersa nell’ultima fase del conflitto e 
precisamente con la formazione del gabinetto Orlando, quella di integrare nell’apparato statale, 
anche tramite l’assegnazione di alte cariche governative, tecnici ed imprenditori dell’industria 
privata. Cfr. Gazzetta ufficiale del Regno d'Italia, 20 novembre 1918, pp. 3283-3284. Vedi anche 
il primo paragrafo del saggio di Piero Nicola di Girolamo, «Pescecani» o patrioti? L'Ansaldo, 
l'Ilva, le «Armi e munizioni» attraverso le carte della Commissione parlamentare, in Crocella-
Mazzonis, L'inchiesta parlamentare, cit., pp. 392-398. 
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dei contratti in corso –  al momento della sua istituzione – tra l'amministrazione 
dello stato e i privati.8 
Purtroppo le esigenze eccezionali della prima guerra avevano portato ad un 
ampio ricorso a gestioni fuori bilancio, con la conseguenza che non era possibile 
valutare nemmeno in maniera approssimativa l'ammontare degli impegni presi 
dallo stato, sia perché molte commesse non erano state ancora formalizzate, sia 
perché era invalso il caso di accordi verbali, in cui non c'era nemmeno uno 
schema di contratto provvisorio. Per sopperire a questa mancanza, sempre il 17 
novembre 1918 fu emanato un altro decreto luogotenenziale, il n. 1696, in cui si 
chiedeva alle aziende di denunciare sotto la propria responsabilità tutti i dati 
delle commesse in corso: autorità committente, data della commessa, natura 
della commessa, prezzo e quantità delle forniture, importo totale, scadenza 
dell'ultima consegna ecc.9 In questo modo però si faceva sì che le trattative per 
la rescissione dei contratti avvenissero sulla base esclusiva delle dichiarazioni 
rese dalle imprese. 
La Giunta esecutiva del Comitato era di fatto investita di un potere 
amplissimo, quello di stabilire i criteri generali, e quelli particolari, da adottare 
per la rescissione dei contratti, con la sola disposizione di attenersi a “criteri di 
equità”. Per frenare la tendenza delle ditte «a continuare nelle lavorazioni 
belliche e per spingerle invece […] a dedicare la loro attività ai lavori di pace»,10 
il Comitato emana la circolare n. 1160 del 29 dicembre 1918, che poneva un 
discrimine alla data del 10 dicembre 1918. I manufatti ultimati e consegnati 
entro quella data sarebbero stati pagati in base ai prezzi e alle condizioni 
contrattuali pattuite, mentre quelli ultimati successivamente sarebbero stati 
retribuiti al prezzo risultante dalla sottrazione dell'utile, che si presupponeva il 
 
8Gazzetta ufficiale del Regno d'Italia, 20 novembre 1918, cit., pp. 3283-3284. Vedi anche 
Antonia Carparelli, Uomini, idee, iniziative per una politica di riconversione industriale in Italia, 
in Peter Hertner e Giorgio Mori (a cura di), La transizione dall’economia di guerra all’economia 
di pace in Italia e in Germania dopo la Prima guerra mondiale, Bologna, il Mulino, 1983, pp. 
207-248. 
9 Ivi, p. 3282. 
10 Atti parlamentari, Relazioni della Commissione parlamentare, Vol. 1, cit., p 324. 
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produttore avrebbe realizzato, dal prezzo stabilito. In seguito però, il Comitato 
emanò altre circolari, per esempio quella n. 2811 del 23 gennaio 1919, 
stabilendo che tale detrazione poteva essere ignorata qualora tale lavorazione 
fosse stata terminata alla data del 10 dicembre, ma la consegna non fosse ancora 
avvenuta. Vennero inoltre introdotti altri elementi di soggettività che permisero 
trattamenti diversi in base alle ditte fornitrici, e ciò rappresentò agli occhi della 
Commissione, quando poi queste concessioni vennero estese a sempre più ditte, 
un importante danno per l'Erario.11 
Le ditte, inoltre, venivano indennizzate per i materiali acquistati per portare a 
termine le commesse che non erano state espletate, ed anche per gli impianti e le 
attrezzature al cui ammortamento le imprese volevano destinare parte degli utili 
sui contratti rescissi. Come ha sostenuto Piero Nicola di Girolamo, «le norme da 
applicare per la risoluzione dei contratti erano tali da escludere qualsiasi tipo di 
perdite per le imprese, così come nessuna clausola prevedeva penalizzazioni per 
le inadempienze o i ritardi nell'esecuzione degli impegni nei confronti della 
Amministrazione. Lo Stato si faceva carico persino di risarcire gli imprenditori 
delle spese indirettamente sostenute in vista delle forniture belliche».12 Il 
Comitato si trovò a dover operare in maniera frettolosa, anche per permettere 
un afflusso di liquidità alle imprese, per agevolarne la rapida riconversione. La 
velocità portò però all'approssimazione, e il Comitato attribuì indennizzi alle 
imprese molto superiori al dovuto: «Del resto, a detta degli stessi componenti 
della Giunta, il criterio di far presto doveva prevalere su qualunque altro».13  
La Commissione parlamentare condusse perciò delle inchieste atte a rivedere 
gli indennizzi concessi alle ditte fornitrici. Queste inchieste portarono alle 
 
11 Vedi Fabio Ecca, Critica alla guerra. La Commissione parlamentare d'inchiesta sulle spese 
di guerra (1920-1923), in «Scienza e Pace. Rivista del Centro interdisciplinare scienze per la 
pace», N. 29, maggio 2015, pp. 1-18. 
12 Piero Nicola di Girolamo, «Pescecani» o patrioti?, cit., p. 396 
13 Antonia Carparelli, Uomini, idee, iniziative, cit., p. 225. L’autrice attribuisce la «débâcle 
organizzativa» del Comitato non tanto alla gestione diretta delegata agli imprenditori in campo 
politico, quanto all’inadeguatezza della Giunta esecutiva a realizzare contemporaneamente i 
molteplici obiettivi che le erano stati affidati. Ivi., p. 233. 
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proposte di recupero a titolo di lucri eccessivi a carico di numerosissime ditte 
fornitrici, tra cui rientra anche l'Elettrochimica Pomilio. Oltre alle ragioni 
generali che portarono la Commissione a deliberare i recuperi, per il ramo 
chimico venivano date motivazioni specifiche che attenevano alla particolare 
disposizione del Comitato interministeriale per quel particolare settore 
produttivo:  
 
[…] il Comitato nel liquidare rilevanti indennità per impianti ed attrezzature a favore sopratutto 
delle industrie chimiche era stato determinato dal concetto che le officine relative sarebbero 
altrimenti rimaste inutilizzate mentre era opportuno favorire lo sviluppo di tale nuova industria 
nell'interesse dell'economia nazionale. Concetto e criterio indubbiamente apprezzabili e 
giustificati nel momento in cui venivano adottati, ma che alla prova dei fatti risultarono non 
esatti perché gli stabilimenti di prodotti chimici poterono anche dopo la guerra e colle loro 
risorse mantenersi in buona efficienza e dare larghi utili.14 
 
Questo criterio seguito dal Comitato di liquidare rilevanti indennità per le 
industrie chimiche che sarebbero rimaste inattive alla fine del conflitto poteva 
essere giustificato, nel momento in cui veniva realizzato, dalla volontà di non 
lasciare le industrie fornitrici nel più completo dissesto, ma «alla prova dei fatti 
successivi si dimostrò del tutto errato». 
 
Invero le industrie delle rilevantissime somme ottenute dallo Stato si avvalsero per procedere al totale o 
quasi totale ammortizzamento degli impianti, mentre le produzioni loro si mantenevano in tale efficienza 
da consentire per gli anni successivi – 1919 e 1920 – larghi dividendi agli azionisti, e accertamenti fiscali 
rilevantissimi agli effetti della imposta sui sopraprofitti di guerra.15 
 
Le dimostrazioni di tale fenomeno venivano individuate in ispecie 
nell'industria chimica, e l'Elettrochimica Pomilio era portata come uno dei casi 
 
14 Atti parlamentari, Relazioni della Commissione parlamentare, Vol. 2, p. 30. 
15 Ivi, p. 81 
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esemplari. La Sottocommissione C deliberò un recupero di 390.000 lire a carico 
della ditta suddetta, per la fornitura di cloro e idrogeno.16 
 
 





In piante molto giovani 
è puro; in quelle vecchie, 
invece, si contamina 
d’impurità parecchie, 
ch’eliminar si possono 
del cloro con l’ausilio, 
secondo il noto metodo 
che usava anche Pomilio.17 
 
La posizione dell'azienda va lentamente migliorando in questi primi anni di 
avviamento, grazie anche ai meccanismi qui sopra accennati. Fra il 1918 e il 
1919 l'indebitamento dell'azienda diminuisce significativamente, passando dagli 
8.306.901 lire ai 3.598.307 lire. Tuttavia, nel volgere di poco tempo si dovette 
constatare che vi era una sovrapproduzione di cloro, prodotto contestualmente 
alla soda caustica, che, venute meno le commesse belliche, non riusciva ad essere 
assorbito dal mercato. Infatti, «di fronte ad una produzione nelle 24 ore di kg. 
8000 di soda caustica e di kg. 7000 di cloro, era possibile utilizzare soltanto kg. 
3500 di cloro per la fabbricazione di cloro derivati».18 Questo andamento si 
ritrova anche nei bilanci della società, che vede fra il 1919 e il 1920 aumentare il 
valore rappresentato dalla voce “Merci e scorte” del 107%, passando da 
796.869 lire a 1.653.828 lire. D'altra parte non era possibile diminuire la 
produzione di cloro senza contestualmente diminuire quella della soda, il cui 
 
16 Ivi, p. 844. 
17 Alberto Cavaliere, H2O. Chimica in versi, cit., p. 202. 
18 Relazione Soc. Anon. Cloro-cellulosa-soda, 4 settembre 1933, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
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collocamento era facile, essendo un prodotto molto utilizzato dall'industria del 
rayon, del vetro, della carta, dei saponi e detersivi, dei coloranti e perfino 
nell'industria metallurgica e nell'agricoltura. 
Vista la necessità della riconversione a produzioni di pace, soprattutto per 
l'impiego di cloro in prodotti commerciabili, in sede di bilancio al 31 dicembre 
1919 si provvide alla svalutazione di 2 milioni di lire sul capitale sociale, e 
successiva reintegrazione a 4 milioni, sempre tramite finanziamento dei fratelli 
Pomilio.19 
In questo periodo è Ernesto il fratello che regge le sorti dell'azienda, in 
qualità di presidente e consigliere delegato, cariche che ricoprirà fino al 1922. 
Egli aveva anche finanziato in proprio l'azienda «senza chiedere premi 
provvigioni o garenzie» con somme cospicue.20 Seguiva affari diversi e nel 1921 
figurava come consigliere anche nei consigli di amministrazione della Banca 
bergamasca di depositi e conti correnti e della Società edilizia romana Monte 
Mario, entrambe guidate dal già citato Arnaldo Gussi, che a sua volta era nel 
Consiglio di amministrazione dell'Elettrochimica.21 Ottorino affiancava Ernesto 
nella gestione economica dell'azienda e lo sostituirà nella leadership nel 1922, 
mentre Umberto, forte della sua laurea in Chimica conseguita giovanissimo nel 
1911 presso l'ateneo partenopeo, curava la parte tecnica; egli, nel corso di vari 
soggiorni europei – a Zurigo, Berlino e Manchester – aveva seguito dei corsi di 
 
19 Variazioni avvenute nel capitale sociale, cit., in Asi, Bci, ST, cart. 44, fasc. 4. 
20 Nel 1918 aveva elargito 1.104.233 lire, nel 1919 1.262.320 lire, nel 1920 1.008.110 lire, nel 
1921 527.427 lire, nel 1922 412.497 lire. Ernesto Pomilio, Nota per il Gr. Uff. Dr. Donato 
Menichella, cit. 
21 Imita.db, http://imitadb.unisi.it, anno 1921. Il database Imita.db è frutto di un progetto di 
digitalizzazione, curato da Michelangelo Vasta e realizzato a cura dell'Università di Siena in 
collaborazione con l'Università Bocconi, l'Università di Bologna e l'Università di Firenze, delle 
Notizie Statistiche, i cui volumi furono pubblicati dal 1908 al 1925 a cura del Credito Italiano, e 
dal 1928 fino al 1984 dall'Associazione per le società italiane per azioni. La banca dati contiene 
per nove singoli anni (1911,1913, 1921, 1927, 1936, 1952, 1960, 1972, 1983) dati sui bilanci e sui 
consigli di amministrazione di oltre 43.000 imprese italiane. Cfr. Michelangelo Vasta, 
Appendice. La fonte e il dataset IMITA.db, in Renato Giannetti e Michelangelo Vasta (a cura 
di), L’impresa italiana nel Novecento, Bologna, Il Mulino, 2003, pp. 429-434. Mi sono avvalso 
ampiamente di tale strumento, integrandolo con le annate mancanti dei volumi curati dal 
Credito italiano e dall'Assonime: se non diversamente indicato, i ruoli degli amministratori nelle 
varie società sono desunti da queste fonti. 
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perfezionamento riguardanti l'ingegneria fisica, l'elettrochimica, la chimica 
tecnologica, a contatto con maestri del calibro di Ernest Rutherford, Friedrich 
Dolezalek, Hermann Staudinger. Durante la guerra aveva prestato servizio 
presso il genio aeronautico dei dirigibilisti, alla fine del 1917 era stato scelto 
quale delegato italiano per la chimica e l'aviazione, nella Italian Military 
Commission a Londra e nel 1919 partecipò alla Conferenza interalleata delle 
associazioni di chimica che si tenne a Parigi, in rappresentanza della Società 
chimica di Napoli;22 assistente presso l'Università di Napoli, fu per vari anni 
titolare di una libera docenza.23 Anche Vittorio Pomilio, dopo una breve 
parentesi che lo vide coinvolto in un'impresa industriale per la pesca meccanica 
nel mare Adriatico, collaborò per poco tempo con i fratelli dell'industria 
elettrochimica, prima di vincere il bando per la riassunzione in servizio dei 
vecchi piloti di guerra.24 
Con lo scopo di sfruttare la eccedente produzione di cloro, a partire dal 1920 
alla Pomilio iniziarono degli studi per l'impiego industriale di tale gas. I due 
impieghi analizzati riguardavano: la possibilità di sfruttare le leuciti per ottenere 
l'allumina, la potassa e la silice, da impiegare sotto forma pura nelle più varie 
applicazioni industriali;25 e l'estrazione della cellulosa da piante annuali. Per 
quel che riguarda la prima sperimentazione, fin dal periodo bellico il barone 
 
22 Luigi Cerruti, La chimica, in Raffaella Simili e Giovanni Paoloni (a cura di), Per una storia 
del Consiglio nazionale delle ricerche, Vol. I, Roma-Bari, Laterza, 2001, p. 407. 
23 Alcune notizie su Umberto Pomilio sono state reperite dalla raccolta curata da Gianfranco 
Scorrano nell'ambito di una ricerca finanziata dal Cnr sulla chimica italiana nel '900. Nello 
specifico le informazioni su U. Pomilio derivano da una commemorazione per la morte dello 
stesso scritta da Giovanni Malquori (1964). Cfr. Gianfranco Scorrano, La chimica italiana, p. 
562. Risorsa web disponibile alla pagina 
http://www.chimica.unipd.it/gianfranco.scorrano/pubblica/la_chimica_italiana.pdf. Vedi anche 
Emanuele Felice, Tra inventiva privata e finanziamenti pubblici, cit., p. 351. 
24 Di Vittorio Pomilio si dice che prese parte «al movimento politico che condusse alla 
marcia su Roma alla quale partecipò». Egli superò il bando per la riammissione di vecchi piloti 
forse anche per l'intercessione di Gabriele d'Annunzio, al quale Amedeo aveva inviato una 
missiva in data 15 novembre 1922 per chiedere una raccomandazione per il fratello. Di stanza a 
Pola, l'11 luglio 1923 subì un incidente su un idrovolante M9, risultandone morto sul colpo. Cfr. 
Raffaele Giacomelli (a cura di), Atti dell'Associazione italiana di aerotecnica, cit., p. 282. Per la 
lettera di Amedeo Pomilio a d'Annunzio vedi Enrico di Carlo, Levis Ponderis Aurum, cit., p. 
119. 
25 Umberto Pomilio e Giulio Consiglio, L'industria della soda elettrolitica, cit., p. 20. 
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Gian Alberto Blanc (1879-1966), influente scienziato ed industriale che tra le 
altre cose aveva studiato la radioattività con Marie Curie, aveva iniziato ad 
elaborare un processo per l'utilizzo delle rocce leucitiche, in seguito ad 
osservazioni sull'attacco dei silicati da parte degli acidi. Il processo era 
considerato molto interessante per l'Italia, paese privo di giacimenti di potassa 
sotto forma minerale, ma che poteva sfruttare le leuciti – uno dei costituenti 
delle rocce vulcaniche dell'Italia centro-meridionale – per estrarre tale 
componente, da usare come fertilizzante. Questo fu uno dei campi di 
collaborazione fra Umberto Pomilio e Francesco Giordani, che partecipava ai 
lavori dell'azienda fin dalla sua costituzione26 e dall'anno accademico 1919-20 
era professore incaricato di Elettrochimica ed impianti industriali presso la 
Regia Scuola di ingegneria di Napoli. I due conseguirono alcuni brevetti sul 
trattamento elettrolitico delle soluzioni ottenute dall'attacco della leucite col 
cloro e con l'acido cloridrico sintetico, e li sperimentarono negli stabilimenti 
dell'Elettrochimica Pomilio. Anche Blanc condusse, fra il 1920 e il 1921, alcune 
esperienze su scala semi-industriale all'Elettrochimica Pomilio per l'attacco della 
leucite con acido cloridrico sintetico, secondo i brevetti conseguiti in 
collaborazione con Felix Jourdan.27 L'Elettrochimica Pomilio era considerata 
adatta a questo tipo di produzione perché dotata di adeguati mezzi sperimentali 
e molto prossima alla regione leucitifera italiana: si pensava infatti di lavorare 
chimicamente la lava del Vesuvio. 
Ma la collaborazione scientifica fra Giordani e Pomilio si orientò anche verso 
l'utilizzo del surplus di cloro per l'estrazione di cellulosa. La cellulosa è un 
polisaccaride presente largamente nel mondo vegetale, costituita da idrati di 
carbonio. Raramente si trovano in natura composti cellulosici allo stato puro: 
 
26 Francesco Giordani, L'avvenire dell'industria della soda elettrolitica in Italia, in «Atti del 
Reale istituto di incoraggiamento di Napoli», Vol. 83, 1921, pp. 199- 206, ora anche in 
Elettrochimica Pomilio (a cura di), L'Elettrochimica Pomilio, cit., pp. 29-36. 
27 Umberto Pomilio, La produzione della potassa e dell'allumina a partire dalle leucite 
italiane mediante il cloro, in Elettrochimica Pomilio (a cura di), L'Elettrochimica Pomilio, cit., 
pp. 61-80; l'originale è La production de la potasse et de l'alumine à partir des leucites italiennes 
au moyen du chlore, in «Chimie et industrie», n° 3, Marzo 1922. 
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solo i linters, la peluria che circonda il seme del cotone maturo, sono formati da 
cellulosa quasi pura; essa nella pianta è generalmente associata ad altre 
componenti, quali legnina – che ha funzione cementante e quindi di sostegno 
del tessuto vegetale –, silice, carbonato di calcio, pectina, gomme, resine ecc. e 
costituisce generalmente dal 40 al 60% della massa del legno e di altre parti 
vegetali. La cellulosa è una sostanza bianca, quasi totalmente insolubile in acqua 
ed altri solventi, ma solubile in alcune soluzioni saline. Per utilizzare la cellulosa, 
la fibra del legno va depurata dalle sostanze incrostanti, pectiche e tanniche che 
la inquinano. I legni di conifere si prestano meglio allo scopo, ed a seconda del 
metodo utilizzato e della materia prima, si ottengono cellulose con diversi gradi 
di purezza che differiscono nell'aspetto e nell'uso industriale al quale sono 
destinate. La cellulosa si ottiene principalmente da legni, ma anche da materiali 
fibrosi come l'alfa, lo sparto, la canna comune, e da cascami agricoli come le 
paglie.28 
La cellulosa all'epoca veniva utilizzata come materia prima per la produzione 
di vari tipi di carta e cartone, di alcune fibre tessili artificiali (specialmente 
rayon), del celluloide, del cellofan, di alcuni tipi di vernici e materie plastiche, e 
formava la base di una gran parte degli esplosivi. L'Italia, paese povero di grandi 
distese boschive, aveva una lunga tradizione di importazione della cellulosa 
dall'estero, specialmente per quanto riguarda le due maggiori industrie 
consumatrici di cellulosa, cioè quella cartaria e del rayon, settori in forte 
espansione già alla vigilia della guerra, ma la cui espansione accelera nettamente 
nei primi anni '20. 
 
 
28 Libero Lenti, La cellulosa, in AA.VV., Materie prime, Milano, Consociazione turistica 
italiana, 1940, pp. 295-320. 
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Tabella 1. Importazione di cellulosa, 1913-1925 
 Quantità (in migliaia di quintali) Indice quantità 




1913 861,0 100,00 22,4 100,00 
1914 751,0 87,22 21,0 93,75 
1915 584,7 67,91 23,4 104,46 
1916 591,2 68,66 59,1 263,84 
1917 178,0 20,67 37,4 166,96 
1918 175,0 20,33 43,7 195,09 
1919 383,8 44,58 95,9 428,13 
1920 600,9 69,79 126,2 563,39 
1921 315,4 36,63 70,6 315,18 
1922 801,9 93,14 104,0 464,39 
1923 606,6 70,45 94,5 421,88 
1924 938,0 108,94 137,0 611,61 
1925 1391,4 161,60 241,8 1079,46 
Fonte: Dati desunti da Banca commerciale italiana, Cenni statistici sul movimento economico 
dell'Italia, Vol. XIV, Milano, Capriolo & Massimino, 1921, pp. 232-233 e da Id., Movimento 
economico dell'Italia. Raccolta di notizie statistiche per l'anno 1926, Vol. XVI, Milano, Capriolo 
& Massimino, 1927, p. 184, 210, 217, integrati con Andrea Pellegrini, Cellulosa e carta in Italia, 
Roma, Ente nazionale per la cellulosa e per la carta, 1951, pp. 133-134. 
 
Le maggiori importazioni di cellulosa contribuivano al deficit commerciale 
italiano, tenendo conto anche del fatto che esse nel dopoguerra provenivano 
soprattutto da Norvegia, Svezia, Svizzera e Stati Uniti, paesi con cambio 
rivalutato rispetto alla lira. Ma fino almeno alla metà degli anni ’20  
l’importazione di cellulosa sul totale delle importazioni italiane non supererà la 
quota dell’1% e va tenuto presente anche il fatto che la lavorazione di cellulosa 
importata contribuiva a generare un traffico di esportazione di rayon che era 
largamente attivo. È forse per questo motivo che le autorità politiche ed 
economiche non si interesseranno al problema della produzione di cellulosa 
nazionale in questa prima fase. 
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Tabella 2. Incidenza importazioni di cellulosa sul totale delle importazioni, 1913-1925 (valori in 
milioni di lire) 
 Valore importazioni di cellulosa 
Valore totale delle 
importazioni 
Valore percentuale delle 
importazioni di cellulosa 
sul totale delle 
importazioni 
1913 22,4 3.646 0,61% 
1914 21,0 2.923 0,72% 
1915 23,4 4.704 0,50% 
1916 59,1 8.390 0,70% 
1917 37,4 13.990 0,27% 
1918 43,7 16.039 0,27% 
1919 95,9 16.623 0,58% 
1920 126,2 26.821 0,47% 
1921 70,6 16.926 0,42% 
1922 104,0 15.765 0,66% 
1923 94,5 17.189 0,55% 
1924 137,0 19.381 0,71% 
1925 241,8 26.200 0,92% 
Fonte: Vedi fonti per la tabella precedente. Per il valore totale delle importazioni cfr. Ministero 
per la Costituente, Rapporto della Commissione economica presentato all’Assemblea 
Costituente, III, Problemi monetari e commercio estero, Vol. I, Relazione, Roma, Istituto 
poligrafico dello stato, 1946, p. 168. 
 
La collaborazione fra Giordani e Pomilio in questo campo fu sicuramente più 
feconda. Francesco Giordani già dai tempi degli studi universitari si era 
applicato in alcune ricerche teoriche riguardanti l'elettrolisi dei cloruri alcalini. 
L'incontro con il chimico abruzzese gli permise di mettere a frutto le sue 
ricerche accademiche, formulando la teoria degli elettrolizzatori a diaframma. 
Da ciò scaturì l'elettrolizzatore a diaframma che porta il nome dei due chimici, 
uno strumento moderno per l'elettrolisi che verrà utilizzato largamente nelle 
industrie produttrici di soda caustica.  
Il metodo chimico per l'estrazione della cellulosa tramite cloro e soda, estratti 
dall'elettrolisi del sale, era stato studiato e applicato per la prima volta dai 
chimici inglesi Charles Frederick Cross ed Edward John Bevan – già inventori 
dal 1892 del processo alla viscosa per la produzione di seta artificiale –, che lo 
utilizzarono per determinare il contenuto di cellulosa nei vegetali, ma era stato 
inizialmente considerato di scarso interesse per l'applicazione industriale, a 
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causa delle numerose difficoltà incontrate nel trasferire il processo di laboratorio 
all'industria. Solo negli anni del primo conflitto bellico l'ingegnere italiano 
Beniamino Cataldi (1873-1923) riuscì ad applicare il metodo su scala semi-
industriale nel 1916 presso la fabbrica di Polonghera (Cuneo) del Cav. Amedeo 
Bosso, utilizzando il legno di pioppo.29 Il metodo fu poi ripreso e perfezionato 
da U. Pomilio, che fra il 1920 e il 1922 realizzò le sperimentazioni: il 
procedimento fu brevettato presso l'impianto di Napoli dell'Elettrochimica 
Pomilio, e fu chiamato metodo Pomilio, o Cataldi-Pomilio. Esso prevedeva la 
rottura del tessuto vegetale tramite varie fasi per mezzo di reagenti 
estremamente diluiti; la progressiva eliminazione delle componenti indesiderate 
nel materiale grezzo era ottenuta senza attaccare la molecola di cellulosa, in 
modo da ricavare un prodotto costituito da fibre facilmente sbiancabili. A 
differenza dei metodi classici utilizzati all'epoca, come quello al solfito, bisolfito, 
soda e solfato, in cui la cellulosa veniva sottoposta ad alte temperature che 
comportavano un forte impiego di energia termica, il metodo Pomilio utilizzava 
principalmente energia elettrica per produrre reagenti che agivano a freddo od a 
temperature non elevate. Il processo consisteva in tre fasi distinte: la cottura 
alcalina, la clorurazione e il risciacquo alcalino. Durante la prima fase la materia 
prima, opportunamente tagliata e lavata, veniva trattata con una leggera 
soluzione alcalina (dall'1 al 3% di soda caustica) ad una temperatura fra gli 80 e 
i 100° C a pressione atmosferica, facendola passare in torri di ebollizione in 
continuo movimento. Questa prima fase serviva a separare la fibra dalla sostanze 
più facilmente solubili, come quelle tanniche e pectiche. Nella seconda fase il 
composto veniva sottoposto all'azione del cloro gassoso che, aggredendo il 
complesso lignonico, portava alla formazione del cloro-lignone, facilmente 
solubile in un composto leggermente alcalino nella terza fase. 
 
29 Le poche notizie su Beniamino Cataldi sono state reperite dalla già citata raccolta curata da 
Gianfranco Scorrano, e provengono dalla commemorazione per la sua morte scritta da Umberto 
Pomilio (1923). Cfr. Gianfranco Scorrano, La chimica italiana, cit., p. 58. 
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Per realizzare questi due progetti, durante il 1920 i Pomilio avevano fatto una 
richiesta di finanziamento ad una delle grandi banche miste, la Banca 
commerciale italiana (Comit). Fu incaricato di vagliare la richiesta Mario 
Garbagni, che era preposto all'Ispettorato industriale della Comit, organismo 
creato nello stesso anno con lo scopo di sorveglianza sulle industrie.30 
Garbagni nella sua relazione prendeva in considerazione gli impianti della 
Pomilio, che a suo parere non rendevano ragione della cifra sborsata per la loro 
realizzazione: 
 
I fabbricati costruiti nel 1917-1918 con semplici strutture in cemento armato, coperti da leggere 
strutture in legno ed eternit, non presentano speciali caratteristiche costruttive da giustificare il 
rilevante loro costo di circa L. 2.800.000.31 
 
Anche i macchinari non ben figuravano, tenuto conto del loro costo di 
7.600.000 lire, «pure considerate e valutate con ogni riguardo le eccezionali 
condizioni del mercato del 1917-1918». Al che Garbagni dava due plausibili 
spiegazioni della spesa eccessiva: 
 
La forte differenza fra quanto si sarebbe dovuto spendere nel 1917-1918, L. 4.000.000 circa, e 
quando si è speso, L. 10.300.000, va attribuita od a poca oculatezza nel dirigere, sorvegliare e 
controllare i lavori, oppure, essendo le azioni della Società nella loro totalità nelle mani dei 
Signori Pomilio, ad una gonfiatura ed a un conseguente eccezionale ammortamento, a puro 
scopo dimostrativo, per trarre altri nella loro Azienda.32 
 
Gli impianti infatti, costruiti con una spesa dichiarata di 10.300.000 lire, 
erano stati poco dopo svalutati di 5.200.000 lire, figurando perciò in bilancio 
 
30 Sempre nel 1920, su iniziativa della Comit, fu costituita la Dalmine e Garbagni ne venne 
nominato presidente. Cfr. Simona Giglietta, La collana inventari dell'Archivio storico della 
Banca commerciale italiana, in «Rivista di storia finanziaria», luglio-dicembre 2001, N. 7, pp. 67-
80. 
31 Mario Garbagni, Relazione tecnica sulla Soc. Elettrochimica Pomilio, 26 maggio 1920, in 
Asi, Bci, ST, cart. 44, fasc. 4.  
32 Ibidem. 
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per 5.100.000 lire, «valore che si può ritenere corrispondente alle attuali 
condizioni di mercato». Dopodiché Garbagni vagliava la proposta dei nuovi 
impianti. Sul progetto di costruzione di uno speciale impianto per la produzione 
di cellulosa al cloro, l'autore diceva che il metodo di produzione aveva dato «già 
buoni risultati sia in Francia che in Italia e quindi nessun dubbio si nutre sulla 
sua riuscita». Il fabbisogno finanziario preventivo era di 3 milioni, per una 
capacità produttiva giornaliera di 100 q.li di cellulosa. La cellulosa prodotta 
sarebbe stata utilizzata da una costituenda società per la seta artificiale, «che 
sorgerebbe a cura del Barone Fassini», tra i primi imprenditori in Italia che 
investirono nelle fibre tessili artificiali, che nel 1920 entrerà anche nel Cda della 
Snia Viscosa di Riccardo Gualino.33 La fabbrica di viscosa avrebbe anche 
assorbito un quantitativo rilevante di soda prodotta dai Pomilio, mentre il cloro, 
oltre che nella produzione della cellulosa, sarebbe stato utilizzato da un'altra 
«costituenda società per la produzione dei fertilizzanti, partendo dalle leuciti 
vulcaniche». 
Garbagni faceva notare le speciali cure che avrebbe richiesto la produzione 
di cellulosa per la seta artificiale, cure rivolte ad ottenere un prodotto ad alto 
grado di purezza. E metteva anche in guardia sul fatto che la mano d'opera 
qualificata mancava completamente nella località, così come un'abbondante 
disponibilità di acqua. Per la produzione dei fertilizzanti a partire dalle leuciti, si 
sconsigliava il progetto a causa dell'alto costo di trasporto, che avrebbe 
consigliato l'eventuale costruzione di un piccolo impianto di produzione del 
cloro presso le cave stesse. 
Il programma prospettato (cellulosa, rayon, fertilizzanti), richiedeva almeno 
da 3 a 4 anni ed un impegno finanziario di minimo 15.000.000 di lire, «da 
 
33 Inizialmente la fabbrica di seta artificiale non venne creata, ma effettivamente nel 1924 fu 
costituita a Napoli la Società anonima meridionale seta artificiale (Samsa) ad opera del barone 
Alberto Fassini. In dipendenza della vicinissima localizzazione di quest'ultima alla Pomilio 
(quartiere San Giovanni a Teduccio) è possibile pensare ad alcune forniture intercorse fra le due 
aziende, ma non si hanno notizie al riguardo. Cfr. Marcella Spadoni, Il gruppo Snia dal 1917 al 
1951, Torino, Giappichelli editore, 2003, p. 36. 
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fornirsi in parte anche da altre costituende società». Garbagni considerava 
l'affermazione di tale programma «di dubbia sicurezza» e dipendente «da un 
groviglio di interessi appartenenti a differenti gruppi». Sconsigliava perciò in un 
primo tempo l'intervento della Comit, anche in dipendenza del fatto che 
«Sembra che la Pomilio stia aumentando il proprio capitale da L. 4.000.000 a L. 
8.000.000, e ciò per l'intervento del Signor Gussi». Ma l'intervento era 
sconsigliato anche per il futuro, «segnatamente per la poca capacità tecnica dei 
dirigenti che lasciano l'impressione di essere invece che veri industriali dei veri 
speculatori, che lanciato l'affare e collocate le azioni, ritengono raggiunto lo 
scopo e poco poi si curano dell'avvenire dell'impresa».34 
In data 26 maggio 1920, la stessa della relazione di Garbagni, l'assemblea 
della società decide di aumentare il capitale a 10 milioni di lire; il capitale 
aggiuntivo sarà versato progressivamente: nel bilancio 1920 il capitale versato 
ammonta a 7.200.000 lire, l'anno successivo a 8 milioni.35 Si delibera perciò un 
aumento di capitale, ma non si dà subito avvio all'aumento, forse perché non 
sono immediatamente necessari liquidi per nuovi investimenti, in dipendenza 
del fatto che le due industrie accessorie non saranno create, e si decide di 
procedere con cautela. Inoltre anche il quadro internazionale del momento 
consigliava prudenza: la politica monetaria deflazionistica adottata da Stati Uniti 
ed Inghilterra tra la fine del 1919 e i primi mesi del 1920, con lo scopo 
dichiarato di ricostruire un sistema monetario internazionale fondato su parità 
di cambio fisse, modificò profondamente il quadro congiunturale. Tra novembre 
1919 e febbraio 1920 la Federal Reserve Bank di New York aumentò il tasso di 
sconto dal 4,75% al 6%, portandolo nel giugno addirittura al 7%. Questa 
manovra agì in modo da bloccare le spinte inflazionistiche più forti nei paesi 
 
34 Mario Garbagni, Relazione tecnica sulla Soc. Elettrochimica Pomilio, cit., in Asi, Bci, ST, 
cart. 44, fasc. 4.  
35 Credito Italiano (a cura di), Società italiane per azioni. Notizie statistiche 1925, cit., p. 
1055. 
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debitori, Italia compresa, ma minava le prospettive di molte imprese costruite o 
riconvertite per approfittare della congiuntura postbellica.36 
Per quanto concerne il finanziamento dell’aumento di capitale 
dell’Elettrochimica Pomilio, in un documento presente nell'archivio dell'Iri 
datato 11 aprile 1935, si dice che in quegli anni l'azienda fu finanziata, oltre che 
dai fratelli Pomilio, «da un gruppo di persone di coraggio»37. Non si è in grado 
di stabilire con certezza chi fossero queste “persone di coraggio”, ma la 
composizione del Consiglio di amministrazione e l'evolversi successivo 
dell'assetto dell'azienda fanno presumere che l'incremento possa essere stato 
finanziato in parte, come rilevato da Garbagni, da Arnaldo Gussi mediante la 
Banca bergamasca o un altro istituto di credito da lui amministrato, e in parte da 
determinati ambienti finanziari e imprenditoriali napoletani. Nel 1921 infatti 
figurano fra gli amministratori della società alcune personalità legate alla Banca 
generale della Penisola sorrentina, una società ordinaria di credito di medie 
dimensioni fondata nel 1884. In particolare: Angelo Astarita, che diventerà in 
seguito un collezionista d'arte, figlio del più noto Tommaso, direttore della 
banca suddetta; Maria de Sanna, ricchissima ereditiera e figlia di Roberto, 
imprenditore napoletano, socio fondatore ed amministratore della Società 
meridionale di elettricità (Sme);  Ettore Carafa d'Andria, membro di una antica 
famiglia aristocratica napoletana, imparentatasi con i rampanti imprenditori de 
Sanna.38 La Banca generale della Penisola sorrentina, legata ad ambienti 
armatoriali napoletani e «coinvolta in numerose avventure speculative nel 
finanziamento industriale e commerciale»,39 è creditrice dell'Elettrochimica 
Pomilio40 e probabilmente assunse una partecipazione diretta al capitale. 
 
36 Giancarlo Falco e Marina Storaci, Fluttuazioni monetarie alla metà degli anni 20: Belgio, 
Francia e Italia, in «Studi storici», A. XVI, Vol. I, 1975, pp. 63-66. 
37 Relazione Soc. An. Cellulosa Cloro Soda-Napoli, 11 aprile 1935, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
38 Franca Pirolo, Roberto De Sanna, il Duca Riccardo Carafa d’Andria e l’industria 
automobilistica «De Luca» a Napoli all’inizio del ‘900, in Giuseppe Conti et al. (a cura di), 
Imprenditori e banchieri, cit., pp. 241-266. 
39 Maria Gabriella Rienzo, Banche e credito a Napoli tra età liberale e fascismo, in Giuseppe 
Conti e Salvatore La Francesca (a cura di), Banche e reti di banche nell'Italia postunitaria. Vol. 
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Per l'anno 1920 gli utili dichiarati dell'azienda ammontarono a 477.352 lire, 
che permisero una distribuzione di dividendi totali di 416.000 lire.41 Nello stesso 
anno il gruppo di controllo dell’azienda attuò probabilmente una serie di 
pressioni su alcuni ambienti americani, con lo scopo di stringere relazioni dirette 
con alcuni investitori statunitensi. Nel 1920 infatti la American Chemical Society 
darà una breve presentazione dell’azienda nella sua rivista scientifica, che però 
non portò agli sperati finanziamenti.42 
 I Pomilio non abbandonarono subito l'idea dell'attacco delle leuciti con il 
cloro, tant'è che ancora nel 1924 Umberto ne scriveva al riguardo,43 ma per il 
momento la collaborazione tecnica fra Giordani e Pomilio si orientò 
esclusivamente verso l'estrazione di cellulosa.44 La mancata approvazione del 
                                                                                                                                     
II, Formazione e sviluppo di mercato locali del credito, Bologna, il Mulino, 2000, p. 804. Della 
stessa autrice vedi anche Il dinamismo di un banchiere-imprenditore meridionale: Tommaso 
Astarita e la Banca generale della Penisola sorrentina, in Giuseppe Conti et al. (a cura di), 
Imprenditori e banchieri, cit., pp. 421-445. 
40 Ernesto Pomilio, Nota per il Gr. Uff. Dr. Donato Menichella, cit. 
41 Credito Italiano (a cura di), Società italiane per azioni. Notizie statistiche 1925, cit., p. 
1055. 
42 Charles L. Parsons, Impressions of the Italian Chemical Industry, in «The Journal of 
Industrial and Engineering Chemistry», Vol. 12, n° 9, 1920, pp. 907-908; nell'articolo si 
rimarcava la natura “unica” dello stabilimento, che dipendeva «interamente dall'elettricità sia 
per la forza motrice che per l'evaporazione». L'autore aggiungeva: «I giorni trascorsi in questo 
stabilimento e come ospite del prof. Pomilio a Pompei saranno per sempre ricordati dai 
presenti». 
43 Umberto Pomilio, Vulcani d'Italia e leucite. Produzione industriale di potassa, allumina e 
silice, in «Bulletin volcanologique», Vol. 1, 1924, pp. 39-61. 
44 Blanc nel 1920 fondò la Società italiana potassa (Sip) e divenne concessionario delle 
miniere di leuciti. Purtroppo le sperimentazioni tecniche non ebbero molto successo e il metodo 
era svantaggiato dal fatto che richiedeva un notevole impiego di capitali. A questa mancanza si 
sopperì con un accordo tra la Sip e la Aluminium Company of America, che acquistò i brevetti 
di Blanc e realizzò un impianto ad Aurelia (Roma). Come ha sostenuto Roberto Maiocchi, 
sembrerebbe che «tutta l’operazione fu fatta per bloccare lo sviluppo del sistema di Blanc, nella 
convinzione che lo sfruttamento della leucite avrebbe sconvolto il mercato». Secondo i militari – 
che invece erano favorevoli al metodo Blanc – l'impianto «era stato realizzato volutamente con 
gravi errori tecnici per dimostrare l'antieconomicità dell'impresa» , che nel 1931 arrestò la 
produzione. La Sip finì nelle mani dell'Istituto di liquidazioni e poi dell'Iri; quest'ultimo tentò 
un rilancio mediante un accordo con la Prodotti chimici nazionali e la Montecatini, ma 
l'operazione non andò in porto e i procedimenti Blanc vennero definitivamente abbandonati nel 
1937. Cfr. Roberto Maiocchi, Gli scienziati del Duce. Il ruolo dei ricercatori e del Cnr nella 
politica autarchica del fascismo, Roma, Carocci, 2003, pp.96-97. Vedi anche la voce biografica su 
Gian Alberto Blanc nel Dizionario biografico degli italiani, curata da Cesarina Cortesi-Mario 
Fornaseri (1968). 
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finanziamento da parte della Comit, divenuta definitiva con la lettera di 
Giuseppe Toeplitz ad Ernesto Pomilio del 25 agosto 1921, e la difficoltà nel 
rintracciare finanziamenti americani, unite alla depressissima situazione 
congiunturale del 1921 consigliarono per l’industria napoletana di attendere 
l'anno 1922 per iniziare a produrre la cellulosa.45 
Le prime difficoltà iniziano a presentarsi quindi nell'anno sociale 1921, 
durante il quale l'azienda registrò un utile negativo per 82.738 lire. Non è facile 
ricostruire la storia aziendale in questo periodo, perché non sono reperibili i 
documenti relativi a quegli anni, ma è possibile aiutarsi con memorie dei periodi 
successivi. Dai bilanci della società emerge che l'anno seguente, il 1922, il 
capitale fu aumentato a 10 milioni, dando piena attuazione alla delibera del 26 
maggio 1920. Dalla lettera di Ernesto Pomilio a Menichella si deduce che questo 
aumento fu finanziato per metà dal gruppo Pomilio, il che li portava ad aver 
investito nell'azienda di Napoli ben 7 milioni, mentre controllavano però 5 
milioni sui 10 di capitale sociale.46 
 
 
3. «Un continuo fabbisogno di denaro nuovo» 
 
Nell'azienda napoletana nel 1922 fu finalmente impiantato un reparto per la 
produzione di cellulosa tratta da paglia di grano, canapuli e sparto.47 I canapuli 
 
45 Nella lettera Toeplitz diceva a Pomilio: «nel momento attuale, non ci è possibile prendere 
una favorevole decisione. Ampliare maggiormente, oggi, la cerchia delle nostre operazioni 
finanziarie, di carattere prevalentemente industriale, non ci appare consigliabile ed Ella sa molto 
bene che a tale criterio, di portata assolutamente generale, si inspirano ora necessariamente tutti 
gli Istituti di Credito». Giuseppe Toeplitz ad Ernesto Pomilio, Milano, 25 agosto 1931, in Asi, 
Bci, CpT, b. 16, f. 116. 
46 Nella lettera si parla di un aumento di capitale risalente al 1923, ma i bilanci ci indicano 
che il capitale fra il 1922 e il 1923 rimase stabile a 10 milioni di lire. Si pensa perciò in un refuso 
dell'autore, che avrebbe erroneamente postdatato l'aumento di capitale all'anno successivo. 
Ernesto Pomilio, Nota per il Gr. Uff. Dr. Donato Menichella, cit. 
47 Per canapuli si intendono i fusti più o meno rotti della canapa, privati della corteccia 
tigliosa e seccati. Venivano all'epoca riuniti in mattonelle e utilizzati come combustibile o per 
carboni speciali, come lettiera per il bestiame, nonché per la preparazione della cellulosa. Lo 
sparto (nome scientifico Lygeum spartum) è invece un vegetale a fibra corta, molto diffuso nelle 
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venivano considerati una materia prima di facile reperibilità, viste le grandi 
coltivazioni di canapa – di cui la Campania era all'epoca una delle regioni con la 
produzione più alta –  che circondavano gli stabilimenti aziendali.48 Lo sparto 
veniva fornito dalla Libia, che godeva di frequenti collegamenti marittimi con il 
capoluogo campano. Umberto Pomilio permise all'azienda di usufruire 
gratuitamente del metodo da lui brevettato per l'estrazione della cellulosa. Il 
Consorzio per sovvenzioni sui valori industriali, preoccupato in quel periodo di 
garantire credito a iniziative che la crisi bancaria avviata nel 1921 lasciava in 
sospeso, concesse nel gennaio 1923 un credito di ben 3 milioni di lire 
all’Elettrochimica.49  
La produzione del prodotto non poté però affermarsi «per mancanza di un 
mercato nazionale della cellulosa», per la «insufficienza degli impianti»,50 che 
pregiudicava la buona qualità del prodotto finito, ma soprattutto per il fatto che 
il processo, così come era applicato a Napoli, risultava discontinuo, cioè non 
permetteva importanti risparmi che gli avrebbero permesso di concorrere sul 
piano economico con le cellulose tradizionali. È inoltre opportuno segnalare 
anche l'ostilità dei cartai italiani, che non consideravano a priori la cellulosa da 
piante annuali di qualità equivalente a  quella di abete. L'azienda perciò si 
rivolse ai mercati esteri, specialmente all'Inghilterra e al Giappone, mercati dove 
si era sviluppata una domanda di prodotti di lusso e che prediligevano la 
cellulosa di sparto, considerata di buona qualità. Fra il 1922 e il 1926 l'azienda 
produsse 34.870 q.li di cellulosa, che furono venduti per 13.007 q.li in Italia 
                                                                                                                                     
coste mediterranee, specialmente in Spagna, Sicilia, Sardegna, Nord Africa alle basse quote. 
Veniva utilizzato per la fabbricazione di cordami, tessuti per tappeti, cordicelle che si 
intrecciavano in panieri, reti per la pesca e per la produzione di cellulosa con un alto grado di 
purezza, adatta per carte fini di alta qualità. Cfr. le voci relative nel Dizionario di merceologia e 
di chimica applicata, a cura di Vittorio Villavecchia, 4 voll., Milano, Ulrico Hoepli, 1929-1932. 
48 Umberto Pomilio e Giulio Consiglio, L'industria della soda elettrolitica, cit., p. 19. 
49 Antonio Confalonieri, Banche miste e grande industria in Italia 1914-1933, Vol. I, Milano, 
Banca commerciale italiana, 1994, p. 357. 
50 Relazione sulla revisione effettuata presso la Soc. An. Cellulosa Cloro Soda Napoli, 10 
luglio 1936, in Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
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(37,3%) e i restanti 21.863 q.li all'estero (62,7%), specialmente nei due paesi 
sopracitati.51 
Al momento di crisi aziendale sembra però che contribuì anche la situazione 
internazionale: «Poiché il principale mercato dei suoi prodotti era l'Inghilterra, 
difficoltà economiche internazionali, che non avevano nessuna relazione con il 
successo industriale del processo, imposero il suo abbandono», così si esprimeva 
a posteriori Umberto Pomilio.52 È possibile spiegare queste difficoltà con il 
rallentamento della domanda delle industrie britanniche, che rispecchiava la 
politica monetaria restrittiva del governo inglese, basata sull'obiettivo di 
riportare la sterlina al gold standard. In compenso nel 1923 sopraggiunse un 
accordo con la Regia Aeronautica, probabilmente anche grazie ai trascorsi di 
Ottorino, «in base al quale la società si impegnava di fornire il gas cloro da essa 
prodotto per alimentare gli impianti della R. Aeronautica stessa installati per la 
produzione dei principali aggressivi chimici»: di fatto un ritorno alle vecchie 
produzioni per l'industria bellica.53  
In questi anni l'azienda ha un andamento non proprio roseo: negli anni 1922-
1923-1924 gli utili furono risicatissimi, ammontando rispettivamente a 7.389, 
2.725 e 5.073 lire, e furono destinati interamente alla riserva. L'utile del 1925 fu 
di 53.228 lire, destinato nella sua totalità ad ammortamenti. Intanto 
l'indebitamento dell'azienda andava crescendo, passando dai 4.127.866 lire del 
1919 ai 12.734.722 lire del 1925. 
Ad ogni modo però il reparto cellulosa era entrato in marcia regolare, e nel 
1924 i Pomilio inoltrarono una nuova richiesta alla Comit, questa volta perché 
finanziassero un aumento di capitale da 10 a 20 milioni. Nell'archivio della 
Comit sono presenti due relazioni sulla proposta suddetta, una molto 
 
51 Sindacato Cellulosa Pomilio (a cura di), La battaglia del grano e la Industria Cellulosa 
d'Italia: Studio per una fabbrica a Foggia, Napoli, Siem, 1933, p. 2. 
52 Umberto Pomilio, Paper from Straw by the Chlorine Process, in «Industrial and 
Engineering Chemistry», Vol. 24, n° 9, 1932, pp. 1006-1010. 
53 Relazione Soc. Anon. Cloro-cellulosa-soda, 4 settembre 1933, cit., in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
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favorevole, a firma di Riccardo Salvadori, e l'altra decisamente contraria, a firma 
ancora una volta di Mario Garbagni. 
Riccardo Salvadori, personalità di primo piano dell'imprenditoria italiana, 
amministratore delegato della S.A. mineraria Monte Amiata e fiduciario della 
Comit, scriveva a Giuseppe Toeplitz, consigliere delegato della Comit, in data 30 
dicembre 1924.54 La nota esplicativa allegata definisce «importantissima» 
l'applicazione del gas cloro per l'estrazione della cellulosa inventata dai Pomilio, 
che avrebbe risolto il problema dell'impiego di cloro risultante dalla grande 
industria degli alcali, che solo durante il primo conflitto mondiale aveva avuto 
una «triste utilizzazione», con l'adozione dei gas asfissianti. Salvadori, venuto a 
conoscenza del fatto che da circa sei mesi il procedimento Pomilio a Napoli era 
entrato in esercizio regolare, ne aveva messo al corrente l'ing. Lorenzo Allievi, 
presidente della Società italiana di elettrochimica ed amministratore della 
Comit, che da qualche anno aveva iniziato a produrre cellulosa con il cloro allo 
stato liquido nel suo impianto di Bussi sul Tirino, ottenendo però consumi 
elevati di reagenti, che non permettevano una produzione in attivo. Allievi si era 
mostrato interessato al procedimento Pomilio e disposto, dietro pagamento di 
una redevance dell'ordine di 10 lire per tonnellata prodotta, a trasformare gli 
impianti di Bussi ed ingrandirli per utilizzare il nuovo procedimento.55 
Salvadori continuava dicendo di aver parlato all'ing. Allievi «dell'eventuale 
assorbimento della Pomilio e della fusione delle due fabbriche», ma 
l'interlocutore escluse l'eventualità, ritenendo «ben distinte e non concorrenti le 
due industrie per diverso campo di azione (destinandosi l'una all'esportazione 
ed ai prodotti fini) e per essere le due fabbriche troppo lontane fra di loro». A 
questo punto, pur non condividendo le riserve di Allievi, Salvadori proponeva 
54 Riccardo Salvadori a Giuseppe Toeplitz, Roma, 30 dicembre 1924, in Asi, Bci, cart. 44, 
fasc. 4. Toeplitz stesso era nel consiglio di amministrazione della Monte Amiata, e ne diverrà in 
seguito vicepresidente. 
55 Nota esplicativa dell'Ing Salvadori sulla Elettrochimica Pomilio, allegata alla lettera su 
citata, in Ivi. 
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alla Comit di assumere l'aumento di capitale della Pomilio da 10 a 20 milioni, da 
riservare ad un raddoppio degli impianti. 
L'operazione, secondo Salvadori, sarebbe stata meritevole del finanziamento 
vista la bontà dei risultati degli ultimi sei mesi di esercizio industriale, nei quali si 
erano ottenuti, secondo i risultati dichiarati, 600 tonnellate di cellulosa, venduta 
per la sua totalità, e in gran parte all'estero, ad un prezzo di 220 lire al quintale, 
«cioè con un premio di circa il 20% sulle altre qualità di cellulosa». Altre 
condizioni favorevoli erano viste nella possibilità di ulteriori forniture per 
l'autorità militare; nella partecipazione allo sfruttamento dei brevetti all'estero; 
negli alti utili pronosticati, che avrebbero garantito normali ammortamenti e 
larga rimunerazione – «anche il 20%» – al capitale sociale. 
La proposta avrebbe garantito anche di assestare un ramo importante della 
Società italiana di elettrochimica, legata finanziariamente alla Comit. Infine, la 
benevolenza di Salvadori era determinata anche da motivazioni di carattere 
personale: 
 
I gestori della “Pomilio” mi hanno fatto buona impressione, lavoratori onesti, pieni di sicurezza 
nel loro affare (tantoché mi assicurano di avervi impiegato circa 7 milioni di loro capitale reale) 
competenti, sono desiderosi di mettersi sotto l'egida di un ente serio come la Banca 
Commerciale per veder realizzare ai loro affari quei progressi che i fatti provati additeranno 
come convenienti. Meritano quindi, secondo me, di essere presi in considerazione. 
 
Esattamente due giorni dopo, il 2 gennaio 1925, Mario Garbagni scriveva 
un'ulteriore relazione, di segno totalmente opposto a quella di Salvadori, che si 
ritiene di citare per esteso per la rilevanza delle osservazioni sui fratelli Pomilio 
contenutevi: 
 
Hanno la mania degli impianti e delle nuove installazioni, sono dei veri costruttori di continui 
piani industriali (ricordi che due anni fa or sono volevano lavorare chimicamente anche la lava 
del Vesuvio, idea ancora non abbandonata), e così non hanno mai avuto un impianto industriale 
a regime di produzione. 
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Come conseguenza di questa loro specifica caratteristica hanno un continuo fabbisogno di 
denaro nuovo, hanno mai retribuito il loro capitale sociale, anzi costantemente ricorrono a 
larghe svalutazioni dello stesso, senza ridurre la cifra degli investimenti finanziari industriali. Se, 
come credo, il loro sistema produttivo è buono, pur tuttavia la loro efficienza produttiva (attuale 
e futura) sarà piccola, ed il mercato della cellulosa […] non subirà colla loro presenza o assenza, 
nessun cambiamento sostanziale. 
Mi pare che qualora il nostro Istituto dovesse accordare alla Pomilio il credito o garanzia di 
collocamento dell'aumento di capitale da L. 10 milioni a 20 milioni, si troverebbe nel primo caso 
nelle file di un affare dal quale non potrebbe uscire e nel secondo avrebbe forse in pieno il 
capitale garantito, senza la possibilità di poterlo collocare altrove. 
È logico che qualora il comm. Allievi riesca a controllare la buona riuscita del metodo e che 
congiuntamente si decida ad acquistare per Bussi il procedimento, si interessi anche, per la 
fiducia nei Pomilio e nei loro brevetti, anche nella loro azienda. 
Quale interesse può avere l'Istituto per far cedere il procedimento a Bussi, di dare ai clienti 
Pomilio un credito di 10 milioni o una garanzia di collocamento per tale cifra di capitale 
azionario? 
Se il procedimento è ottimo, vantaggioso, redditizio e largamente remunerativo, non è forse 
meglio unire le due aziende […]? Se così non fosse e se cioè non si prestassero le due parti 
(Allievi e Pomilio) dopo che il primo abbia con ogni cautela, provato e controllato il 
procedimento, parrebbe a mio avviso non nell'interesse dell'Istituto l'operazione proposta. 
Sono, come nel mio primo rapporto, favorevole ad una piena e completa sistemazione, ma non 
favorevole alle mezze misure che non tolgono mai gli inconvenienti e procurano nuove 
disillusioni ai finanziatori.56 
 
La fusione delle due aziende non avvenne mai; anche se nell'archivio della 
Comit non ci sono notizie del fatto che la richiesta di finanziamento fu respinta, 
si può facilmente intuire che non si diede seguito ad alcun finanziamento o 
ingresso diretto nel capitale, visto che il capitale sociale della Pomilio rimase 
stabile a 10 milioni. Il reparto cellulosa non subì lo sperato raddoppio della 
capacità produttiva e ciò deve aver contribuito a peggiorare le sorti dell'impresa. 
Il segno più chiaro della crisi dell'azienda si ha nel bilancio del 1926, che 
registra una perdita di ben 1.094.740 lire. Il 6 dicembre 1926 l'assemblea della 
 
56 Relazione a firma Garbagni, 2 gennaio 1925, in Ivi. 
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società modificò la ragione sociale in Cellulosa cloro soda: il cambio di 
denominazione è il segno più evidente della progressiva riduzione della quota 
azionaria del gruppo Pomilio. È infatti all'anno 1926 che deve farsi risalire 
quello che nella missiva di Ernesto Pomilio a Menichella viene chiamato il 
«Premio in azioni alla Banca Biellese per sistemazione finanziaria dell'azienda», 
consistente in 2 milioni di lire. Tale premio, si dice, «è stato pagato dal solo 
gruppo Pomilio nell'interesse dell'intera massa azionaria pur avendo Pomilio 
solo metà capitale».57 È lecito pensare che la Banca biellese, approfittando della 
politica di espansione creditizia realizzata dalle autorità monetarie italiane nella 
prima metà degli anni ’20,58 avesse concesso credito alla Pomilio, pensando di 
garantirsi alti interessi in una fase inflazionistica. Nel 1926 però la Banca biellese 
aveva molto probabilmente problemi di sofferenze (sarà rilevata l’anno 
successivo dalla Banca agricola italiana) e cercò di trattare coi debitori per 
ottenere una restituzione dei crediti concessi. I Pomilio concessero perciò 
questo premio azionario all’istituto di credito, che non valse però a migliorare la 
situazione dell’istituto biellese. I Pomilio videro ridursi la loro quota azionaria 
da 5 a 3 milioni di lire, su un totale del capitale sociale di 10 milioni. 
La società partenopea continuò una «vita stentata»,59 allorquando nel 1927 lo 
stabilimento di Napoli dovette bloccare la produzione a causa dell'impossibilità 
di rinnovare a condizioni accettabili il contratto di fornitura dell'energia 
elettrica; inoltre, nella più volte citata lettera di E. Pomilio a Menichella, l'autore 
tende ad attribuire la crisi a tre ulteriori fattori. In primo luogo, la già citata 
evenienza che gli impianti di guerra «costruiti ad alto costo», non diedero utili 
perché la guerra finì proprio quando essi erano pronti per funzionare. Gli 
impianti di trasformazione poi, «costruiti a prezzi elevati in periodi di inflazione, 
 
57 Ernesto Pomilio, Nota per il Gr. Uff. Dr. Donato Menichella, cit. 
58 Per l’articolazione delle politiche monetarie italiane negli anni ’20, vedi Giancarlo Falco e 
Marina Storaci, Il ritorno all’oro in Belgio, Francia e Italia: stabilizzazione sociale e politiche 
monetarie (1926-1928), in «Italia contemporanea», Vol. 126, 1977, pp. 6-13. 
59 La curiosa espressione è contenuta in una relazione datata 11 dicembre 1944 dell'Iri sulla 
“nuova” Cellulosa cloro soda, che nel 1944 ingloberà la Celdit. Cfr. Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
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lavorarono in periodo di deflazione, a prezzi di vendita in ribasso». La terza 
motivazione veniva rintracciata nella nuova politica monetaria di rivalutazione 
della lira, praticata dal capo del Governo Mussolini di concerto con il nuovo 
Ministro delle finanze, Giuseppe Volpi di Misurata: «in dipendenza della 
stabilizzazione a quota 90 l'azienda si vide chiusa ogni possibilità di 
esportazione, e dovette sospendere la sua attività».60 
È interessante rilevare che sia la Banca Biellese che la Banca generale della 
Penisola sorrentina nel 1927 saranno rilevate dalla Banca agricola italiana, la 
captive bank61 della Snia-Viscosa di Riccardo Gualino, all'epoca alla ricerca di 
liquidità per finanziare i numerosissimi affari dell'imprenditore biellese.62 In un 
noto promemoria datato 14 ottobre 1929, anonimo ma che gli storici tendono 
ad attribuire a Gualino, si dice che la Bai, d'intesa con la Banca d'Italia, 
procedette nel secondo semestre 1927 all'assorbimento della Banca Biellese e 
della Banca della Penisola Sorrentina, «dalle quali operazioni ritrasse la forte 
perdita di circa Lire 41 milioni».63 L'acquisizione delle due banche si configura 
quindi come una vera e propria operazione di salvataggio, condotta di concerto 
con l'istituto di emissione. La Bai acquisì quindi anche la partecipazione di 
maggioranza nella Cellulosa cloro soda. Infatti nel 1929 figurano nel Cda della 
Ccs una serie di personaggi legati a Gualino: nella carica di vice di Ottorino – 
che conservava il ruolo di presidente – viene nominato Nicolò Sachero, 
membro, insieme a Gualino, del Cda del Setificio nazionale, consociata della 
 
60 Ernesto Pomilio, Nota per il Gr. Uff. Dr. Donato Menichella, cit. 
61 A definirla così è Antonio Confalonieri in Banche miste, cit., Vol. II, p. 260. 
62 Per maggiori informazioni sulla Banca agricola italiana, vedi Claudio Bermond, Tra libero 
mercato e mercato regolato. Le vicende della Banca agricola italiana nell'ambito del gruppo 
Gualino (1921-1931), in Giuseppe Conti e Tommaso Fanfani (a cura di), Regole e mercati: 
fiducia, concorrenza e innovazioni finanziarie nella storia creditizia italiana, Edizioni Plus, Pisa, 
2002, pp. 317-369. 
63 Con astuzia Gualino identificava la principale causa delle difficoltà della Bai nelle 
acquisizioni bancarie sollecitate dalla Banca d’Italia, tacendo i problemi della Snia e le sue 
speculazioni borsistiche che si erano ripercosse sull’istituto di credito. Cfr. Promemoria [di 
Riccardo Gualino]. Ricostruzione delle vicende della Banca Agricola Italiana dal 1920 al 1929. 
Progetti di risanamento, documento datato 14 ottobre 1929 e presente in Giuseppe Guarino e 
Gianni Toniolo (a cura di), La Banca d'Italia e il sistema bancario 1919-1936, Roma-Bari, 
Laterza, 1993, pp. 597-608. 
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Snia Viscosa che si occupava della trasformazione dei prodotti, e della 
Commercio industria maglierie affini, altra industria legata alla Snia impegnata 
nella produzione di capi in fibra artificiale. Diventano consiglieri anche Enrico 
Craveri, Ostilio Severini –  «uomini di fiducia» di Gualino, come li definisce 
Marcella Spadoni, e membri del Cda di numerose consociate della Snia e della 
Società sovvenzioni e sconti, società finanziaria che raccoglieva il denaro 
proveniente dalla Bai per finanziare gli affari di Gualino – e Otello Marchesini – 
altro uomo legato alle imprese di Gualino e alla Cinzano, che in quegli anni era 
impegnata nell'acquisto della Florio, mediante l'appoggio dell'Unica (Unione 
nazionale industrie cioccolato e affini) del gruppo Gualino.64 L'ingresso di 
questi personaggi  è segno indiscutibile del fatto che l'azienda venne in qualche 
maniera inserita nel gruppo Gualino-Bai e probabilmente trascinata nella sua 
crisi.  
La chiusura della fabbrica nel 1927 ha una riflesso nel bilancio sociale dei 
due anni successivi: per il 1928 le perdite nel bilancio della Ccs ammontarono a 




4. Le iniziative sudamericane di Umberto Pomilio 
 
Proprio in riferimento al cattivo andamento dalla società, che aveva causato 
ai Pomilio la quasi totale perdita dei 7 milioni investiti nell'azienda di famiglia, 
Ottorino Pomilio e Giulio Consiglio (1889-1956) nel 1933 scriveranno: «È 
ancora vivo in noi il ricordo dei sacrifizi e delle amarezze sofferte nei primi 
tentativi per la creazione di una industria italiana della cellulosa».65 
 
64 Associazione fra le società italiane per azioni (a cura di), Notizie statistiche sulle società 
italiane per azioni, Roma, Tip. Castaldi, 1930, p. 1285. Sulla Snia e Gualino cfr. Marcella 
Spadoni, Il gruppo Snia, cit. 
65 Ottorino Pomilio e Giulio Consiglio, Introduzione a Sindacato cellulosa Pomilio (a cura 
di), La battaglia del grano, cit. 
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Ciò costrinse Umberto Pomilio a rivolgersi all'estero per sfruttare il metodo 
che portava il suo nome. Già nel 1926 Pomilio si era recato negli Stati Uniti per 
seguire delle assemblee della American Chemical Society – nello specifico a 
Williamstown, Philadelphia e Washington – e – si suppone – per cercare di 
vendere il brevetto del suo procedimento oltremare. Dal resoconto del suo 
viaggio emerge l'entusiasmo per la visione pratica che animava la comunità 
scientifica americana legata all'industria chimica, la standardizzazione dei 
prodotti industriali, le dimensioni degli stabilimenti, la capacità di costruire una 
reale cooperazione fra istruzione ed industria, obiettivo quest'ultimo fallito nel 
vecchio mondo. Nonostante l'entusiasmo iniziale del resoconto, in cui si arrivava 
a dire che «l'età d'oro per l'industria chimica è proprio ora nelle migliori 
condizioni», U. Pomilio criticava il carattere “conservatore” dell'industria 
chimica americana che, si presume, lo avrebbe dissuaso dal rivolgere le sue 
attenzioni industriali verso quel paese: 
 
Ho proprio l'impressione che l'industria chimica americana non sia sempre così progressista 
quando si tratta di adottare nuovi processi chimici; in altre parole ogni nuovo processo chimico 
che sia troverà, con meno difficoltà, una possibilità di applicazione in Europa che negli Stati 
Uniti. Non ho bisogno di riportare esempi, sebbene possa darne tanti, ma sottolineo questo 
punto perché è contrario al credo comune in Europa che un nuovo processo troverà con più 
facilità la sua strada nel vecchio piuttosto che nel nuovo mondo. Questa convinzione viene dal 
fatto che, essendo la ricchezza maggiore negli Stati Uniti, gli europei presumono che l'America 
investa molto più liberamente dell'Europa.66 
 
Umberto Pomilio continuava dicendo di capire la mentalità americana, 
poiché un paese ricco può trovare più facilmente il modo di investire denaro in 
industrie facilmente remunerative, senza dover rischiare capitali in nuove 
iniziative chimiche, che spesso si rivelano dei fallimenti finanziari negli anni di 
 
66 Umberto Pomilio, Chemistry in the United States as Seen by an Italian Chemist, in 
«Journal of Chemical Education», Vol. 4, n° 3, March 1927, pp. 386-391. Nel testo si fa 
riferimento al fatto che il viaggio fu intrapreso «quattro o cinque mesi fa», il che indica che il 
viaggio venne effettuato negli ultimi mesi del 1926. 
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messa a punto. «Comunque – continuava Pomilio – non dovrebbe essere 
dimenticato che un nuovo processo che potrebbe non dare un grosso utile per il 
primo o il secondo anno spesso porta un profitto moltiplicato negli anni 
seguenti».67 Le sue parole tradivano la speranza che egli nutriva per il metodo 
che portava il suo nome. 
Nel 1927 Umberto Pomilio si recò quindi in Argentina, su invito di un 
comitato promotore costituitosi ad iniziativa della Bolsa de Commercio de 
Cereales de Rosario de S. Fé, per accertare se ci fossero le condizioni favorevoli 
per impiantare in loco una fabbrica per la estrazione di cellulosa dalla paglia. 
Leggenda vuole che due abitanti di Rosario, il dottor Enrique Fidanza e il signor 
Joaquín Lagos – quest'ultimo proprietario del giornale «La Capital» – si 
trovassero a Roma e si accorgessero che sul quotidiano «Il Popolo di Roma» che 
stavano sfogliando il 15 gennaio 1927 era presente la dicitura “questa edizione è 
stata stampata esclusivamente su carta italiana prodotta con materia prima 
nazionale”, nello specifico con paglia di grano. Vista la grande disponibilità di 
grano presente nelle pianure della pampa argentina, di cui a Rosario si cercava 
un metodo industriale per l'utilizzazione, i due imprenditori decisero di 
contattare l'inventore del metodo atto alla produzione di cellulosa con paglia, 
proprio Umberto Pomilio, per invitarlo ad esporre il suo processo davanti ad 
alcuni imprenditori argentini. Il caso volle che il Pomilio stesse proprio 
cercando la possibilità di applicare il suo metodo fuori dall'Italia, dopo il 
responso negativo sulla possibilità di collocare il procedimento negli Stati Uniti. 
L'ubicazione era strategica, poiché l'Argentina aveva un alto consumo 
annuale di carta – consistente in 140.000 tonnellate di carta per giornali, 25.000 
tonnellate di carta da scrivere e da edizione e 8.000 tonnellate di carte da 
imballaggio – e abbondanza di paglie di grano e di lino nelle sue regioni più 
ricche e popolate – Buenos Aires, Santa Fé e Cordoba –, la cui enorme 
eccedenza rispetto al fabbisogno veniva bruciata. La principale azienda 
 
67 Ivi, p. 391. 
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produttrice di carta del paese era la Papelera Argentina, che lavorava con pasta 
di legno e cellulosa totalmente (o quasi) importata, visti gli alti costi che 
rendevano impensabile l'approvvigionamento di alberi da zone remote 
dell'interno per la produzione nazionale. La quantità complessiva delle paglie 
facilmente disponibili, utilizzabili per la produzione di cellulosa, era stimata in 
20.000.000 di tonnellate annue.68 
Durante l'anno 1928 U. Pomilio passò alcuni mesi nella Repubblica 
Argentina per definire i particolari dell'impresa, e tenne alcune conferenze, una 
il 13 febbraio a Buenos Aires nella sala delle conferenze dell'Istituto biologico 
argentino, «presentato ad un pubblico sceltissimo dal dott. Giuseppe Comin», 
sul tema delle Possibilità economiche, tecniche e commerciali per un'industria 
argentina della cellulosa, carta, cloro, cloroderivati ed alcali. Un'altra 
conferenza, Sul cloro e sulla cellulosa impiegando la paglia di grano e di lino, fu 
da lui tenuta il 23 marzo alla facoltà di Scienze esatte, fisiche e naturali, 
presentato dal presidente dell'Associazione chimica argentina, dott. Raul 
Wernicke.69 
Le esigenze di U. Pomilio di esportare il proprio procedimento si sposarono 
con le esigenze dei produttori cerealicoli argentini che, vista la flessione del 
mercato del loro prodotto, sovrabbondante a livello mondiale e con una 
dinamica dei prezzi in discesa, vedevano nell'utilizzo di un materiale di scarto 
come le paglie un utile correttivo per sostenere parzialmente i propri ricavi. 
Gli studi diedero esito positivo e il 2 febbraio 1929, nel salone della Càmara 
sindical de la Bolsa de Comercio de Rosario, si tenne la riunione costitutiva della 
S.A. Celulosa argentina, con capitale iniziale di 3.000.000 di pesos e si formò il 
primo Consiglio di amministrazione, che vedeva Eugenio Vogt nella carica di 
presidente, Juan Tamburini vicepresidente, Silvio Gagliardi segretario, Ciro 
 
68 Umberto Pomilio, Paper from Straw, cit., p. 1008; Celulosa Argentina, S.A., in «Industrial 
and Engineering Chemistry. News Edition», 1931, Vol. 9, n° 14, p. 220. 
69 Gianfranco Scorrano, La chimica italiana all'inizio del secolo XX (le commemorazioni dei 
chimici defunti 1919-1928), p. 115. Risorsa web disponibile alla pagina 
http://www.chimica.unipd.it/gianfranco.scorrano/pubblica/lachimicaitaliana1919-28.pdf. 
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Tonazzi tesoriere e Umberto Pomilio, Santos Manfredi, Eduardo Grimaldi, 
Santiago Beristain, Antonio Morella consiglieri. Il denaro necessario per l'avvio 
dell'impresa fu fornito dal Banco Provincial de Santa Fé e ad Umberto Pomilio 
furono garantiti 125.000 pesos in azioni della società in cambio dell'utilizzo dei 
procedimenti da lui brevettati.70 
Dopo gli studi relativi all'ubicazione dello stabilimento, in cui vennero presi 
in considerazione i comuni di San Lorenzo e Puerto Borghi, si optò per la 
località Capitán Bermúdez di Juan Ortiz, villaggio a 15 km da Rosario, sulle 
sponde del Rio Paranà, nella provincia argentina di Santa Fé. Lo stabilimento, 
che vedeva Umberto Pomilio nella carica di direttore tecnico, prevedeva il “ciclo 
integrale” della produzione della carta, con la trasformazione della paglia in 
cellulosa e la successiva realizzazione della carta. La fabbrica fu installata su una 
superficie di 125 mila metri quadri, dei quali più di 20 mila coperti da edifici e 
capannoni; i macchinari furono importati da Italia, Francia e Germania e la 
manodopera utilizzata proveniva dalla zona circostante (l'inizio delle attività 
industriali causò un forte movimento immigratorio nella regione di Juan Ortiz), 
ma anche dall'Italia, spinta dalla volontà di Pomilio e Gagliardi di impiegare 
manodopera abruzzese nell'impresa. I due tornarono in Italia nel 1930 per 
visitare la fabbrica della Montecatini a Bussi sul Tirino, dove reclutarono 
maestranze e tecnici. Dei dieci che accettarono, con la convinzione che 
sarebbero tornati in Italia, solo uno lo fece.71 
 
70 Claudio Belini e Silvia Badoza, Origen, desarrollo y límites estructurales de la industria del 
papel en la Argentina, 1880-1940 in «Revista de Historia Industrial», n° 53, 2013, pp. 109-141; 
Celulosa Argentina S.A., Con raices en la patria, Buenos Aires, Celulosa Argentina, 1980, pp. 
47-66. 
71 Pablo Sapei e Mariangeles Acosta, “Lavoro per la Celulosa”: Apuntes en torno a la 
inmigración abruzzesa al por entonces pueblo Juan Ortiz, in Centro de Estudios e 
Investigaciones Históricas del Departamento Las Colonias (a cura di), Congreso Argentino de 
inmigración y IV Congreso de historia de los pueblos de la Provincia de Santa Fé, Esperanza, 
2005, consultabile al sito http://www.santafe-conicet.gov.ar/sipar/2005_inmigracion/acosta-
sapei.doc. Il privilegio accordato alla manodopera abruzzese si spiega sia per motivi 
“antropologici”, ricordiamo l'origine abruzzese dei Pomilio, sia in relazione al fatto che quelli 
erano operai di un'industria in crisi, che peraltro già avevano lavorato in industrie consimili. 
 
La cellulosa pre-autarchica 77 
 
La fabbrica, la prima in Argentina per la produzione di cellulosa, utilizzava 
solo quattro materie prime: il sale da elettrolisi per ricavare soda e cloro, le 
paglie da cui estrarre la cellulosa, l'acqua e l'energia elettrica. La capacità 
produttiva mensile degli impianti era stimata in 250 tonnellate di cellulosa e 350 
di carta, oltre ai prodotti chimici secondari, quali soda caustica, acido cloridrico, 
ipoclorito di soda e sale da tavola. Dal maggio 1931 all'ottobre 1932 la fabbrica 
di Rosario produsse 4.081.300 kg di cellulosa e 5.847.564 di carta, con una 
produzione mensile media di 226 tonnellate di cellulosa e 269 di carta.  
 
Tabella 3. Stabilimento di Rosario della Cellulosa Argentina S.A., produzione, maggio 1931-
ottobre 1932 
 Produzione di cellulosa in kg Produzione di carta in kg
Maggio 1931 137.000 199.012 
Giugno 1931 165.000 290.065 
Luglio 1931 180.000 303.151 
Agosto 1931 159.500 251.125 
Settembre 1931 161.000 273.294 
Ottobre 1931 171.900 326.848 
Novembre 1931   87.000 237.317 
Dicembre 1931 143.600 302.738 
Gennaio 1932 312.700 417.055 
Febbraio 1932 270.600 361.973 
Marzo 1932 318.000 360.027 
Aprile 1932 282.000 402.319 
Maggio 1932 330.000 350.000 
Giugno 1932 334.000 322.881 
Luglio 1932 220.000 329.013 
Agosto 1932 248.000 386.308 
Settembre 1932 250.000 331.195 
Ottobre 1932 310.000 403.248 
Totale 4.081.300 5.847.564 
Fonte: Sindacato Cellulosa Pomilio (a cura di), La battaglia del grano, cit., p.5. 
 
Il rendimento industriale della paglia era pari al 45%: per ogni 220 kg di paglia, 
trattati con 15 kg di soda e 25 kg di cloro gas, si ottenevano 100 kg di cellulosa 
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bianchita di prima qualità.72 I volumi di produzione iniziali, come si vede, non 
erano grandissimi: ciò era dovuto al minor consumo di carta e alla instabilità dei 
prezzi generati dalla crisi economica; a ciò si sommava la forte concorrenza della 
Papelera Argentina, il principale produttore del mercato interno, ma nel giro di 
pochi anni, come si vedrà in seguito, le cose iniziarono ad andare decisamente 
meglio.  
Il sale veniva approvvigionato dalla vicina provincia di Cordoba, utilizzato 
non solo per la fabbricazione di cellulosa, ma anche per prodotti secondari, tra 
cui anche il sale da cucina. L'energia elettrica necessaria era valutata in 0,8 kWh 
di corrente continua per l'elettrolisi e 0,4 kWh di corrente alternata per forza 
motrice per chilogrammo di cellulosa prodotta, che corrispondeva a 0,4-0,5 
kWh per chilogrammo di carta fine prodotta. Il costo totale della cellulosa era di 
17,49 pesos carta per 100 kg, rispetto ad un prezzo di mercato di 24-25 pesos 
carta per cellulosa di legno imbianchita importata e consegnata direttamente a 
Rosario.73 
Le carte prodotte con paglia di grano si dimostrarono adatte alla 
fabbricazione dei tipi fini di carta, che trovarono in Argentina largo sbocco, 
tanto che il mercato nazionale assorbì tutta la produzione «con un sovrapprezzo 
dovuto alla ottima qualità del prodotto»;74 i brillanti risultati conseguiti spinsero 
la Compañia Manufacturera de Papeles y Cartones di Santiago del Cile, a 
costruire un impianto per la produzione di 600 tonnellate mensili di cellulosa di 
paglia a Puente Alto, a dieci miglia da Santiago. La Compañia era stata fondata 
nel 1920 da Luis Matte Larrain, che fungeva ancora da dirigente dell’azienda, e 
disponeva di un capitale sociale di 26 milioni di pesos cileni; le azioni, dal valore 
nominale di 100 pesos, erano quotate a più di 330 pesos. La società era 
proprietaria di altri tre impianti a Puente Alto – l’Esperanza, la Victoria e la 
 
72 Relazione Soc. Anon. Cloro-cellulosa-soda, cit., 4 settembre 1933, in Acs, Asiri, Sr, b. 503 e 
Sindacato cellulosa Pomilio (a cura di), La battaglia del grano, cit. 
73 Umberto Pomilio, Paper from Straw, cit., p. 1010. 
74 Sindacato cellulosa Pomilio (a cura di), La battaglia del grano, cit., p. 4. 
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Nueva – equipaggiati con otto macchine continue di tipo moderno per la 
produzione di carta da giornale, da imballo, da scrivere, da parati, sacche di 
cemento ecc. e produceva anche 18 tonnellate giornaliere di cellulosa dal pino 
cileno e dal pioppo. La produzione di cellulosa dal legno però presentava alcune 
difficoltà in Cile, concernenti la forma allungata e la varietà dei climi del paese – 
oscillanti fra quello tropicale all’estremo nord e quello subpolare all’estremo sud 
– che rendevano costosi i trasporti e disomogenee le caratteristiche dei vari legni 
provenienti da zone diverse. Ciò aveva spinto gli amministratori della società a 
prendere la decisione di utilizzare la paglia di grano per produrre cellulosa: già 
nel 1926 si era deciso di installare una fabbrica per la produzione di 12 
tonnellate giornaliere di cellulosa di paglia con il metodo De Vains all’acqua di 
cloro, ma dopo solo due anni la produzione fu bloccata e si iniziò a pensare ad 
un processo diverso. Fra il 1931-32 il fondatore della società si recò a Rosario 
presso l’impianto della Celulosa Argentina e vagliò la possibilità di utilizzare il 
metodo Pomilio. Nell'agosto 1932 l'ing. Umberto Pomilio, con un gruppo di 
tecnici italiani, si recò a Santiago per progettare e dirigere la costruzione 
dell'impianto, che entrò in funzione nel giugno dell'anno successivo.75 Il fatto 
che anche un paese ricco di risorse forestali come il Cile si interessasse e trovasse 
opportuno estrarre la cellulosa dalla paglia, veniva considerata una «riprova 
della qualità superiore del prodotto». 
L’interesse oltreoceano accordato ad un processo relativamente semplice 
come quello di Umberto Pomilio si spiega col fatto che lui e i suoi fratelli erano 
riesciti ad individuare un sottosettore rilevante, quello della chimica elettrolitica, 
che all’epoca si presentava come remunerativo e passibile di essere utilizzato 
anche in zone del globo che non avevano ancora esperito uno sviluppo 
industriale rilevante, garantendo supporti importanti nel reddito familiare. Il 
processo al cloro-soda richiedeva materie prime facilmente disponibili anche nei 
paesi in via di sviluppo che venivano considerate scarti dei processi agricoli. Il 
 
75 Umberto Pomilio, Chile’s New Cellulose Plant, in «Industrial and Engineering Chemistry. 
News Edition», Vol. 10, n° 24, 1932, pp. 303-304. 
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processo elettrolitico, necessario per la produzione di un materiale di così largo 
consumo industriale come la soda, ma che generava problemi rilevanti in 
mancanza di un utilizzo industriale del cloro, affiancato alla produzione di 
cellulosa diventava remunerativo ed adatto ad un processo di prima 
industrializzazione. Il fatto poi che in Argentina e Cile la produzione di cellulosa 
fosse affiancato a quella della carta, produzione questa passibile di un grande 
sviluppo con l’aumento del consumo pro-capite, rendeva il processo ancora più 
appetibile, perché eliminava la necessità di essiccare la cellulosa per il trasporto 
generando importanti risparmi di combustibile. Inoltre, disporre di contatti ed 
interessi internazionali, in un periodo di relativa chiusura dei mercati globali, 
garantirà prestigio agli occhi delle autorità politiche ed economiche per lo 
sviluppo delle loro attività in Italia. 
 
 
5. Il progetto di sistemazione dell'azienda da parte dell'Iri 
 
Tornando all'azienda napoletana, essa solo nel luglio del 1929 riprese la sua 
attività, producendo soltanto soda, cloro e derivati di cloro, per dare esecuzione 
ad una fornitura del Centro chimico militare, mentre il reparto cellulosa rimase 
inattivo. L'assemblea del 26 aprile 1930 svalutò il capitale a 5 milioni, per 
compensare le perdite di esercizio, e contemporaneamente lo reintegrò a 10 
milioni, dimezzando il valore delle singole azioni; contestualmente la sede della 
società venne trasferita da Roma a Torino, probabilmente per agevolare la 
gestione da parte del gruppo Gualino-Bai.  
Dal 1929 però la Bai si trovava in una situazione di difficoltà e Gualino in 
ottobre aveva chiesto aiuto alla Banca d’Italia; alla richiesta seguì una 
convenzione tra il Ministro delle finanze, la Banca d’Italia e Gualino stesso, 
incentrata sull’acquisto speculativo di azioni Salpa – un’azienda controllata dalla 
Bai che aveva per scopo lo sviluppo e la produzione di cuoio artificiale – e sul 
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contributo personale che l’imprenditore biellese avrebbe garantito per la 
sistemazione dell’istituto di credito.76 Il crollo delle quotazioni delle azioni Salpa 
portarono a settembre del 1930 ad una nuova convenzione tra Mosconi, 
Azzolini e Gualino: quest’ultimo, dietro riduzione degli impegni presi, ipotecava 
i suoi immobili, cedeva la sua collezione d’arte allo stato e consegnava le azioni 
della Bai all’istituto di emissione. Gualino fu poi arrestato in seguito a tracolli 
finanziari, dovuti principalmente al crollo del suo socio francese Oustric. Fu 
dopo il suo arresto che le autorità monetarie smisero di cercare tentativi di 
mediazione e trasferirono, con la convenzione del 26 marzo 1931, tutte le attività 
patrimoniali della Bai all’Istituto di liquidazioni, che si accollava tutti i debiti 
della banca.77 Questo trasferimento segnava anche il passaggio del pacchetto di 
maggioranza della Ccs nelle mani dell’istituto guidato da Elio Morpurgo, che 
veniva anche in possesso di altre numerose partecipazioni, molte delle quali 
maggioritarie, in aziende ed istituti di credito.78 
I nuovi azionisti di maggioranza dell’azienda partenopea procedettero a 
nominare presidente del Cda Giacomo Carretto, membro direttivo dell'Istituto 
di liquidazioni in qualità di sostituto Avvocato generale di stato e l’assemblea 
della società riportò, in data 16 maggio 1931, la sede societaria a Roma. Il nuovo 
ente proprietario nutriva probabilmente dubbi sulla compilazione del bilancio 
dell’anno precedente, perciò nella stessa assemblea si chiese al Consiglio di 
amministrazione di procedere ad un nuovo esame del bilancio al 31 dicembre 
 
76 Convenzione fra il ministro delle Finanze, la Banca d’Itali e Gualino del 31 ottobre 1929, 
in Guarino-Toniolo, La Banca d’Italia e il sistema bancario, cit., doc. 113, pp. 608-613. 
77 Convenzione tra l’Istituto di Liquidazioni e la Banca Agricola Italiana del 26 marzo 1931, 
nel verbale del Comitato direttivo dell’Istituto di liquidazioni, in Acs, Asiri, Sn, b. 3; pubblicato 
in Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia, Foglio delle inserzioni del 21 luglio 1931, pp. 3047-3048. 
78 Le altre partecipazioni erano nelle seguenti imprese: Unione industria commercio 
alimentari (Unica), S. A. Metallurgica di Alpignano, La fibra vulcanizzata, S. A. Officine 
Colombo, Compagnia immobiliare italiana, Credito piemontese, S.A. Sviluppo industriale e 
finanziario, S.A. Unione finanziaria, Immobiliare Regio Parco, S.A. Bonifiche venete, S.A. 
Milano films, S.A. Industria bauxiti italiane, S.A. industria mercerizzati, S.A. Bacini e scali 
napoletani. Cfr. Marina Comei, La regolazione indiretta: fascismo e interventismo economico 
alla fine degli anni venti. L’Istituto di liquidazioni (1926-1932), Napoli, Edizioni scientifiche 
italiane, 1998, pp. 162-179. 
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1930, che fu approvato nella nuova assemblea del 30 luglio e presentava un utile 
di 296.993,85 lire, che si decise di accantonare a fondo di riserva straordinaria.79 
Nel periodo 1931-1932-1933 l'azienda lavorò a ritmo ridotto e l'attività svolta 
poteva valutarsi nel 40-50% della capacità produttiva. L'Iri “ereditò” nel 1933 
buona parte delle azioni della società, precisamente 170.000 delle 200.000 
complessive da 50 lire cadauna, per un interessamento dell'Istituto per 
complessivi 8.500.000 lire nominali, mentre il pacchetto di minoranza (30.000 
azioni per 1.500.000 lire) era tutto nelle mani dei fratelli Pomilio e dei loro soci. 
L'Iri nel corso del 1933 perseguì un progetto di sistemazione dell'azienda, 
richiesto anche dal disastroso esito dell'esercizio 1932, che vedeva una perdita di 
2.454.464 lire. In una relazione del Consiglio di amministrazione, presentata 
all'assemblea della società in data 29 marzo 1933, si dice che tali risultati 
economici erano stati determinati «dalla situazione commerciale creataci dalla 
diminuzione della quota di vendita a noi spettante in Italia in base ai patti che ci 
legano in seno al Consorzio Commerciale Soda & Cloro».80 La diminuzione 
suddetta, si diceva, aveva costretto la società «ad esportare una quota 
abbastanza importante della nostra produzione in cloro-derivati, a prezzi 
notevolmente inferiori a quelli realizzati in Italia». Per rimettere in sesto 
l'azienda, ci si proponeva di rimettere in funzione il reparto cellulosa, fermo dal 
1929, e per permettere ciò veniva effettuato una nuova valutazione della 
consistenza patrimoniale degli impianti, che portò ad una svalutazione degli 
 
79 Verbale del Comitato direttivo dell’Istituto di liquidazioni del 5 agosto 1931, in Acs, Asiri, 
Sn, b. 3. 
80 Già nel primo dopoguerra le società elettrochimiche italiane (Aziende chimiche nazionali 
associate, Stabilimento Rumianca, Elettrica ed elettrotecnica del Caffaro, tutte e tre di Milano, e 
la stessa Elettrochimica Pomilio) per far fronte alla saturazione del mercato del cloro, nel 1919 si 
erano unite in un consorzio di produttori «per la raccolta delle ordinazioni e la ripartizione di 
esse fra gli interessati sulla base di quote determinate in rapporto alla capacità produttiva dei 
singoli impianti». L'azione del consorzio nel 1929 venne allargata anche alla soda caustica, 
rimanendo fuori consorzio la vendita dell'acido cloridrico e dell'idrogeno. All'interno del 
consorzio venne destinata alla Ccs una percentuale del 17% sul consumo nazionale. Relazione 
sulla revisione effettuata presso la Soc. An. Cellulosa Cloro Soda Napoli, cit., 10 luglio 1936, in 
Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
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stessi per una cifra di 2.141.339 lire che, sommata alle perdite di esercizio, dava 
una perdita complessiva per l'anno 1932 di 2.454.464 lire.81 
Si procedette quindi alla svalutazione del capitale sociale da 10 milioni a 8 
milioni, riducendo a 40 lire il valore nominale delle singole azioni e si stabilì di 
utilizzare i 2 milioni di svalutazione a copertura parziale delle perdite; si 
reintegrò quindi il capitale a 10 milioni tramite l'emissione di 50.000 nuove 
azioni da 40 lire, sottoscritte per intero dall'Iri mediante parziale trasformazione 
in capitale del proprio credito in conto corrente. A seguito della sistemazione, il 
Consiglio di amministrazione della società rassegnò le sue dimissioni e 
l'assemblea generale degli azionisti nella seduta del 29 marzo 1933 procedette 
alla nomina dei nuovi amministratori. Oltre alla conferma di Ernesto ed 
Ottorino Pomilio (quest'ultimo confermato vicepresidente e amministratore 
delegato) ai vertici della società ed alla nomina di Antonino D'Angelo e 
Giovanni Arata, la novità è sicuramente rappresentata dall'elezione di Giuseppe 
Cenzato, figura centrale del “nuovo meridionalismo” e all'epoca presidente 
dell'Unione fascista degli industriali della provincia di Napoli, che sarà anche 
nominato presidente della società.82 
La portata dell'elezione del Cenzato non va esagerata, in quanto egli fece 
parte durante gli anni '30 di una trentina di consigli di amministrazione di varie 
società collegate con la Sme, specie nell'area partenopea, ma la sua elezione 
coincise con una nuova fase nella storia dell'azienda.83 La sistemazione di cui si è 
appena detto era imposta dalla necessità di un assestamento della società prima 
di riattivare ed ampliare il reparto cellulosa, ormai inattivo da diversi anni. Nelle 
 
81 Verbale dell'assemblea generale ordinaria e straordinaria della Soc. An. “Cellulosa cloro 
soda” del 29 marzo 1933-XI, in Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
82 Ibidem. Su Cenzato vedi Michele Fatica, Giuseppe Cenzato (1882-1969), in Alberto 
Mortara (a cura di), I protagonisti dell’intervento pubblico in Italia, Milano, Franco Angeli, 
1984, pp. 431-470 e l’introduzione di Giuseppe Russo a Giuseppe Cenzato, L’operosa vita di 
Giuseppe Cenzato, Napoli, L’arte tipografica, 1969. 
83 Tuttavia va tenuto conto del fatto che la Ccs fu la prima società controllata dall’Iri in cui 
Cenzato entrò come amministratore. Cfr. Stefania Barca, L'etica e l'utilità: appunti sul 
«meridionalismo razionale» dell'ingegner Cenzato, in «Meridiana», n° 31, 1998, pp. 175-176, 
tab. 1. 
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scelte degli amministratori della società e del management dell'Iri, il metodo 
Pomilio per l'estrazione della cellulosa fu privilegiato poiché aveva svariati pregi. 
Esso consentiva di estrarre cellulosa senza intaccare il già scarso patrimonio 
boschivo italiano e senza ricorrere all'importazione, che aggravava il deficit nella 
bilancia commerciale italiana. Il privilegio accordato alla cellulosa al cloro 
gassoso, si legge in un documento presente nell'archivio dell'Iri datato 4 
settembre 1933, e sarà una costante delle vicende narrate nel presente studio, 
derivava anche dalle esigenze belliche:  
 
L'installazione di impianti stabili per la produzione di tale gas interesserebbe anche le 
amministrazioni militari, essendo il cloro considerato come la base della guerra chimica. Molto 
difficilmente tali impianti possono sorgere e svilupparsi in tempo di pace soltanto per alimentare 
il fabbisogno delle amministrazioni stesse, atteso il grave rischio che presenta la 
sovrapproduzione del gas cloro, anche in misura limitata. Ogni quantità eccedente, infatti, non 
potrebbe essere liberata nell'atmosfera, né potrebbe essere economicamente distrutta. 
Lo sfruttamento di tale gas per le industrie di pace permetterebbe la costituzione di impianti 
che si renderebbero preziosi in tempo di guerra.84 
 
La rilevanza bellica riveste un fattore chiave nell'affermazione del processo 
per l'estrazione di cellulosa da piante nazionali. La memoria andava alla 
resistenza alle offese belliche subite dalla Germania nel corso del primo conflitto 
mondiale, durante il quale i tedeschi con cellulosa nazionale, riuscirono non solo 
a sostituire il cotone necessario per la fabbricazione di alcuni esplosivi, ma anche 
a farne la materia prima per carta, vestiti, ovatta per usi sanitari, sacchi per 
trincea. Stava proprio nella scoperta di nuovi metodi chimici la possibilità di 
resistere all'eventualità di un blocco marittimo in caso di conflitto, come la 
Germania che era riuscita ad ottenere l'azoto dall'aria tramite il processo di 
sintesi dell'ammoniaca, invece che dal nitrato di sodio proveniente dal Cile, che 
era stata la sua vecchia forma di approvvigionamento. In questo modo la 
 
84 Relazione Soc. Anon. Cloro-cellulosa-soda, cit., 4 settembre 1933, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
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Germania era riuscita a prolungare la guerra al di là dei limiti previsti delle sue 
risorse.85 Il cloro, inoltre, si dimostrava un elemento fondamentale non solo per 
l'offesa, ma anche per la difesa contro alcuni terribili aggressivi, specialmente 
per la bonifica dei terreni contaminati. 
La possibilità di alterare, entro limiti abbastanza flessibili, le proporzioni dei 
due reattivi (soda e cloro) per l'estrazione della cellulosa rendeva interessante 
l'utilizzo del metodo Pomilio. Partendo dai dati di produzione dei due reagenti 
nella fabbrica di Rosario, Francesco Giordani, in un articolo apparso nella 
rivista «Questioni meridionali» nel 1935,  sosteneva che fosse possibile alterare 
alquanto il rapporto tra soda e cloro, «sia nel senso di rendere disponibili 
maggiori quantità di soda, sia in senso opposto fino a rendere disponibile una 
parte del cloro». L'autore si avventurava in alcune ipotesi:  
 
Supponiamo quindi di progettare una fabbrica capace di produrre 20.000 T annue di cellulosa. 
Volendo costruire il minimo di impianti sussidiari si devono adoperare i reattivi in quantità 
equivalenti, e si dovrebbe prevedere una fabbricazione annua di 5.000 T di soda senza 
disponibilità per la vendita. Possiamo però spingerci verso rapporto cloro/soda più alti […] e 
prevedere l'elettrolisi per 6500 T annue di soda; consumando tutto il cloro e rendendo 
disponibili per la vendita 2300 T di soda. Qualora tale impianto dovesse di colpo essere 
chiamato a dare cloro per scopo bellico, esso potrebbe consumare tutta la soda, mantenendo 
inalterata la produzione di cellulosa e rendendo di colpo disponibili 1.700 T annue di cloro, cioè 
un terzo della quantità totale prodotta. 
Supponiamo di arrivare a fabbricare in Italia 200.000 T di cellulosa all'anno: si potrebbe 
assicurare, in tempo di pace, una maggiore produzione di 23.000 T di soda elettrolitica (circa il 
30% del nostro consumo) e garantire una disponibilità immediata di cloro, in caso di 
mobilitazione, pari a 17.000 T annue.86 
 
 
85 Chemistry Promises Real Farm Relief, in «The Science News-Letter», Vol. 14, n° 382, 
Agosto 1928, pp. 65-66. Il processo di sintesi dell'ammoniaca nel 1918 valse il Nobel per la 
chimica al suo inventore, il tedesco Fritz Haber. 
86 Francesco Giordani, Il problema della produzione della cellulosa in Italia, in «Questioni 
meridionali», n° 2, 1935, pp. 247-267. 
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Il variare delle proporzioni dei reagenti, entro determinati limiti, non 
determinava significative variazioni nelle qualità meccaniche della carta ottenuta 
dalle diverse cellulose. 
Ma un altro motivo spiega l'interesse accordato al metodo al cloro soda, cioè 
l'utilizzo e la valorizzazione di risorse agricole e naturali come il sale e la paglia, 
abbondantemente presenti nel Mezzogiorno d'Italia. L'Iri infatti era in quegli 
anni, attraverso il suo presidente Alberto Beneduce e il suo direttore generale 
Donato Menichella, coinvolta nel realizzare un «meridionalismo d'azione più 
che di principi, pragmatico e non retorico», come l'ha definito Leandra 
D'Antone.87 L'attenzione alle sorti del Meridione d'Italia, che non viene 
richiamato dai Pomilio nella presentazione delle loro iniziative industriali, viene 
invece individuato dai vertici dell'Iri come una delle componenti che rendono le 
iniziative dei Pomilio meritevoli di attenzione, soprattutto a partire dalla 
seconda metà degli anni '30. 
I vertici dell’Iri decidono di confermare Ernesto ed Ottorino Pomilio nei loro 
ruoli di consiglieri, mantenendo addirittura Ottorino nella carica di 
amministratore delegato. Questa decisione può riflettere la sicurezza con cui 
l’Istituto di via Veneto pensa di poter gestire situazioni aziendali anche 
particolarmente delicate come quella della Ccs, tramite un controllo puntuale di 
bilanci e decisioni, fissando regole di comportamento efficaci per sorvegliare i 
margini di manovra dei vertici aziendali. La scelta è anche legata alla volontà 
dell’Iri di conservare una partecipazione in un settore per lei alieno, lontano dai 
tradizionali settori di base in cui sarà interessato, in cui perciò soffre di 
mancanza di tecnici specializzati: i Pomilio, con la loro ormai più che decennale 
esperienza nel settore, possono garantire conoscenze tecniche avanzate. Inoltre, 
il fatto che essi si configurino come un “piccolo gruppo multinazionale”, che è 
riuscito ad esportare il proprio procedimento all’estero in un periodo di 
87 Leandra D'Antone, L'architettura di Beneduce e Menichella, in Valerio Castronovo (a cura 
di), Storia dell'Iri, Vol. I Dalle origini al dopoguerra, Roma-Bari, Laterza, 2012, p. 235. 
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generale chiusura internazionale, può essere un motivo in più per lasciarli al loro 
posto ed eventualmente sfruttare i loro agganci. 
Dal lato dei Pomilio, venire a patti con un ente dirigista come l’Iri limita 
molto le loro possibilità di manovra. La “gabbia dorata” in cui si ritrovano può 
essere sfruttata a loro vantaggio se riescono a presentare i loro progetti in modo 
tale da suscitare l’attenzione dell’Istituto e fruttare i finanziamenti necessari, ma 
è pur sempre una gabbia. Per questo i fratelli Pomilio corrono ai ripari: nel 
maggio del 1934 viene costituito come società per azioni il Sindacato cellulosa 
Pomilio, che vede i fratelli “della cellulosa” (Umberto, Ottorino ed Ernesto) e il 
loro sodale Giulio Consiglio sedere nel Consiglio di amministrazione.  Il capitale 
iniziale era di 50.000 lire, che entro la fine del 1936 raggiungerà un milione di 
lire e nel settembre 1938 i due milioni.88 Il Sindacato cellulosa Pomilio si 
configura come una società di consulenza per impianti di cellulosa e carta, e 
verrà utilizzata dai fratelli per difendere i propri interessi nel ramo e 
promuovere l’utilizzo dei propri brevetti all’estero. Se, alla luce di quanto 
pubblicato dall’Assonime, appare certa la sua costituzione in società per azioni il 
19 maggio 1934, è possibile però che esso esistesse già come società in 
accomandita semplice o in altra forma societaria. Infatti Emanuele Felice 
fornisce come data di costituzione del gruppo il 1927,89 mentre nella 
commemorazione per la morte di Giulio Consiglio, avvenuta nel 1956, 
Francesco Giordani ricordava del defunto che «Fin dalla sua fondazione nel 
1932 aveva fatto parte del “Sindacato Cellulosa Pomilio”».90 Stando alla prima 
ipotesi la fondazione sarebbe avvenuta all’epoca dei primi contatti intrapresi da 
Umberto Pomilio per le attività in sud America; se invece dessimo per buona la 
 
88 «La società si costituì con sede a Napoli e col capitale di L. 50.000, – in azioni da L. 50 –; 
l’assemblea 10 dicembre 1934 lo aumentò a L. 150.000; quella 10 giugno 1935 a L. 250.000; 
quella 29 marzo 1936 a L. 500.000; quella 3 novembre 1936 a L. 1.000.000 – e trasferì la sede a 
Roma – e quella 7 settembre 1938 aumentò il capitale a L. 2.000.000». Cfr. Associazione fra le 
società italiane per azioni, Società italiane per azioni. Notizie statistiche 1940, Roma, Tip. 
Castaldi, 1940, p. 1158. 
89 Emanuele Felice, Tra inventiva privata e finanziamenti pubblici, cit., p. 334. 
90 Gianfranco Scorrano, La chimica italiana, cit., pp. 442-443. 
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seconda ipotesi, la costituzione del gruppo sarebbe avvenuta subito dopo il 
passaggio della fabbrica partenopea nelle mani dell’Istituto di liquidazioni. Ad 
ogni modo la trasformazione dell’attività in società per azioni nel 1934 è indice 
della volontà dei fratelli di mantenere unita l’interessenza della famiglia e 
continuare ad avere qualche forma di autonomia dopo il subentro dell’Iri come 
azionista di maggioranza. 
89 
Capitolo terzo 
I prodromi dell’autarchia 
1. Le paglie del Tavoliere: la logica continuazione della battaglia del grano 
Nel corso del 1933 i fratelli Pomilio elaborarono un progetto che prevedeva 
la costituzione di un grande stabilimento nella provincia di Foggia per la 
produzione di cellulosa da paglia di grano, con annessa una cartiera per il ciclo 
integrale.  
Gli autori, con lo scopo di ingraziarsi esponenti politici e membri del governo 
per finanziare la propria impresa, definivano il progetto «il diretto sviluppo 
industriale della BATTAGLIA DEL GRANO», che avrebbe ridotto la «nostra 
servitù» nei confronti dei paesi esteri per l'importazione di cellulosa. L'aumento 
della superficie coltivata e della produttività per ettaro aveva portato nei primi 
anni '30 ad un aumento di produzione di grano pari a circa 9 milioni di q.li 
annui, passando dai 57.172.500 del 1930 ai 66.452.500 del 1931 ai 75.150.000 
q.li del 1932. Si arrivava addirittura a sostenere che «Una delle impreviste
conseguenze della Battaglia del grano potrebbe essere un'Italia esportatrice di
cellulosa». Tale era l'ostentata fiducia nelle sorti della politica agricola del
regime che il testo si concludeva con la fine di un articolo dai toni roboanti
apparso nel novembre 1932 sul «Popolo di Foggia»:
Quali condizioni migliori per realizzare un'industria italianissima, di creazione italiana, con 
mezzi italiani? 
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Il biondo simbolico oro delle messi potrebbe diventare una realtà tramutando le inutili ceneri 
dei covoni bruciati in oro sonante. 
Ecco come dovrà essere completata la VITTORIA DEL GRANO ed ecco come Foggia potrà 
avere l'invidiato privilegio di dimostrare che oggi in Italia il Governo Fascista, mercé la nuova 
realizzazione, può dire al Popolo: 
Eccovi l'alimento del corpo e dello spirito; per ogni kilogramma di pane, un kilogramma di libri. 
 
e sul retro del progetto è stampato a caratteri cubitali: “DAL GRANO IL PANE, 
DALLA PAGLIA IL LIBRO”, per indicare il legame tra il sostentamento materiale e 
spirituale dell’uomo. 
Nel preventivo presentato, il costo complessivo dell'impianto era così 
suddiviso: 
 
Tabella 4. Costo complessivo dell'impianto di Foggia, secondo il preventivo 
Terreno L. 50.000,00 
Fabbricati e costruzioni industriali L. 2.439.000,00 
Macchinari ed apparecchi franco vagone stabilimento L. 6.199.856,60 
Fondazioni e costruzioni speciali L. 260.283,00 
Mano d'opera di montaggio L. 256.950,00 
Materiali vari di montaggio L. 58.000,00 
Direzione, assistenza e amministrazione degli impianti L. 230.000,00 
Spese generali di impianto L. 120.000,00 
Progetti di massima L. 45.000,00 
Progetto esecutivo L. 180.000,00 
Immobilizzo di magazzino L. 600.000,00 
Spese legali di costituzione L. 150.000,00 
Corrispettivo licenza brevetti L. 500.000,00 
Totale L. 11.089.089,60 
Fonte: Mia elaborazione su dati e tabelle presenti in Sindacato cellulosa Pomilio (a cura di), La 
battaglia del grano, cit. 
 
a cui venivano aggiunti 2.230.000 lire per il capitale circolante, portando la cifra 
complessiva del capitale necessario a 13.319.089,60 lire, arrotondati a 13 milioni 
e mezzo. 
L'impianto di Foggia proposto dai Pomilio (o meglio da Ottorino, che ormai 
teneva le redini dell'azienda partenopea) e da Giulio Consiglio, veniva 
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progettato per la produzione di 70.000 q.li all'anno di carta con l'utilizzo di 
150.000 q.li di paglia, «prevedendo fin da ora la possibilità di raddoppiare in un 
secondo tempo e triplicare in un terzo tempo la produzione». Foggia, era – di 
gran lunga – la provincia italiana con la più ampia disponibilità di grano, 
essendo la sua produzione stimata nell'anno 1931 in 3.209.700 q.li.1 La 
produzione di paglia era circa doppia rispetto a quella di grano, il che significava 
che sarebbe bastata meno del 2,5% della disponibilità di paglia della provincia 
per coprire il fabbisogno dell'impianto. Per ciò che concerne l'uso di questo 
cascame agricolo, si riportavano informazioni che davano come utilizzato dal 15 
al 30% della paglia prodotta, mentre il 70-85% veniva lasciato imputridire o era 
bruciato sul posto, il che fissava il prezzo di acquisto ad una cifra molto bassa. 
Per quanto riguarda l'approvvigionamento, nel progetto elaborato si faceva 
riferimento al fatto che entro soli 15 km dall'area designata per lo stabilimento, 
erano disponibili 600.000 q.li di paglia, cioè quattro volte il fabbisogno. 
L'abbattimento dei costi di trasporto era presentato come il necessario 
complemento del basso costo di acquisto delle materie prime. 
Per il rifornimento di sale, la posizione era considerata ottimale vista la 
vicinanza alla Regia salina di Margherita di Savoia, situata a soli 55 km di 
distanza, la cui produzione annua era sensibilmente superiore agli sbocchi che 
offriva il mercato. La soda caustica e il cloro necessari per il trattamento della 
paglia sarebbero stati utilizzati in proporzioni stechiometriche, nelle proporzioni 
cioè in cui erano prodotti dall'elettrolisi del sale; si decideva di rinunciare, a 
differenza della fabbrica di Rosario, alla produzione e commercializzazione di 
prodotti chimici collaterali, quali soda caustica e cloro-derivati, vista la 
saturazione del mercato italiano di quei prodotti.2 L'elettrolizzatore utilizzato 
 
1 Le altre provincie più produttive erano Ferrara (2.182.000 q.li), Bologna (2.118.000 q.li), 
Ravenna (1.943.900 q.li), Alessandria (1.937.300 q.li) e Girgenti (1.728.100 q.li). Cfr. Sindacato 
cellulosa Pomilio (a cura di), La battaglia del grano, cit., p. 12. 
2 Alla fine della guerra in Italia c'erano cinque fabbriche elettrochimiche che producevano 
soda caustica elettrolitica: la Soc. Italiana di elettrochimica a Bussi (1902), la Soc. Elettrica ed 
elettrochimica del Caffaro a Brescia (1906), la Soc. Stabilimenti di Rumianca a Rumianca (1916), 
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era, naturalmente, quello a diaframma da 3000 ampères, che portava i nomi di 
Francesco Giordani e Umberto Pomilio, «ben noto per il suo elevato 
rendimento, limitato costo d'impianto, facile condotta ed economica 
manutenzione». 
L'energia elettrica necessaria era stimata in 1650 kWh, per oltre il 32% 
(550kw) forniti quali sottoprodotto gratuito del vapore destinato alla fabbrica di 
cellulosa ed alla cartiera, e per i restanti 1150 kw da rifornirsi all'esterno grazie 
al «poderoso ed esteso sistema di distribuzione ideato ed attuato dalla 
Benemerita Società Meridionale di Elettricità», sotto il controllo dello stesso 
Cenzato.3 
Il fabbisogno totale di acqua veniva stimato in 6500 m3 nelle 24 ore, di cui 
3000 forniti dall'Acquedotto pugliese al prezzo di 0,12 lire al m3 e 3500 ottenuti 
dal pozzo appositamente costruito, il cui prezzo era in funzione di quello 
dell'energia elettrica necessaria a pomparla ed a convogliarla, il cui costo veniva 
determinato in 0,025 lire al metro cubo. 
In base a queste ed altre considerazioni, veniva stilato anche un preventivo di 
un anno di esercizio, confrontando il costo delle materie prime e dei consumi 
con quelli corrispondenti della fabbrica di Juan Ortiz di Rosario, per dimostrare 
la piena economia dell'impresa. 
 
                                                                                                                                     
la Soc. an. Fabbriche italiane materie coloranti Bonelli a Cesano Maderno (1918) e la Soc. 
Elettrochimica Pomilio a Napoli (1918), alle quali si aggiunsero nel 1917 gli stabilimenti di 
Rosignano della Società Solvay & Co., che però non producevano soda elettrolitica, bensì soda 
caustica prodotta mediante la caustificazione del carbonato di soda. Nel 1933 la produzione 
nazionale di soda elettrolitica era stimata in 800.000 q.li annui. Giorgio Tremi, L'industria della 
soda, in Nicola Parravano (a cura di), La chimica in Italia, Atti del X Congresso internazionale 
di chimica, Roma, Tipografia editrice Italia, 1938, pp. 171-177. 
3 Sul potenziamento della rete elettrica nel Mezzogiorno ad opera della Sme, vedi Augusto 
De Benedetti, L'equilibrio difficile. Politica industriale e sviluppo dell'impresa elettrica 
nell'Italia meridionale: la Sme, 1925-1937, in «Rivista di storia economica», 1990, n. 2-3, pp. 
163-222. 
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Tabella 5. Paragone tra i prezzi base delle materie prime di Foggia e quelli di Rosario 
 Prezzi base Foggia in lire Prezzi base Rosario in lire 
Paglia per tonnellata 50,00 112,50 
Sale per tonnellata 36,00 115,00 
Nafta4 per tonnellata 170,00 160,00 
Energia elettrica per 1000 kWh 70,00 140,00 
Acqua per 1000 m3 67,00 60,00 
Fonte: Sindacato cellulosa Pomilio (a cura di), La battaglia del grano, cit., p. 100. 
 
La spesa globale corrispondente ai consumi delle 24 ore è indicata nella 
tabella 6 ed essa risultava, secondo il preventivo, inferiore rispetto a quella di 
Rosario ben del 46%. 
Per quanto riguarda le maestranze, la fabbrica di Foggia avrebbe impiegato 
tre categorie di manodopera: la manodopera dei reparti di produzione, quella 
delle officine di manutenzione e quella addetta ai servizi ausiliari e generali. In 
totale si prevedeva l'assunzione di 215 persone tra manovali, operai specializzati 
e qualificati; fra questi si prevedeva l'assunzione anche di 50 donne per il 
reparto allestimento della cartiera. A completare l'organico delle maestranze 
erano segnati 10 capi di reparto o sezione. 
 
Tabella 6. Costi di produzione delle materie prime nelle 24 ore a Foggia e Rosario, prezzi in lire 
 Foggia  Rosario 
 Costo globale Percentuale  Costo globale Percentuale 
Paglia 44 tonn 2.200,00 30,0%  4.950,00 36,4% 
Sale 13 tonn 468,00 6,5%  1.495,00 11,4% 
Nafta 14 tonn 1.380,00 19,1%  1.240,00 9,1% 
Energia elettrica 
39.600 kWh 
2.760,00 38,4%  5.544,00 40,7% 
Acqua 6000 m3 387,50 4%  356,00 2,8% 
Totale materie prime 7.195,50   13.585,00  
Fonte: Sindacato cellulosa Pomilio (a cura di), La battaglia del grano, cit., p. 113. 
 
Il costo della carta prodotta veniva determinato in base ai costi delle materie 
prime, ai costi parziali dei singoli reparti e al costo tecnico dei prodotti, agli 
 
4 L'utilizzo della nafta come combustibile si giustificava con l'eliminazione del pericolo di 
sporcare la carta con pulviscolo di carbone. 
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stipendi, spese, manutenzioni, assicurazioni, imballaggi, ecc. Il costo unitario di 
100 kg di carta veniva quindi calcolato in 90,45 lire. 
Per quel che concerne gli utili dell'azienda, essi venivano calcolati sottraendo 
il totale delle spese di 8.794.850 lire (costituito dalla spesa industriale annua per 
una produzione di 70.000 q.li di carta, sommata ai diritti di brevetto, 
all'ammortamento degli impianti, alle spese generali amministrative, alle imposte 
e le tasse, agli interessi e alle spese di trasporto) dal ricavo netto per la vendita 
della carta di 13.700.000 lire. A tale cifra, in via prudenziale, veniva sottratta una 
frazione pari al 20% per tenere conto di eventuali riduzioni dei prezzi e detratta 
l'imposta di ricchezza mobile sul reddito pari al 14%. L'utile netto così 
calcolato corrispondeva alla cifra di 3.374.120 lire, che faceva dire agli autori che 
«l'impresa proposta costituisce prima di tutto un ottimo investimento di danaro 
e per questo solo titolo dovrebbe trovare una rapida copertura del capitale 
occorrente, giacché il momento attuale è caratterizzato dalla mancanza non di 
capitali, ma di fiducia di nuovi investimenti e ciò per le dolorose esperienze 
fatte, nel dopoguerra e nel campo industriale, da molti risparmiatori». 
Proprio per quanto riguarda la copertura del capitale occorrente, i Pomilio 
decidono di rivolgersi all'Iri, per la cui creazione già avevano elogiato 
Mussolini.5 Inizialmente i tecnici Iri decidono di non prendere in considerazione 
la proposta di finanziamento per gli impianti di Foggia, considerando troppo 
onerosa la somma preventivata di 13 milioni e mezzo di lire e valutando più 
conveniente e cauto valorizzare ed ampliare gli impianti già esistenti a Napoli, 
con una spesa preventivata di 6 milioni e mezzo di lire (4 milioni e mezzo per i 
nuovi impianti e due milioni di capitale circolante), che avrebbe portato un utile 
netto annuo di 2.800.000 lire.6 
 
5 «La recente creazione dell'ISTITUTO DI RICOSTRUZIONE INDUSTRIALE ha mostrata la chiara 
volontà del Duce, dopo la restaurazione finanziaria e la potenziazione dell'agricoltura, di 
imprimere anche all'industria veramente italiana la sana vitalità che i nostri nuovi destini 
richiedono», Sindacato cellulosa Pomilio (a cura di), La Battaglia del grano, cit., p. 151. 
6 Relazione Soc. Anon. Cloro-cellulosa-soda, cit., 4 settembre 1933, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
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Nel giro di un anno però la prospettiva sarà del tutto ribaltata. Nella 
documentazione relativa al Consiglio di amministrazione della Sezione 
smobilizzi industriali dell'Iri del 26 settembre 1934, vi è un documento in cui si 
prospetta invece la preferenza verso la costruzione dell'impianto di Foggia, e si 
subordina la riattivazione dell'impianto cellulosa di Napoli.7 In questo 
documento ed in uno molto simile dello stesso impianto datato 21 maggio 1935, 
si richiama l'attenzione sulla soluzione «del problema italiano della cellulosa»: 
 
Quando si pensi che noi importiamo ogni anno intorno a 1.800.000 qli di cellulosa per un valore 
di circa L. 180.000.000 – è evidente che ogni passo verso l'emancipazione giova oltre tutto alla 
nostra bilancia dei pagamenti. 
 
Nel corso del 1934 il progetto quindi attira l'attenzione dell'Iri, attenzione 
sollecitata forse dal successo delle pressioni dei Pomilio nei confronti di 
Mussolini, imperniate sulla presentazione “nazionale” e “pre-autarchica” delle 
loro iniziative industriali, coerenti con la battaglia del grano. L'Istituto decide 
però di apportare delle decisive modifiche al progetto di massima. Come prima 
cosa, si prevede un aumento della capacità di produzione dei reparti 
elettrochimici ad uso interno, così da poter provvedere anche a richieste esterne 
ed alla vendita a terzi. Proprio ad una maggiore capacità di produzione era 
interessata l'autorità militare, «la quale sembra disposta, in massima ad 
accordare, a titolo di premio di costruzione, un sussidio di L. 500.000 – per anni 
10». Tale finanziamento sembra essere la riprova che l'Iri si adatti ad accordare 
il finanziamento in cambio di contropartite che rendano meno onerosa ed 
incerta la conduzione dell'impresa, prospettando un equilibrio finanziario 
 
7 Il documento in questione non trova però riscontro nell'ordine del giorno della seduta 
corrispondente del Cda e sulla sua intestazione compare scritto a penna “non presentata il 
26/9/34-XII”. Ciò fa supporre che la questione venne rinviata ad una successiva seduta. Infatti, 
nella documentazione relativa alla seduta del 21 maggio 1935 vi è un documento che ricalca gli 
stessi aspetti, con interi periodi ricopiati, la cui discussione è riportata anche nel verbale relativo. 
Cfr. Acs, Asiri, Serie nera, Verbale n. 17 del Cda della Sezione smobilizzi, 26 settembre 1934 e 
relativa documentazione; Idem, Verbale n. 20 del Cda della Sezione smobilizzi, 21 maggio 1935 
e relativa documentazione. 
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migliore. Il nuovo preventivo, a causa dell'aumento della capacità produttiva 
stimata, di maggiori costi di avviamento e di un aumento del capitale circolante, 
risulterà ammontare a 16 milioni, mentre il preventivo di esercizio viene 
corretto, utilizzando criteri più prudenziali, portando ad un utile netto di 
1.100.000 lire. Le previsioni economiche venivano considerate buone.8 
Per la gestione dell'impianto di Foggia si ritiene opportuno creare 
un'apposita società, denominata Industria Cellulosa d'Italia (Incedit), costituita 
il 3 luglio 1934, con capitale iniziale di 100.000 lire, da aumentare gradualmente 
a 10 milioni, che «completati con L. 6 milioni che il Banco di Napoli ha 
promesso di concedere potranno bastare al fabbisogno sopra preventivato di L. 
16.000.000». Nella nuova società la Cellulosa cloro soda di Napoli avrà la 
preminenza «sia per l'esperienza organizzativa e tecnica che già possiede, sia per 
la larga partecipazione al capitale azionario riservatale». Il capitale viene infatti 
diviso in un pacchetto di maggioranza pari a 6.500.000 di lire nelle mani della 
Cellulosa cloro soda (cioè indirettamente dell'Iri), e in due pacchetti di 
minoranza nelle mani il primo dei produttori di paglia e della Società fornitrice 
di energia elettrica (quindi la Sme) e il secondo dei detentori dei brevetti (quindi 
i Pomilio), per rispettivamente 3.000.000 e 500.000 lire. L'Iri decideva quindi di 
partecipare alla iniziativa tramite la Cellulosa cloro soda, mediante 
sottoscrizione ad un aumento del capitale di quest'ultima da 10 a 15 milioni di 
lire e tramite una concessione alla stessa di un nuovo finanziamento di 1 milione 
e mezzo. Ottorino Pomilio venne nominato amministratore delegato 
dell'Incedit. 
La vicenda coinvolge l'ambito scientifico-culturale napoletano; infatti gli 
studi tecnici atti al reperimento delle migliori condizioni di realizzazione erano 
stati affidati «per la parte chimica a S.E. Giordani e alla Prof. Bakunine [sic] del 
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Argentina».9 Il Giordani infatti, prima ancora di laurearsi in Chimica, era 
diventato assistente di Marussia Bakunin, terzogenita dell'anarchico russo, 
stabilitasi a Napoli con la famiglia dopo la morte a Berna del padre nel 1876. La 
Bakunin era titolare della cattedra di Chimica tecnologica organica nella Scuola 
superiore d'ingegneria del Politecnico partenopeo ed aveva collaborato col 
Giordani nella realizzazione del processo industriale che consentiva la 
distillazione degli scisti bituminosi, studiati questi ultimi a Giffoni Valle Piana 
(SA) e in Sicilia (non a caso altre materie prime che il Giordani tendeva a 
valorizzare provenienti dal Mezzogiorno d'Italia).10 I due scienziati si 
ritrovarono a lavorare insieme, questa volta nei panni di consulenti chimici 
dell'Iri, per vagliare la proposta di installazione dell'impianto foggiano e le loro 
conclusioni furono «in tutto favorevoli al progettato impianto concepito però 
come organismo a ciclo completo di lavorazione con utilizzo della cellulosa 
ottenuta, per la produzione dei vari tipi di carta».11 
Proprio l'installazione di una cartiera aveva suscitato i malumori dei cartai 
italiani, spaventati dall'ingresso di un concorrente esterno, controllato in buona 
parte da un organismo parastatale, sul mercato di loro pertinenza. Ma l'Iri, 
organismo, è bene ricordarlo, non accentratore e monopolista, ma orientato 
verso una visione di economia di mercato controllata, ribatteva alle accuse 
 
9 Documentazione verbale sezione Smobilizzi industriali dell'Iri del 21 maggio 1935, in Acs, 
Asiri, b. 501. 
10 Cfr. Marussia Bakunin e Francesco Giordani, Gli scisti bituminosi di Castroreale e 
Barcellona (Sicilia), in «Annali di chimica applicata»,  Vol. 15, 1925, pp. 265-272. Sulla Bakunin 
vedi la voce corrispondente sul Dizionario biografico degli italiani, a cura di Rodolfo Alessandro 
Nicolaus, Vol. 34, 1988. Marussia Bakunin è l'unica donna presente nella foto che apre il volume 
curato da Gianfranco Scorrano, che ritrae la comunità dei chimici italiani riuniti per il 70° 
compleanno di Stanislao Cannizzaro (1896). 
11 L'ingresso di Giordani all'Iri viene fatta risalire al 1933 come consulente per la chimica, 
dopo aver acquisito la cattedra di Chimica generale ed inorganica presso l’ateneo partenopeo 
l’anno precedente. Si può presumere quindi che il Giordani, che già in gioventù aveva 
conosciuto a casa di Nitti Alberto Beneduce, sia entrato all'Iri proprio per vagliare le possibilità 
industriali dell'impianto di Foggia. Proprio le competenze acquisite e il valore dimostrato nelle 
molteplici attività di consulente valsero a Giordani la benevola attenzione di Beneduce, che lo 
volle come vicepresidente dell'Istituto nel 1937 e al quale successe alla presidenza nel 1939. 
Sulla circostanza di un incontro pregresso dei due in casa Nitti, vedi Ernesto Cianci, Nascita 
dello Stato imprenditore in Italia, Milano, Mursia, 1977, p. 250. 
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sostenendo che la produzione di Foggia, essendo limitata a soli 70.000 q.li 
annui, non poteva avere una influenza deprimente sul totale di 1.800.000 q.li di 
prodotti cartari del tipo di quelli che sarebbero stati prodotti a Foggia, tenuto 
conto che il consumo di carta era in aumento costante, avendo segnato un 
incremento del 7,6% dal 1932 al 1933. 
In un documento Iri successivo, datato 11 aprile 1935, si ponevano delle 
domande e si tentavano delle risposte relative alla convenienza di impiantare il 
nuovo stabilimento, alla scelta della paglia di grano, alla zona prescelta e alla 
convenienza di fabbricare solo cellulosa o abbinare anche una cartiera. I toni 
non sono di certo entusiasti come quelli con cui si esprimevano i Pomilio. 
Parrebbe dal documento che secondo un calcolo eseguito dal 1935 da Epicarmo 
Corbino, «sembra che nelle migliori condizioni previste, la cellulosa nazionale 
verrebbe a costare più della cellulosa estera» e i risultati economici ottenuti in 
Argentina e in Cile, si dice, «non hanno forza probatoria per quanto riguarda la 
situazione italiana». La cellulosa di paglia inoltre veniva considerata un 
succedaneo «che è ben lungi dal possedere le qualità della cellulosa di abete», 
non considerando la continua variazione di prezzo della paglia in Italia, che 
variava enormemente da stagione a stagione nelle stesse regioni e che 
«difficilmente potrà essere contenuto nei limiti previsti dai promotori». 
L'iniziativa dunque, non considerata priva di rischi, poteva essere consigliata, e 
torniamo alla solita motivazione, «da motivi di indole superiore»: 
La produzione di cloro è insufficiente a quella richiesta dagli scopi bellici in quanto si prevede 
che il fabbisogno di guerra dovrà per lo meno essere quadruplo di quello che oggi, con i mezzi a 
disposizione, si può produrre. 
Tale iniziativa riveste quindi un particolare interesse agli effetti della difesa nazionale. 
Riguardo all'utilizzo della paglia di grano, si riportavano le motivazioni dei 
promotori, che avevano preferito questa materia prima ad altre «per non 
impoverire ulteriormente il patrimonio boschivo italiano» e perché, trattando 
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fibre molto lignificate, i consumi di cloro diventavano troppo ingenti, rendendo 
il metodo Pomilio del tutto antieconomico. 
La zona scelta, come già ribadito dai promotori dell'impresa, era considerata 
molto favorevole sia per l'abbondanza delle materie prime paglia e sale, sia 
perché era «facile ottenere l'energia elettrica a buon mercato». Ma i tecnici 
dell'Iri aggiungevano, e questo conferma le tendenze meridionaliste dell’Iri degli 
anni ‘30:12 «Oltre a ciò un'altra ragione d'indole politica ha suggerito la zona 
meridionale d'Italia per contribuire alla rinascita del Mezzogiorno».13 
Abbinare una cartiera alla fabbrica di cellulosa, nonostante i rilievi fatti da 
Giordani e dalla Bakunin sul ciclo completo di lavorazione, e nonostante i costi 
maggiori relativi all'essiccamento e al trasporto della cellulosa in mancanza di 
una cartiera, veniva ora messo in dubbio. Nel documento si dice che «in Italia 
c'è veramente bisogno di cellulosa nazionale, ma non di cartiere perché ce ne 
sono già troppe in funzione».  Il quadro era stato turbato dall'offensiva dei 
cartai italiani, che, dietro la rinuncia ad erigere il reparto cartiera, avevano 
proposto al Sindacato cellulosa Pomilio l'acquisto dell'intera produzione di 
cellulosa prodotta. L'accordo risultava molto conveniente, poiché avrebbe 
ridotto di molto il capitale necessario e i rischi connessi, garantendo il 
collocamento totale del prodotto. Il documento si conclude dicendo che la 
proposta «sia da accogliersi solo parzialmente e cioè limitatamente alla 
produzione della cellulosa». Dopo più di due anni quindi dall'elaborazione del 
progetto, l'impianto di Foggia sembrava che sarebbe restato monco di una sua 
parte fondamentale a causa dell'offensiva dei cartai italiani, organizzati in 
cartello pur di non vedere assottigliati i propri guadagni. 
L'atteggiamento di subalternità dell'Iri rispetto agli interessi dei produttori 
della carta fu però di breve durata e nel giugno 1935 l'Incedit, come 
 
12 Al riguardo vedi Augusto De Benedetti, La via dell’industria. L’Iri e lo sviluppo del 
Mezzogiorno 1933-1943, Catanzaro, Meridiana, 1996. 
13 Relazione Iri sulla Soc. An. Cellulosa Cloro Soda – Napoli, 11 aprile 1935, in Acs, Asiri, Sr, 
b. 501. Corsivo mio. 
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preventivato, procederà all’aumento del suo capitale da 100.000 a 10 milioni di 
lire. L'Iri si accingeva a finanziare il progetto con il già citato aumento di 
capitale della Cellulosa cloro soda da 10 a 15 milioni (con cui la sua 
partecipazione nel capitale azionario dell'azienda raggiungeva il 92%, passando 
da 8.800.000 lire a 13.800.000 diviso in 345.000 azioni) e il prestito in conto 
corrente di 1 milione e mezzo. I lavori di costruzione dell'impianto durarono 14 
mesi, dal giugno 1935 all'agosto 1936.  
 
 
2. L'Ente nazionale per la cellulosa e per la carta 
 
Con la legge n° 1453 del 13 giugno 1935, proprio mentre iniziavano i lavori 
per la costruzione dello stabilimento di Foggia, il governo fascista decideva di 
predisporre un organo di sostegno economico alla stampa con la costituzione 
dell'Ente nazionale per la cellulosa e per la carta. L'Ente era un istituto 
dichiaratamente corporativo, creato sulla base di una mozione della 
Corporazione della carta e della stampa del 16 marzo 1935, a cui si era dato 
luogo con il parere favorevole accordato alla sua costituzione dal Comitato 
corporativo centrale nel corso delle sedute del 27 aprile e del 3 maggio 1935. Il 
settore della cellulosa si trovava, come tanti altri, in una situazione di recessione, 
dovuta sia agli strascichi della crisi economica, sia alla forte dipendenza di 
materia prima dall'estero, aggravata dall'aumento della produzione e del 
consumo di fibre tessili artificiali. La creazione di un ente che tutelasse le 
categorie di mercato interessate aveva la funzione, nella visione autarchico-
corporativa del regime, di agire come camera di compensazione degli interessi 
coinvolti e promuovere la produzione di cellulosa nazionale. Alla presidenza 
dell'Ente era stato destinato proprio un foggiano, l'onorevole Gaetano 
Postiglione, mentre la carica di vicepresidente fu offerta all'onnipresente 
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Giordani.14 Accanto ai due vi erano personaggi molto noti negli ambienti 
politico industriali: il senatore Giambattista Miliani, industriale della carta ed ex 
Ministro dell'agricoltura nel governo Orlando; Luigi Burgo, altro cartaio di cui 
parleremo in seguito; il giornalista di regime Gherardo Casini; l'onorevole 
Ermanno Amicucci, esponente del fascismo abruzzese e segretario generale del 
sindacato del giornalisti; e soprattutto Nicolò Castellino, presidente della società 
editrice del «Giornale d’Italia», presidente della Federazione nazionale fascista 
editori di giornali ed agenzie di stampa, membro della Corporazione della carta 
e della stampa in rappresentanza delle industrie editoriali giornalistiche.15 
La figura del presidente Gaetano Postiglione, già commissario e poi 
presidente dell'Ente autonomo per l'Acquedotto pugliese dal marzo 1923 
all'agosto 1932, è fortemente legata alla storia della cartiera di Foggia. 
Postiglione, attaccato alla sua terra natia e alla possibilità di una 
«modernizzazione territoriale che va[da] ben oltre il comparto agricolo», era 
stato fra i primi a concepire la possibilità di sfruttamento delle paglie della 
Capitanata e della loro trasformazione in cellulosa. Tale possibilità era stata 
favorita da studi ed accertamenti effettuati dall'Ufficio speciale irrigazioni 
dell'Eaap sulla presenza di canali e falde freatiche ricche di acque, utilizzabili 
per scopi industriali.16  
Postiglione, già sindacalista rivoluzionario con Corridoni, aveva aderito al 
fascismo sin dai suoi albori sansepolcristi e aveva contribuito alla realizzazione e 
preparazione della marcia su Roma con l'incarico di Intendente generale alla 
logistica; non solo, egli aveva anche assolto compiti di intervento e mediazione 
durante le trattative che precedettero l'assegnazione dell'incarico della 
 
14 Cfr. Roberto Maiocchi, Gli scienziati del Duce, cit., p. 83, il quale però sbaglia nell'indicare 
Giuseppe Caradonna come primo presidente dell'Ente. Il Caradonna infatti, anch'egli foggiano, 
sostituirà il suo compaesano Postiglione alla presidenza solo alla morte di quest'ultimo, avvenuta 
a Roma nel giorno di Natale 1935 a causa di una broncopolmonite. Vedi Gazzetta ufficiale del 
Regno d'Italia, 10 agosto 1935 p. 4070 e 6 dicembre 1935 p. 5573. 
15 Vedi Riccardo Faucci, Appunti sulle istituzioni economiche del tardo fascismo, in 
«Quaderni storici», Anno X, Voll. 2 e 3, 1975, pp. 607-630. 
16 Cfr. Marcello Ariano, Gaetano Postiglione. Biografia di un modernizzatore, Foggia, 
Edizioni del Rosone, 2000; la citazione è a p. 116. 
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formazione del Governo a Mussolini. La sua visione politica è però ben diversa 
da quella del suo compaesano e maggiore oppositore, Giuseppe Caradonna, 
legato agli ambienti dello squadrismo agrario. Postiglione vede nel fascismo la 
possibilità di modernizzare l’apparato produttivo italiano e soprattutto 
meridionale, che passa proprio attraverso la realizzazione dell'acquedotto, che 
egli considera equivalente al progetto politico di emancipazione delle Puglie. Il 
profilo di Postiglione viene inserito da Marcello Ariano nel filone tecnocratico 
che «nell'adesione al fascismo, intende apportare un contributo alla soluzione di 
tematiche territoriali sulla base di competenze e scorge in questo un referente 
possibile per avviare un assetto nuovo nell'economia agricola provinciale e per 
guidare altresì un processo di graduale revisione delle strutture sociali».17 Non è 
un caso se Postiglione, insieme a Giordani e Cenzato, promuoverà nel 1930 la 
creazione della Fondazione politecnica del Mezzogiorno d'Italia, abbinata alla 
Scuola d'ingegneria di Napoli, organo di promozione della cultura tecnica e 
delle iniziative industriali per il Meridione, nonché di formazione dei tecnici 
nelle attività di ricerca.  
Facevano parte dell'Encc tutte le aziende produttrici di cellulosa e di carta e 
consumatrici di cellulosa. I mezzi finanziari per il funzionamento dell'Ente 
erano garantiti da un contributo fisso di 1 milione e mezzo a carico dei 
produttori di fibre tessili artificiali, e da un contributo variabile dalle 5 alle 10 
lire per ogni quintale di cellulosa importata o prodotta nei confini del Regno e 
destinata ad impieghi diversi dalla fabbricazione di fibre tessili artificiali. In base 
all'art. 2 del suo statuto, l'Ente aveva lo scopo di: 
 
1° promuovere lo sviluppo della fabbricazione della cellulosa in Italia;  
2° adottare provvedimenti atti ad agevolare la produzione e l'impiego di materie prime nazionali 
per la cellulosa; 
3° curare la disciplina della produzione e della vendita della carta con particolare riguardo alle 
esigenze di determinati consumi; 
 
17 Ivi, p. 106. 
 
I prodromi dell’autarchia 103 
 
4° provvedere in modo permanente alla conoscenza dello stato dell'industria della cellulosa e di 
quella della carta mediante periodiche rilevazioni statistiche, alle quali tutti gli industriali 
partecipanti debbono concorrere.  
 
La distanza fra i punti 1 e 2 rispetto al 3 è indicativa della volontà del regime 
di far coincidere nell'Ente la visione autarchica con la tutela dei produttori. La 
prima riunione “non ufficiale” del Comitato direttivo dell'Ente ebbe luogo il 14 
novembre 1935, sotto la presidenza di Postiglione, e in essa apparvero già le due 
anime che lo stesso statuto affidava all'Ente. In base alla visione espressa 
dall'onorevole Nicolò Castellino, l'impiego di piante nazionali e lo sviluppo 
della cellulosa fabbricata in Italia erano nettamente secondari.18 Secondo 
l'onorevole, l'Ente era stato creato «per raccogliere il dazio sulla cellulosa ed 
utilizzarlo, nella massima parte, per sovvenzionare gli editori dei giornali».19 Nel 
corso del 1936 ci fu uno scontro all'interno dell'Ente sulle modalità di utilizzo 
delle entrate, che superavano i 9 milioni di lire; alla fine prevalse la visione 
espressa dal Castellino, che sosteneva che buona parte delle entrate dovesse 
essere destinato agli editori, come compensazione dell'alto costo della cellulosa 
determinato dalla particolare situazione di mercato in cui si erano trovati a causa 
delle sanzioni. Solo un milione di lire fu destinato a promuovere lo sviluppo 
della fabbricazione in Italia della cellulosa e per agevolare l'utilizzo di materie 
prime nazionali, mentre ben 5 milioni e mezzo di lire furono destinati a favore 
degli editori, rendendo di fatto l'Ente «l'amministratore dei contributi a favore 




18 Su Nicolò Castellino vedi la voce a lui dedicata sul Dizionario biografico degli italiani, Vol. 
21 (1978), a cura di Silvia Canestrelli e Michele Fatica. 
19 Proposte realizzazione autarchia. Situaz. materie prime in Italia: cellulosa, cellulosa 
nitrabile, rayon, carta, cloro, Roma, ott. 1936, in ATdR, sez. 27, fasc. 127; il documento – 
abbastanza corposo, costituito da 83 pagine – presenta in testa la dicitura «Relazione segreta 
dell'Ispettore dei servizi di guerra e del rappresentante del Ministero della Aeronautica alla 
Commissione interministeriale per i surrogati nominata per ordine di S.E. Il capo del Governo». 
20 Ibidem. Vedi anche Maiocchi, Gli scienziati del Duce, cit., pp. 83-84. 
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3. I primi programmi per la produzione di cellulosa nazionale 
 
Come già ipotizzato nel preventivo, prima ancora del completamento dei 
lavori per lo stabilimento di Foggia, si profilava la possibilità di raddoppio degli 
impianti. Nel novembre 1935 i fratelli Pomilio arriveranno a proporre un loro 
programma per la produzione di cellulosa nazionale, presentato per missiva al 
Ministro delle finanze Paolo Ignazio Maria Thaon di Revel.21 Nella lettera 
Ernesto Pomilio aggiornava il Ministro sullo stato dei lavori per gli stabilimenti 
per Foggia, che «potranno essere pronti nel Giugno 1936 – XIV». La 
produzione di Foggia, essendo limitata a soli 100.000 quintali di cellulosa annui, 
in parte trasformabili in loco in carta e in parte immessi sul mercato, 
rappresentava però solo il 4% del fabbisogno italiano di cellulosa, stimato in 
circa 2.500.000 quintali annui. Il programma dei Pomilio puntava quindi a 
risolvere il problema italiano della cellulosa e si articolava in un programma 
minimo ed uno massimo. Quello minimo consisteva nel raddoppio della 
produzione di cellulosa per Foggia e nella riattivazione del reparto cellulosa di 
Napoli, «reparto che opportunamente integrato potrebbe produrre 50.000 
quintali anno di cellulosa». La spesa necessaria per questo programma era 
stimata in 10 milioni di lire, a cui avrebbe provveduto l'Iri con le stesse modalità 
utilizzate per la creazione dell'impianto dauno, e il Banco di Napoli con 
finanziamento di circolante, pure con le stesse modalità. In tale modo sarebbe 
stato possibile produrre, entro il giugno 1934, 250.000 quintali, pari al 10% del 
consumo 1934, «il che rappresenterebbe un notevole passo avanti ma non 
ancora la soluzione». 
Al fine di «provvedere almeno parzialmente all'ulteriore fabbisogno 
nazionale», il Sindacato cellulosa Pomilio, d'intesa con l'Incedit, presentava un 
 
21 Pomilio E. a Thaon di Revel, Programma produzione cellulosa nazionale, Roma, 12 
novembre 1935, in ATdR, sez. 21, fasc. 63, documento 1. Su Thaon di Revel si segnala un buco 
storiografico che non consente di ricostruirne facilmente la biografia; si spera che una celere 
prosecuzione del lavoro portato avanti dall'Enciclopedia Treccani con il progetto del Dizionario 
biografico degli italiani possa rimediare alla mancanza. 
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progetto di massima per la creazione di nuovi impianti dislocati nella penisola 
secondo le «disponibilità di materie prime» e la «vicinanza ai maggiori centri di 
consumi». Le zone individuate in base a questi criteri erano «Crotone, Isola Liri, 
Littoria, Ferrara, Sicilia, Livorno, Piemonte, etc.». Le materie prime su cui si 
basava il programma erano individuate ancora nelle paglie di grano, in quelle di 
riso, nel pino della Sila, nel pioppo, steli di tabacco, sparto libico e bambù 
somalo. Le cellulose di riso, pino, pioppo, sparto e bambù venivano considerate 
adatte anche per la produzione di rayon ed esplosivi.  
Con questo programma si credeva di poter arrivare ad una produzione 
complessiva di 1.000.000 di quintali annui, pari cioè al 40% del fabbisogno 
nazionale di cellulosa; l'ulteriore spesa sarebbe stata di 50 milioni di lire, per un 
valore della produzione, calcolata sui prezzi di quel momento, di 80 milioni di 
lire. 
Poco più di un mese dopo, il 19 dicembre 1935, Gaetano Postiglione, in 
quello che può essere considerato il suo testamento politico dato che di lì a sei 
giorni verrà a mancare stroncato da una broncopolmonite, scriveva a Thaon di 
Revel per appoggiare il programma proposto dai Pomilio. L'intero programma 
era considerato «meritevole di approvazione» non solo «per le considerazioni 
derivanti dall'attuale delicato momento politico ed economico» – ricordiamo 
che l'Italia era soggetta alle sanzioni della Società delle nazioni, operanti dall'11 
novembre 1935 fino al 4 luglio 1936 – ma soprattutto «per consentire un più 
razionale ed organico sviluppo tecnico alla fabbricazione della cellulosa 
nazionale e migliorarne quindi il costo generale di produzione». Il problema 
della cellulosa, secondo Postiglione, andava considerato «non sotto la 
suggestione delle contingenze eccezionali dell'attuale congiuntura economica, 
[…] al di fuori e al di sopra delle stesse sanzioni». I nuovi impianti progettati 
dovevano rispondere a tutte le esigenze, non solo alla necessità di provvedere a 
materie prime che non era più possibile importare – tant'è che l'Italia si rivolse a 
partner commerciali non sanzionisti per buona parte del suo 
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approvvigionamento da materiali esteri – ma essi dovevano puntare a fini 
concreti a permanenti, propri di una industria a reddito normale che potesse 
competere, anche in congiunture positive, «sino a sostenere vittoriosamente 
l'urto della concorrenza straniera».  
La decisione sul raddoppio dello stabilimento di Foggia era considerata 
«urgente», poiché, «essendo in via di ultimazione le opere murarie, il tempestivo 
ordine di raddoppio consentirebbe […] evidente economia di tempo oltreché 
[…] un sensibile risparmio delle spese generali di attrezzatura dei cantieri». Per 
la riattivazione del reparto cellulosa degli stabilimenti di Napoli, fermi ormai da 
circa 8 anni, il programma veniva considerato degno di nota per l'utilizzazione 
dello sparto libico al posto della paglia di grano, che avrebbe dato una qualità di 
cellulosa più fine, passibile di esportazione. L'entità del fabbisogno finanziario 
indicato da Ernesto Pomilio per il programma minimo Foggia-Napoli – 10 
milioni – veniva considerata «congrua ed attendibile». 
Postiglione rileva però una mancanza nel programma Foggia-Napoli, cioè la 
totale omissione della trasformazione della cellulosa in carta per giornale. A tale 
fine si decide di destinare un'ulteriore spesa di 3 milioni per provvedere ai 
macchinari necessari a produrre carta da giornale nei due stabilimenti. Il 
Postiglione però indugia anche sul funzionamento dell'Ente da lui amministrato, 
criticando il sistema dei finanziamenti, strenuamente difeso, come si è visto in 
precedenza, dall'onorevole Castellino: 
 
Il sistema suggerito di dare alle aziende giornalistiche – attraverso il nuovo Ente – un sussidio 
integrativo per attenuare l'onere dell'eccessivo prezzo della carta non offre un contributo 
decisivo alla soluzione del complesso problema e si risolve né più né meno che in una partita di 
giro. Alla produzione della carta da giornale, superato o almeno attenuato lo scetticismo di molti 
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Per ciò che concerne la seconda parte del progetto, Postiglione consigliava di 
procedere per gradi, avviando la costruzione in prima battuta di due impianti, 
uno a Ferrara ed uno a Crotone, con una spesa complessiva di 20 milioni. «Per 
le altre località indicate nel pro-memoria – riferisce Postiglione –, sto eseguendo 
accurate indagini preliminari allo scopo di stabilire gli opportuni criteri di 
precedenza nella esecuzione degli impianti, tenendo conto della vicinanza alle 
località di produzione delle materie prime ed alle disponibilità relative in 
rapporto ai loro consumi ed alle esigenze di altre produzioni agricole ed 
industriali».22 
Per quanto riguarda l'impianto di Foggia, avvicinandosi il termine della 
costruzione degli impianti, si affacciava il problema del collocamento 
commerciale della carta prodotta. All'Iri si presentavano tre alternative: 
 
1) […] la piena lotta di carattere commerciale per l'affermazione del prodotto; 
2) […] l'accordo con altri cartai; 
3) […] la devoluzione del prodotto agli usi del Provveditorato Generale dello Stato per il 
notevole fabbisogno di carta di questo. 
 
La prima strada fu esclusa perché «sarebbe stata costosa ed avrebbe richiesto 
nuovi ingenti immobilizzi di capitale». Come visto in precedenza, dunque, ci si 
stava preparando per dare via alla seconda alternativa tramite un accordo coi 
cartai, «un grande esponente dei quali era stato fatto entrare nel Consiglio di 
amministrazione», il che avrebbe garantito il collocamento del prodotto e 
l'esperimento non avrebbe incontrato difficoltà commerciali. Sennonché «il 
Provveditorato Generale dello Stato, considerato il grande fabbisogno di carta 
che esso ha, ha ritenuto più opportuno avocare a sé tutta la produzione possibile 
dell'impianto di Foggia mediante l'assunzione in diretta proprietà dell'impianto 
 
22 Postiglione G a TdR, Roma, 13 dic. 1935 e alleg.: Postiglione G., Programma produzione 
cellulosa naz., in ATdR, sez. 21, fasc. 65. 
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stesso».23 Del passaggio di proprietà al Poligrafico dello stato, un documento 
presente nelle carte di Thaon di Revel datato ottobre 1936 e attribuibile alle 
autorità militari dava tutta la colpa agli interessi dei cartai italiani: 
 
I cartai […] non hanno voluto utilizzare la cellulosa nazionale, non hanno voluto che sorgesse in 
Italia l'industria della cellulosa nazionale perché ciò avrebbe impedito la perpetuazione di un 
vasto saccheggio, perpetrato da oltre 50 anni attraverso rilevanti cointeressenze che essi hanno 
con importatori stranieri di cellulosa, specie svedesi e norvegesi. 
Oggi, essendo stata smascherata la loro azione, tentano un diversivo e propongono di volgere la 
nascente industria nazionale della cellulosa verso la utilizzazione di “piante legnose” da coltivare 
in Italia, anziché da piante annuali, onde avere così un dilazionamento di almeno una quindicina 
di anni, durante i quali pensano di poter continuare a godere dei frutti della loro attività 
antinazionale. 
Tale situazione ha determinato, come “significativo avvertimento” l'atto di forza del Ministero 
delle Finanze: è stato infatti disposto il passaggio dello Stabilimento di Foggia allo Stato per 
evitargli la fine di quello di Bussi. 
 
Lo stabilimento di Bussi sul Tirino era stato costruito, come si è detto in 
precedenza, dalla Società italiana di elettrochimica e avrebbe dovuto produrre 
20 tonnellate al giorno di cellulosa di paglia, da inviare alle cartiere di Isola 
Liri.24 I risultati furono pessimi sia per il tipo di processo utilizzato 
nell'estrazione – all'acqua di cloro o cloro liquido, non quello Pomilio che 
prevedeva l'utilizzo di cloro gassoso – sia per la mancanza della relativa cartiera, 
che rendeva molto costoso il processo, dovendo essiccare la cellulosa con forte 
consumo di carbone, sia per l'ubicazione dello stabilimento in una zona dove la 
paglia non era abbondante. Ma le autorità militari citavano anche l'«azione 
negativa svolta, negli ultimi tre anni di vita dello stabilimento, da alcuni cartai 
(Cartiere Meridionali, Burgo e Donzelli) che vollero esercirlo onde poter 
 
23 Verbale e documentazione relativa alla riunione del Cda della Sezione Smobilizzi 
industriali dell'Iri del 19 agosto 1936, in Acs, Asiri, Sr, b. 501 
24 Mario Perugini, Il farsi di una grande impresa. La Montecatini fra la due guerre mondiali, 
Milano, Franco Angeli, 2014, p. 42 e p. 147. 
 
I prodromi dell’autarchia 109 
 
affermare che l'industria della cellulosa nazionale era fallimentare e che 
bisognava ostacolarne perciò lo sviluppo».25 
L'Incedit con tutte le sue attività e passività passò, tramite Regio decreto 9 
luglio 1936 n. 1380 all'Istituto poligrafico dello stato, emanazione del 
Provveditorato generale dello stato, alle dipendenza del Ministero delle Finanze, 
venendo di fatto nazionalizzata e divenendo a tutti gli effetti un’impresa 
pubblica. Il Ministero delle finanze, attraverso l’Iri, si occupò di rimborsare il 
capitale azionario al suo valore nominale alla data dei singoli versamenti, 
maggiorato di interessi pari al 5%, una somma piuttosto elevata considerando il 
poco tempo passato.26 In tutto il Poligrafico dello stato versò all'Iri, per conto 
della Ccs, 9.600.000 lire. Contestualmente, nel gennaio 1937 il Sindacato 
cellulosa Pomilio accordava all'Istituto poligrafico dello stato l'utilizzo dei 
brevetti relativi all'estrazione di cellulosa dai vegetali mediante l'impiego di 
cloro gas.27 Il Consiglio di amministrazione della Ccs commentava così il 
passaggio al Poligrafico della loro industria foggiana: 
 
Il rammarico che abbiamo […] provato per l'abbandono di tale nuova interessante attività (dalla 
quale ci era lecito augurare anche un vantaggio economico che avrebbe equilibrato la nostra 
gestione di Napoli) è stato mitigato dall'intervenuto successo della stessa e dalla possibilità che 
così abbiamo avuto di mettere a disposizioni delle superiori necessità nazionali uno stabilimento 
che ha pienamente corrisposto alle aspettative dei suoi promotori e che rappresenta un passo, 






25 Proposte realizzazione autarchia, cit. 
26 Il tasso ufficiale di sconto italiano per l'anno 1936 fu del 4,67%. Cfr. Renato De Mattia, 
Studi e ricerche sulla moneta. Vol. III, Storia del capitale della Banca d'Italia e degli istituti 
predecessori (con appendici), Roma, Banca d'Italia, 1977, tabella 83, p. 961. 
27 Pratica Sindacato Cellulosa Pomilio, in Acs, Asiri, Sr, b. 514. 
28 Società Cellulosa cloro soda, Relazione del consiglio di amministrazione all'assemblea del 
7.4.1937, in Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
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4. L'andamento della Ccs nel primo periodo di gestione Iri 
 
Gli interessi in Italia dei Pomilio, estromessi ormai dall'affare Incedit, si 
limitavano, per il ramo chimico, solo allo stabilimento di Napoli. Dopo lunghi 
anni di perdite, a partire dal 1934 l'andamento industriale iniziò una lenta 
ripresa: «Il notevolissimo miglioramento conseguito – si diceva in una relazione 
dell'Ispettorato dell'Iri in data 16 marzo 1936 – trae origine dal forte incremento 
della produzione».29 Infatti l'attività svolta, ferma fino al 1933 come abbiamo 
detto al 40% della capacità produttiva, salì fino all'80% nel 1934 e al 100% nel 
1935. La situazione patrimoniale veniva definita «discreta», l'utile conseguito 
nel 1935 – pari a 576.440 lire – consentiva un buon ammortamento degli 
immobilizzi, i risultati economici erano considerati «soddisfacenti». Nel luglio 
del 1936 nell'azienda erano impiegati 226 operai, 14 tecnici, 17 impiegati 
amministrativi e 2 direttori, che se non rendevano la Ccs un colosso 
dell'industria napoletana, la facevano comunque assurgere ad un'industria di 
media grandezza. La soda prodotta ammontava a circa 30.000 quintali annui e la 
produzione di cloro si attestava sui 25.000 quintali, quella dei derivati sui 70.000 
quintali. Le prospettive sembravano buone, dato che la soda caustica era 
utilizzata fortemente nell'industria del rayon, che continuava la sua forte 
espansione. Inoltre, per l'aumentato consumo di soda, venivano chiamate a 
provvedere solo le fabbriche di soda elettrolitica, «essendo stato negato alla 
“Solvay” – che produceva l'80% della soda del territorio nazionale – il permesso 
di ampliare i propri impianti, anche di fronte alla aumentata richiesta, dato che 
interessa all'Autorità Militare disporre in paese di impianti elettrochimici capaci 
di fornire cloro».30 Proprio per questo motivo già dal 1934 era stato eretto, per 
conto del Centro chimico militare, uno stabilimento ad hoc all'interno della 
 
29 Relazione sulla Revisione effettuata presso la Soc. An. Cellulosa-Cloro-Soda Napoli, 16 
marzo 1936, in Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
30 Relazione sulla revisione effettuata presso la Soc. An. Cellulosa Cloro Soda Napoli, 10 
luglio 1936, in Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
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fabbrica partenopea per la produzione di fosgene, che nel 1935 vide una 
produzione di 65.107 q.li. Oltre a ciò, per sopperire all'assorbimento del cloro, 
la fabbrica si era data alla lavorazione dell'isogamma urea per conto di fabbriche 
di coloranti tessili; «tuttavia – si diceva – non potrà mai trattarsi di gran cosa a 
fronte di qli 25/26.000 di cloro disponibili sfruttando gli impianti al 100% come 
per il 1935».31 La «soluzione definitiva» era individuata, come si è già visto e 
come appariva chiaro ormai da almeno tre anni, nella riattivazione del reparto 
cellulosa. 
Le alterne vicende della fabbrica da lui fondata, dovevano aver convinto 
Umberto Pomilio a ritornare in Italia. Il 15 maggio 1936 infatti egli partecipò ad 
una riunione della Commissione consultiva dell'Encc, questa volta sotto la 
presidenza di un altro foggiano, Giuseppe Caradonna, il “fascista a cavallo” – 
così era soprannominato –, comandante di squadre d'azione pugliesi e lucane, 
nominato in gennaio presidente dell'Encc e già vicepresidente della Camera e 
vicepresidente della Corporazione dei cereali. Esattamente una settimana dopo 
l'adunata, Pomilio scriveva al Caradonna riguardo alcune riflessioni suggeritegli 
dalla riunione a cui aveva partecipato: 
 
Dopo circa dieci anni di attuazioni all'estero, con soli brevi ritorni in Italia, ho constatato che la 
mentalità di qualche rappresentante intervenuto alla riunione non è affatto cambiata. 
Un decennio di progresso tecnico, di nuovi orientamenti di politica economica in ogni e ciascun 
paese e soprattutto in Italia; le sanzioni, l'atteggiamento fermo del nostro Governo per 
l'attitudine da prendere anche a sanzioni finite, il pesante gravame che l'attuale, continuata, 
rilevante importazione di cellulosa straniera rappresenta sulla bilancia commerciale; tutto ciò mi 
pare come non avesse neppure sfiorato la mentalità di alcuni ambienti.32 
 
Il nome della persona a cui si riferiva veniva fatta subito dopo, cioè Camillo 
Levi, che, «in nome dei cartai», continuava «a sofisticare sulle fibre corte e su 
quelle lunghe, sulla trasparenza e sulla gelatinosità». Camillo Levi, considerato 
 
31 Ibidem. 
32 Pomilio U. a Caradonna G, Roma, 22 maggio 1936, in ATdR, sez. 21, fasc. 67. 
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uno fra i massimi esperti italiani nel campo della cellulosa, era stato nominato 
direttore della Regia stazione sperimentale per l'industria della carta e lo studio 
delle fibre tessili vegetali di Milano, facente parte dell'Encc e che curava 
principalmente la sperimentazione scientifica (la quale abbiamo visto essere 
fortemente sottofinanziata, e che non diede i risultati sperati). L'attacco di U. 
Pomilio era dovuto al fatto che Camillo Levi aveva parlato delle «scarse 
possibilità d'impiego della cellulosa di paglia negli impasti cartari», prendendo 
in considerazione altre materie prime ed altri metodi di estrazione della 
cellulosa. Pomilio invece dalla lettera sembra che avesse le idee molto chiare sui 
materiali da utilizzare: la ginestra, le bacchette di gelso e le canne palustri 
andavano scartate a priori, in quanto non veri sottoprodotti agricoli 
dell'agricoltura su vasta scala. Il pioppo poteva essere utilizzato ma solo dopo 
alcuni anni di crescita; l'abete e il pino non venivano nemmeno considerati 
perché si sarebbe ritardato il programma di decenni, visti i lunghi tempi di 
accrescimento. 
 
Restano così, per qualche speciale ragione [sic] d'Italia, e ove non servano da combustibile, i 
canapuli; rimane lo sparto, soprattutto se l'organizzata raccolta ed il trasporto economico lo 
daranno a prezzo accessibile, e restano infine e soprattutto le paglie – di grano in £rima linea 
[sic], di altri cereali e di riso in seconda. 
È innegabile dunque che il programma italiano immediato, deve fondalmente [sic] riposare sulle 
paglie, per produrre in casa nostra una frazione apprezzabile di quei 3.000.000 di quintali di 
cellulosa la cui importazione continua ed è tanto da deprecarsi. 
 
A riprova della buona resa delle paglie e del metodo da lui inventato, Pomilio 
riferiva che «lontane Repubbliche Sud Americane, pur con bilancia 
commerciale fortemente a loro favore, si sono attrezzate a produrre migliaia di 
tonnellate di carte fine ad alto tenore di paglia e da molti anni ne traggono 
beneficio economico». Pomilio a questo punto riportava due esempi agli 
estremi, da una parte il caso della Germania nazista e dall'altro quello 
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dell'Unione Sovietica. La Germania, che pure era una produttrice di cellulosa 
da essenze legnose, si era messa a produrre cellulosa da paglia. Addirittura nello 
stesso anno era uscito un libro di propaganda nazista, intitolato Come la 
Germania può provvedere da sé, in cui l'autore, H. P. Danielcik, definito da 
Pomilio «una delle autorità cartarie tedesche», arrivava a preconizzare un futuro 
prossimo in cui la paglia avrebbe assunto tanta e tale importanza nella 
produzione di cellulosa che sarebbe diventato il prodotto agricolo primario, 
mentre il cereale sarebbe diventato un sottoprodotto.33 
Il secondo esempio era forse ancora più paradossale perché tracciava per 
l'Italia fascista un percorso già seguito dall'Unione Sovietica di Stalin: 
 
[…] quando un paese vuole veramente risolvere un problema, in epoca di rivoluzione storica 
profonda quale quella Fascista – si potrebbe anche arrivare ad estremi, che altre Nazioni già 
hanno messo in opera, quando si trattava di difendere un enunciato piano quinquennale. 
 
A tal proposito Pomilio allegava alla lettera un campione di carta acquistata 
in Russia dal dott. Castelli, agente in Estremo Oriente per il gruppo Pomilio. La 
carta di paglia allegata, si diceva nella lettera, «è correntemente usata negli Uffici 
russi, avendo le Autorità dell'U.R.S.S. fermamente deciso che la importazione di 
cellulosa doveva cessare». 
 
 
5. La produzione di cellulosa e carta negli anni '30 in Italia 
 
La situazione della produzione di cellulosa in Italia a metà anni '30, appariva 
la seguente. L'Italia importava annualmente 320.000 tonnellate di cellulosa, di 
cui 70.000 utilizzate per la fabbricazione di seta artificiale (rayon), 220.000 per 
 
33 Danielcik H. P., Come la Germania può provvedere da sé; estratto cap, 5°, in ATdR, sez. 
21, fasc. 74. Sull'utilizzo di paglia per la produzione di cellulosa in Germania, vedi anche Anton 
Zischka, Wissenschaft bricht Monopole, W. Goldmann Verlag, Berlino, 1936 tradotto in italiano 
l'anno successivo da Cesira Oberdorfer per Bompiani col titolo La scienza contro i monopoli. 
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la preparazione della carta, 10.000 per celluloide, cellophan e altre materie 
plastiche. Secondo i dati riportati dalle autorità militari, nel giro di meno di 
trent'anni l'importazione era passata da 54.000 tonnellate annue nel 1908,  a 
60.000 nel 1920, 170.000 nel 1930, 220.000 nel 1933, 255.000 nel 1934, per 
arrivare alle oltre 300.000 del 1935. 
 
Tabella 7. Produzione, importazioni, disponibilità e consumo di cellulosa, 1929-1936. Valori in 
migliaia di quintali 









1929 20 1.964 1.984  1.383 69,7 
1930 60 1.787 1.847  1.336 72,3 
1931 60 1.723 1.783  1.251 70,2 
1932 60 1.806 1.866  1.304 69,9 
1933 60 2.188 2.248  1.637 72,8 
1934 82 2.546 2.628  1.938 73,7 
1935 118 3.283 3.401  2.404 70,7 
1936 236 2.202 2.438  1.068 43,8 
Fonte: Banca d'Italia (a cura di), L'economia italiana nel sessennio 1931-1936, Vol. 2, Roma, 
Istituto poligrafico dello stato, 1938, p. 928. 
 
Per quanto riguarda il consumo di carta, durante il periodo sanzionistico 
c'era stata una leggera contrazione, dovuta alle misure di contingentamento 
attuate dal regime, che in parte si dimostrarono efficaci. Per le fibre tessili 
artificiali, invece, le sanzioni non determinarono una diminuzione della 
produzione ma addirittura un aumento, poiché si affermò la produzione del 
rayon sotto forma di “fiocco”34.  
 
34 Il rayon usciva dalle filiere sotto forma di un filo continuo. Già durante i primi anni del 
'900 si era diffusa la pratica di tagliare in maniera regolare il filo di rayon per ottenere “fibre 
corte”, che potevano essere filate con le principali fibre naturali, di modo da imitarne le 
caratteristiche tecniche. Solo dopo la prima guerra mondiale il procedimento iniziò ad avere un 
discreto successo, e in Italia il nuovo filato prese il nome di fiocco. Nel 1926 la Snia aveva 
introdotto sul mercato una fibra corta denominata Sniafil, che filata da sola o insieme ad altre 
fibre, risultava molto simile alla lana. Anche la Châtillon lanciò due fibre corte: il seris, simile al 
cotone di alta qualità, e lo châtilaine, adatto ad essere lavorato insieme alla lana. Sebbene alcuni 
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(migliaia di quintali) 
Valori 
(milioni di lire) 
Percentuale delle quantità 
importate per l'industria 
delle fibre artificiali sulle 
importazioni complessive di 
cellulosa 
1929 580 105 29,5 
1930 471 80 26,4 
1931 471 66 27,3 
1932 501 47 27,7 
1933 550 46 25,1 
1934 608 50 23,9 
1935 903 70 27,5 
1936 1.122 102 50,9 
Fonte: Ivi, p. 865. 
 
La situazione delle fibre tessili artificiali però si mostrava decisamente più 
rosea di quella della carta poiché, se bisognava rivolgersi all'importazione di 
cellulosa per ottenere la materia prima, il peso corrispondente sulla bilancia dei 
pagamenti veniva ampiamente bilanciato dalle esportazioni del prodotto finito, 
che rendevano l'Italia uno dei maggiori paesi esportatori di fibre artificiali. 
Mentre per la produzione di rayon, che richiedeva una qualità di cellulosa più 
fine, l'importazione poteva essere in un certo qual modo tollerata, vista la 
difficoltà di fabbricare cellulosa con un tale grado di purezza da materie prime 
nazionali, per l'industria cartaria non venivano trovati «motivi di indole tecnica» 
tali da giustificare l'impiego di cellulosa importata, viste le possibilità di 
produrre cellulosa nazionale.  
Dalla fine degli anni ’20, l’incidenza delle importazioni di cellulosa sul totale 
delle importazioni italiane aveva stabilmente superato l’1%, fino a superare 
abbondantemente a metà degli anni ’30 i due punti percentuali ed a varcare la 
soglia del 3% alla fine del decennio, in una progressione che sembrava destinata 
a non avere fine e che registrava indici nettamente superiori al primo decennio 
postbellico (vedi Tabella 2). 
                                                                                                                                     
di questi prodotti richiamassero un certo interesse, il vero e proprio boom delle fibre corte si 
ebbe negli anni '30. 
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Tabella 9. Incidenza delle importazioni di cellulosa sul totale delle importazioni 1926-1938 
(valori in milioni di lire) 
 Valore importazioni di cellulosa 
Valore totale delle 
importazioni 
Valore percentuale delle 
importazioni di 
cellulosa sul totale delle 
importazioni 
1926 260,89 25.879 1,01% 
1927 164,38 20.375 0,81% 
1928 205,84 21.920 0,94% 
1929 252,34 21.303 1,18% 
1930 216,83 17.347 1,25% 
1931 172,29 11.643 1,48% 
1932 121,51 8.268 1,47% 
1933 131,08 7.432 1,76% 
1934 148,04 7.675 1,93% 
1935 180,82 7.790 2,32% 
1936 169,37 6.039 2,80% 
1937 342,03 13.943 2,45% 
1938 390,74 11.273 3,47% 
Fonte: Il dato sulla cellulosa è estratto da Andrea Pellegrini, Cellulosa e carta in Italia, cit., pp. 
133-134, mentre quello sulle importazioni totali viene da Ministero per la Costituente, Rapporto 
della Commissione economica, cit., III, Problemi monetari e commercio estero, Vol. I, 
Relazione, p. 168. 
 
Il motivo dell'aggravio sulla bilancia commerciale italiana veniva ancora una 
volta attribuito ai cartai: 
 
Che le preoccupazioni nazionali della valuta non interessino gli esponenti di queste industrie, 
ispirati solo al loro momentaneo tornaconto, non è edificante, ma spiegabile: ciò che è 
condannabile è la loro voluta pervicace cecità nell'ostacolare, con tutti i mezzi, compresa in 
questa l'autorità di illustri tecnici a loro associati, il sorgere di una industria nazionale della 
cellulosa, che pur troncando per il momento le loro laute cointeressenze con i produttori di 
cellulosa estera, assicurerebbe la solidità della loro industria.35 
 
I cartai erano anche accusati dell'insuccesso e della successiva chiusura 
dell'impianto cellulosa di Napoli, che nel 1927 aveva dovuto bloccare la 
produzione. I cartai avevano condotto una «campagna denigratrice, spinta ad 
 
35 Proposte realizzazione autarchia, cit., p. 5. 
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oltranza», nei confronti dell'industria napoletana, poiché «avevano intuito il 
danno che avrebbe arrecato alla loro industria antinazionale, l'affermarsi del 
processo Pomilio in una industria nazionale».36 
È utile a questo punto tracciare un quadro della situazione industriale 
nazionale nei riguardi della cellulosa e della carta in Italia e soprattutto precisare 
a chi ci si riferisce con l'appellativo corporativo di “cartai”. Per quanto riguarda 
gli stabilimenti per la produzione di cellulosa, in Italia erano solo 7, di cui 2 
(quello di Napoli della Ccs e quello di Bussi della Dinamite Nobel) inattivi 
all'incirca da dieci anni, ed un impianto sperimentale la cui produzione era 
ormai ridotta a zero. 
 Il primo impianto per produzione era quello di Tolmezzo (Udine), di 
proprietà della Società anonima Cartiera di Tolmezzo, che produceva cellulosa 
dal legno di abete importato, col metodo al bisolfito. La società, costituita nel 
1928, era di proprietà di un gruppo belga e l'azienda aveva iniziato a funzionare 
solo nel luglio 1933. Ad essa non era abbinata una cartiera, perciò collocava i 
suoi prodotti presso altre aziende produttrici di carta della penisola. La sua 
produzione ammontava a 13.500 tonnellate annue di cellulosa, ma era previsto il 
raddoppio della produzione.37 
A Polonghera (Cuneo), la S.A. Cellulosa Polonghera aveva creato un 
impianto a carattere industriale sperimentale – e proprio lì abbiamo visto che il 
Cataldi aveva per primo sperimentato il suo metodo per l'estrazione di cellulosa 
con cloro. L'impianto, dalla potenzialità di sole 300 tonnellate annue, trattava 
fibra di ramiè, una pianta simile all'ortica proveniente dal Giappone, che si 
credeva potesse essere nitrata in sostituzione del cotone per produrre esplosivi. 
L'iniziativa non ebbe seguito sia a causa di difficoltà tecniche, sia per la reazione 
 
36 Idem, p. 16. 
37 Cfr. Società anonima cartiera di Tolmezzo - Tolmezzo. Capitale sociale L. 15.000.000 nella 
documentazione del Cda della sezione finanziamenti dell'Iri relativa alla seduta del 7 giugno 
1934, in Acs, Asiri, Sn, b. 12 (la Società non era legata all'Iri, ma nell'archivio dell'Istituto sono 
presenti alcune informazioni per un prestito che la Società chiese all'Istituto di via Veneto; 
prestito respinto poiché il capitale sociale dell'azienda era tutto in mano a personalità e gruppi 
stranieri); e Proposte realizzazione autarchia, cit., p. 54. 
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dei cotonieri, altra categoria corporativa paragonata ai cartai, vista la loro 
dipendenza dalle importazioni. 
La cartiera di Poggio Reale, di proprietà delle Cartiere Burgo (di cui si avrà 
modo di parlare più avanti) a S. Antonio Mantovano, produceva cellulosa 
impiegata per fabbricare esclusivamente carta da impacco da legno di abete 
importato, ed in parte nazionale, col processo al bisolfito di calce. La 
produzione annua era stimata in 1.500 tonnellate. 
Sempre di proprietà delle Cartiere Burgo era la fabbrica di cellulosa di 
Romagnano Sesia (Novara), già di proprietà delle Cartiere Vonwiller. Essa 
produceva cellulosa al bisolfito di calce da legno di pioppo, e cellulosa al 
monosolfito di calce dalla paglia. La cellulosa prodotta era destinata alla cartiera 
che produceva carta di tutti i tipi, specialmente da giornale. La produzione era 
stimata anche qui in sole 1.500 tonnellate annue. 
Infine, la fabbrica di Foggia del Poligrafico dello stato, che produceva 10.000 
tonnellate annue di cellulosa di paglia col processo Pomilio al cloro soda, di cui 
si era previsto il raddoppio di produzione. 
In totale, l'Italia produceva 34.000 tonnellate di cellulosa, e con i raddoppi 
previsti degli impianti di Tolmezzo e Foggia si sarebbe potuto arrivare ad una 
produzione di 57.000 tonnellate annue; una cifra decisamente modesta se 
comparata alle 320.000 tonnellate che l'Italia importava nell'anno 1936. Inoltre, 
salvo quella di Foggia e parte di quella di Romagnano Sesia, la cellulosa 
prodotta derivava dall'importazione del legname estero. 
L'industria della carta, la più grande consumatrice di cellulosa, si era 
sviluppata in gran parte dell'Italia settentrionale, specialmente in Piemonte, 
Lombardia e Veneto, e lungo il fiume Liri, vista la necessità per quell'industria 
di disporre di grandi quantitativi d'acqua. In tutto in Italia si contavano «oltre 
364 stabilimenti», per una potenzialità produttiva totale di circa 500.000 
tonnellate.38 Il maggior produttore cartario nazionale era la Burgo, che nel 1936 
 
38 Proposte realizzazione autarchia, cit., p. 60. 
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controllava otto fabbriche, che in tutto disponevano di una forza motrice di 
102.000 HP e coprivano una produzione di 120.000 tonnellate di carta, da 
sommare alle 30.000 prodotte nello stabilimento consorziato di Poels, in Alta 
Stiria. Nel 1938, tutte le 174 società cartarie d'Italia costituite in società per 
azioni, contribuivano a formare «l'ingente capitale societario complessivo […] 
di quasi 409 milioni […], ma la sola Burgo già ne controllava 126 milioni».39  
La Società anonima Cartiere Burgo, costituita il 21 giugno 1905 col nome di 
Cartiera di Verzuolo ing. L. Burgo e C. con un capitale di 300.000 lire, era nata 
per volontà di Luigi Burgo, ingegnere elettrotecnico, col fine di sfruttare 
integralmente l'esubero di energia della centrale elettrica da lui fondata qualche 
anno prima a Verzuolo e non utilizzata per la pubblica illuminazione.40 Luigi 
Burgo orientò la sua attività in misura preponderante verso la copertura del 
fabbisogno di carta da giornale e durante gli anni '20 Verzuolo diventò il più 
importante centro italiano per la sua produzione; diverse acquisizioni di cartiere, 
attuate negli anni del conflitto bellico ma soprattutto negli anni immediatamente 
successivi, portarono la Burgo in una posizione di comando nel panorama 
cartario nazionale e consentirono all'azienda di guardare anche oltre confine, 
iniziando l'esportazione di carta nella vicina Francia.41 Nel '24, viste le 
dimensioni ormai raggiunte dell'azienda, che rendevano inadatta la forma di 
società in accomandita, si era proceduto alla trasformazione in società per 
azioni, ma solo dopo aver superato le resistenze di Luigi Burgo, a cui furono 
garantite delle azioni a voto multiplo (5 voti ogni azione), che gli avrebbero 
permesso di mantenere il controllo dell'azienda pur non possedendo più la 
maggioranza assoluta del capitale. Nella Società anonima Cartiere Burgo – 
questa la nuova denominazione – Luigi Burgo ricopriva il ruolo di presidente ed 
 
39 Antonio Fossati, Lavoro e produzione in Italia, Torino, Giappichelli, 1951, pp. 598-599, 
riportato nel testo di Bassignana, vedi nota successiva. 
40 Per il profilo biografico di Luigi Burgo, da cui sono state desunte alcune notizie sulla sua 
azienda, vedi Valerio Castronovo, voce Burgo Luigi, in Dizionario Biografico degli Italiani, Vol. 
15, 1972. Per la storia aziendale della Burgo, vedi Pier Luigi Bassignana, Un secolo di carta. I 
primi cento anni della Burgo (1905-2005), Torino, Edizioni del Capricorno, 2005. 
41 Bassignana, Un secolo di carta, cit., p. 53-60. 
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amministratore delegato e gli fu concessa libertà nel proporre la nomina del 
nuovo Consiglio di amministrazione.  
Superato il difficile momento coinciso con la crisi del 1929-30, la Burgo 
realizzò un'ulteriore espansione tramite l'acquisto delle Cartiere reali (di 
proprietà dell'ex Ministro delle finanze Volpi), delle cartiere Vonwiller di 
Romagnano Sesia e Mantova, della Cartiera Nodari di Poggio Mantovano e delle 
Cartiere Maslianico, con impianti a Folla, Maraino e Lugo Vicentino. Le 
numerose acquisizioni, giustificate dalla volontà dell'ing. Burgo di diversificare 
la produzione, vista la difficoltà di espandersi ancora nell'ambito della carta da 
giornali una volta raggiunto il predominio del settore, erano state possibili grazie 
alla decisione, presa nel 1929, di quotare la società alla Borsa di Milano, che 
consentì di aumentare sensibilmente il capitale sociale. Un'operazione così 
massiccia, se è vero che rafforzava l'azienda sul piano produttivo e commerciale, 
si connotava comunque come avventata poiché non era sostenuta da adeguati 
finanziamenti, e causò nell'immediato una crisi finanziaria, che – sommata 
naturalmente agli effetti della crisi americana – creò una spaccatura nel 
Consiglio di amministrazione e determinò le dimissioni di illustri e influenti 
consiglieri, che si dichiaravano in dissenso a riguardo del bilancio presentato dal 
presidente Burgo.42  
La situazione fu risolta definitivamente con l'intervento dell'Iri nel 1934, che 
deteneva nella Burgo una posizione relativamente rilevante, ma non di controllo. 
Pasquale Saraceno nel 1956 scriverà: «Constatato che questo gruppo – che 
produceva un terzo della carta fabbricata in Italia – si trovava in gravi difficoltà 
finanziarie, l'Iri promosse una sistemazione per effetto della quale la situazione 
debitoria del gruppo venne notevolmente alleggerita».43 L'Iri finanziò un 
aumento di capitale della società e vigilò sul consolidamento del debito. Il 
 
42 Per la descrizione specifica della vicenda, si rimanda a Bassignana, che si è avvalso dei 
Verbali del Cda della Burgo, in Ivi, pp. 73-78. 
43 Ministero dell'industria e del commercio, Istituto per la Ricostruzione Industriale, Vol. 3, 
Origini, ordinamenti e attività svolta, a cura di Pasquale Saraceno, Torino, Utet, 1956, p. 31 
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finanziamento dell'Iri fu riscattato nel dicembre 1935, consentendo il totale 
recupero dei crediti e la cessione, con un utile derivante dai dividendi pari a L. 
585.298,55 di tutte le azioni. L'operazione di sistemazione della Burgo veniva 
valutata dai vertici dell'Istituto «fra le migliori da esso compiute», e consentì il 
rientro del gruppo nell'ambito del capitale privato.44 Le linee della sistemazione 
«furono determinate da un settore che, come il cartario, non era oggetto di 
politiche di diretto intervento statale».45 Forse proprio la buona riuscita 
dell'operazione convincerà i vertici dell'Iri a coinvolgere, a partire dall'anno 




6. L'inaugurazione dell'Incedit 
 
Nell'agosto del 1936 terminarono i lavori di costruzione dell'impianto di 
Foggia. Agli impianti previsti dalla disciolta Incedit, il Provveditore generale 
dello stato Domenico Bartolini decideva di aggiungere una seccheria per la 
cellulosa destinata al mercato, da esportare o da immettere sul mercato 
nazionale, per evitare lo spostamento di grandi masse di acque che avrebbero 
aggravato i costi di trasporto; veniva prevista una seconda caldaia ad alta 
pressione, un aumento dei magazzini e la costruzione di una tettoia per lo 
scarico della paglia davanti all'officina di spolveratura. Inoltre le ricerche nel 
sottosuolo avevano dato esito positivo, consentendo un notevole risparmio 
nell'approvvigionamento idrico, al quale diversamente si sarebbe dovuto far 
fronte utilizzando le acque ad alto costo del Sele fornite dall'Acquedotto 
 
44 Verbale del Cda della sezione smobilizzi dell'Iri del 30 dicembre 1935, in Acs, Asiri, Sn, b. 
17. 
45 Ibidem. È possibile ricostruire la sistemazione della Burgo tramite i verbali del Cda dell'Iri; 
cfr. in special modo i verbali del 26 settembre 1934, del 5 aprile 1935, del 21 maggio 1935 della 
sezione smobilizzi industriali dell'Iri e quello del 12 febbraio 1937 dell'Iri, in Acs, Asiri, Sn, b. 
17. 
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pugliese.46 Il programma definitivo prevedeva un complesso di dodici pozzi che 
avrebbe consentito un'erogazione di 500 litri di acqua al secondo, rendendo 
possibile il presupposto raddoppio della produzione.47 
L'impianto foggiano fu inaugurato l'8 dicembre 1936, alla presenza del 
Ministro delle finanze Thaon di Revel in rappresentanza del Duce, del Ministro 
delle corporazioni Ferruccio Lantini, del Ministro di stato e presidente 
dell'Istituto poligrafico dello stato Pietro Fedele, del presidente dell'Encc 
Caradonna, insieme a «numerosi senatori e deputati, molti ufficiali generali delle 
forza armate, numerose personalità della scienza, nonché molti fra i più grandi 
industriali della carta venuti da ogni parte d'Italia. Erano presenti anche i fratelli 
Pompilio [sic!], detentori dell'omonimo brevetto».48 Thaon di Revel, nel suo 
discorso inaugurale, ribadì l'importanza del complesso industriale 
nell'ottenimento dell'autonomia autarchica nel campo delle materie prime: 
Il Governo fascista volle che questa industria sorgesse e provvide a che fossero dati dall'Istituto 
per la Ricostruzione Industriale i mezzi occorrenti. 
Il Governo fascista vuole che essa raggiunga nel più breve tempo il massimo sviluppo senza 
aggravi per alcuno ed è per questo che ne ha affidata la gestione ad un Istituto dello Stato, il 
quale, con propri mezzi, potrà sopperire a quanto è ancora necessario. 
Subito dopo anche il Ministro auspicava la collaborazione dei cartai nel 
portare a termine il programma autarchico: 
Gli industriali della carta debbono riconoscere che ciò, non solo è prova della grande fiducia che 
lo Stato ha nelle possibilità che vi sono in questo ramo, ma è anche garanzia che questa industria 
lavorerà e si svilupperà in collaborazione e non in antitesi con la industria privata. 
46 Bartolini D. a TdR, Impianti Foggia produzione cellulosa e carta di paglia, Roma, 14 
agosto 1936, in ATdR, sez. 21, fasc. 72. 
47 Istituto Poligrafico dello Stato, Notizie impianti Foggia fabbricazione cellulosa e carta, 
Roma, 16 novembre 1936, in ATdR, Sez. 21, fasc. 80. 
48 I nuovi impianti per la produzione della cellulosa inaugurati a Foggia, in «La Stampa sera», 
8 dicembre 1936. 
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Voglio sperare che l'esempio serva di sprone affinché gli industriali della carta in breve tempo, 
come è augurabile, possano unire i loro sforzi a quelli dello Stato per consegure [sic], se non la 
completa, almeno la raggiungibile autonomia in fatto di cellulosa. 
 
Nei consueti ringraziamenti istituzionali, Thaon di Revel menzionava gli 
ideatori, i dirigenti e le maestranze tutte. Fra gli ideatori veniva ovviamente 
nominato Umberto Pomilio, «il cui nome è per noi simbolo di fede e di volontà 
nel trionfo della soluzione italiana del problema della cellulosa nazionale». Fra i 
dirigenti veniva fatto il nome di «S.E Fedele», sotto la cui egida la fabbrica era 
stata condotta a compimento, ma veniva ricordato soprattutto «quello di uno 
che non è più, figlio diletto di questa Foggia che egli adorava, pioniere anch'esso 
del problema della cellulosa nazionale, e sempre presente nella memoria di noi: 
Gaetano POSTIGLIONE». Infine il ministro ringraziava le maestranze tutte e 
rivolgeva un pensiero a due operai «caduti qui nello adempimento del loro 
dovere», vittime di un infortunio sul lavoro, Antonio Gervasio e Luigi Borgo.49 
La fabbrica di Foggia garantirà lavoro a diverse centinaia di operai: a poco 
meno di due anni dall’inaugurazione, si contavano nello stabilimento 1458 
operai permanenti, 73 operai temporanei e 74 impiegati. La produzione 
giornaliera al 25 ottobre 1938 ammontava a 450 quintali di cellulosa di paglia, 
80 quintali di cellulosa di sparto, dai 60 agli 80 quintali di pasta di legno, 50 
quintali di pasta di stracci di cotone e 200 quintali di pasta da carta da macero. 
A Foggia era stata raggiunta «la completa autarchia della carta nell’ambito della 




49 TdR, Discorso all'inaugurazione stabilimento fabbricazione cellulosa Pomilio – Foggia, 8 
dicembre 1936, in ATdR, sez. 28, fasc. 38. 
50 La produzione della cellulosa e della bauxite – Lo sviluppo degli studi di elettrologia e di 
radiotecnica, messaggio al duce a firma Di Revel, Pariani, Fedele, Avenanti, Lacava e Bartolini, 
pubblicato da «Il regime fascista» del 26 ottobre 1938. 
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7. La rimessa in efficienza del reparto cellulosa a Napoli e l’uscita dei Pomilio 
dal novero degli azionisti 
 
Con il passaggio al Poligrafico dello stato dello stabilimento di Foggia, il 
capitale della Ccs sarebbe dovuto essere diminuito da 15 a 10 milioni, visto che 
l'aumento di capitale era stato disposto dall'Iri solo per coprire l'affare Incedit. 
Sennonché dal 1936 si verificò un notevole peggioramento nei risultati 
economici della Ccs, «in dipendenza sia della contrazione dell'esportazione dei 
prodotti clorurati, sia del notevole rincaro delle materie prime (aumentate 
mediamente rispetto al 1935 del 27% circa, a fronte del quale sta un men che 
proporzionale aumento dei ricavi (7% circa)». In dipendenza delle sanzioni 
infatti si era verificata una netta contrazione nelle esportazioni di prodotti 
derivati dal cloro: in una tale circostanza le aziende produttrici di soda 
elettrolitica si trovavano a dover sopportare la dura concorrenza delle fabbriche 
produttrici di soda tramite caustificazione del carbonato di calcio, che non 
avevano il problema di collocare sul mercato l’eccedenza di cloro sotto forma di 
prodotti collaterali. I dirigenti della Ccs riproponevano quindi, per risolvere i 
problemi economici dell'azienda – «oltre a rispondere ad un'alta finalità 
nazionale» – la rimessa in efficienza del reparto cellulosa dello stabilimento di 
Napoli, come già da tempo richiedevano e la cui “urgenza” era già stata ribadita 
da Postiglione.51 La scelta della materia prima da impiegare cadeva ancora una 
volta sullo sparto libico, viste le difficoltà di trovare nella zona circostante 
Napoli la quantità di paglia necessaria, la maggiore convenienza per il canapulo 
di essere impiegato come combustibile e lo scarso interesse per la ginestra a 
meno che non si potesse contare sui cascami dell’industria tessile, all’epoca 
assente nell’area napoletana.52 
 
51 Verbale del Cda dell'Iri e relativa documentazione, 30 giugno 1937, in Acs, Asiri, Sr, b. 
501. 
52 In alcuni documenti dell'Iri dell'estate 1937 però si parla dell'utilizzo di alfa. L'alfa (stipa 
tenacissima) è anch'essa una pianta della famiglia delle graminacee abbondante nella Tripolitania 
ma distinta rispetto allo sparto (lygeum spartum). Nonostante siano considerate due graminacee 
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I vertici della Ccs proponevano, e il Cda dell'Iri approvava il 30 giugno 1937, 
un finanziamento di 10 milioni, di cui i tre quarti per coprire la costruzione dei 
nuovi impianti e un quarto per provvedere ad un aumento del capitale 
circolante. L'Iri avrebbe coperto l'esecuzione di tale programma con un 
aumento del capitale della Ccs da 15 a 20 milioni, dato che 5 milioni erano già 
disponibili con il ricavo dell'affare Incedit. 
Il direttore generale dell'Iri, Donato Menichella, nell'adunanza del comitato 
tecnico consultivo dell'Iri del 22 luglio 1937, auspicava l'attuazione del 
programma – che prevedeva la produzione di 50.000 tonnellate annue – non 
solo perché esso avrebbe migliorato la situazione economica dell'azienda, ma 
soprattutto perché esso avrebbe risposto ad un'alta finalità nazionale connessa 
con lo sviluppo dell'autarchia nel campo della cellulosa, «anche se la cellulosa 
da produrre, essendo di qualità superiore, convenga destinarla, sia pure nella 
totalità, all'esportazione». La vendita della cellulosa sui mercati esteri, 
specialmente in Inghilterra, avrebbe contribuito «ad assicurare notevoli apporti 
di valuta». Inoltre Menichella consigliava di prendere in considerazione 
l'eventualità di utilizzare la cellulosa da sparto anche da parte dell'industria 
cartaria nazionale, «studiando l'adozione di una conveniente miscelazione con 
cellulosa di altri tipi».53 
Proprio in corrispondenza della rimessa in produzione del reparto cellulosa 
di Napoli matura nei vertici dell'Iri la volontà di estromettere i fratelli Pomilio 
dal capitale della Ccs e quindi dagli sviluppi futuri dell'industria partenopea. In 
una nota indirizzata al direttore generale datata 12 luglio 1937, Ernesto Pomilio 
ribadiva che la sua famiglia aveva elargito somme all'azienda, a cui spesso non 
era corrisposto un ritorno economico, e l'impegno profuso per dotare la patria 
                                                                                                                                     
distinte, in uso industriale non vi era distinzione, per questo le due piante venivano chiamate 
dagli abitanti alfa o sparto, spesso indifferentemente. Cfr. la voce Alfa nel Dizionario di 
merceologia e di chimica applicata, cit., e quella, a cura di Domenico Lanza e Camillo Levi, 
presente nell'Enciclopedia Italiana (1929). Vedi anche Vittorio De Luca, L’alfa tripolina e la 
fabbricazione della cellulosa, in «Questioni meridionali», n° 2, 1935, pp. 268-289. 
53 Stralcio verbale Comitato tecnico consultivo, adunanza del 22 luglio 1937, in Acs, Asiri, Sr, 
b. 501. 
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di un'industria nazionale. Per questo chiedeva, confermata la contrarietà del 
fratello Ottorino a vendere le proprie azioni, che almeno l'acquisto avvenisse 
alla pari.54 Solo dieci giorni dopo, la Giunta esecutiva dell'Iri, ritenuta 
l'opportunità che nell'espletamento del programma dei nuovi investimenti per la 
produzione di cellulosa dallo sparto «l'I.R.I. sia libero da vincoli o 
cointeressenze con il gruppo dei fratelli Pomilio» ed essendo necessario 
assicurare la possibilità di utilizzo dei procedimenti brevettati dai fratelli 
Pomilio e ceduti gratuitamente alla Ccs, decretava l'acquisto delle 30.000 azioni 
dell'azienda ancora in mano ai fratelli Pomilio, «il tutto mediante una spesa che 
non deve superare l'80% del valore nominale delle azioni, e cioè L. 960.000».55 
Il prezzo pagato fu però diviso in due tranches e figurava come due pagamenti 
diversi: 480.000 lire per l’acquisto da parte dell’Iri delle azioni Ccs in mano ai 
Pomilio – pari al 40% del valore nominale56 –, e altre 480.000 lire furono pagate 
dalla Ccs (quindi in definitiva dall’Iri) e incluse nella quota di ammortamento 
del bilancio del 1938, come conferma dell’uso dei brevetti Pomilio.57 
Del resto i Pomilio erano già, da almeno un anno, consapevoli che sarebbero 
stati estromessi dall'azienda napoletana. In una lettera che presenta la dicitura 
“Riservata-personale” datata 16 luglio 1936 presente nell'Archivio Thaon di 
Revel, Ernesto Pomilio si rivolgeva al Ministro delle finanze, chiamandolo 
«Eccellenza cara», ribadiva la sua «aspirazione […] di poter presto con i 
risultati dimostrare al CAPO ed a te di aver bene meritata tanta ambitissima 
fiducia». Commentando il recente passaggio dell'affare Incedit nelle mani del 
Poligrafico dello stato, Pomilio diceva: 
 
 
54 Ernesto Pomilio, Nota per il Gr. Uff. Dr. Donato Menichella, cit. 
55 Giunta esecutiva, verbale n°1, adunanza del 22 luglio 1937-XV, in Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
56 Estratto del verbale del Cda del Sindacato cellulosa Pomilio del 18 novembre 1937, in Acs, 
Asiri, Sr, b. 503. La questione doveva aver interessato Menichella oltremodo, se il 19 novembre 
1937 (è un venerdi), scriveva a Cenzato: «Caro Ingegnere, so che lunedì La vedrò a Roma. 
Vorrei intanto rinnovarLe la preghiera di sollecitare la redazione della bozza del noto atto per la 
liquidazione “Pomilio” perché non vorrei aver l’aria di ritardare una definizione già 
concordata», in Acs, Asiri, Sn, registro STO/31. 
57 Soc. an. Cellulosa cloro soda, Bilancio 1938, in Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
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La situazione maturatasi e culminata nei recenti avvenimenti, mi pare non consenta una ulteriore 
collaborazione, mancando il presupposto necessario e cioè la fiducia, ed oltre a ciò contiene dei 
pericoli per il nostro gruppo. 
D'altra parte, ritirandoci completamente da Napoli, attraverso la maggiore libertà di azione 
potremo sempre più e sempre meglio dedicarci al programma della cellulosa nazionale.58 
 
Non ci sono tracce di un eventuale risposta del Ministro e gli accenni ai 
“pericoli” che il gruppo rischierebbe di correre appaiono poco chiari, ma 
sembrerebbe che essi si riferiscano a questioni relative ai brevetti, che il 
Poligrafico avrebbe potuto utilizzare liberamente. Ad ogni modo il prezzo così 
basso pagato dall’Iri per le azioni Ccs dei Pomilio potrebbe spiegarsi come una 
contropartita rispetto alla riapertura del reparto cellulosa e all’ennesima 
sistemazione dell’azienda, che l’Istituto si accolla. Inoltre, nonostante i Pomilio 
da questo momento in poi non posseggano più alcuna azione Ccs, Ottorino 
rimane nel suo ruolo di vicepresidente ed amministratore delegato dell’azienda; 
Ernesto rassegna le sue dimissioni nel dicembre 1937, che furono probabilmente 
rifiutate, visto che nelle successive sedute del Cda egli continua a partecipare in 
veste di consigliere.59  
A partire dal 1937 perciò, i Pomilio siedono nel Consiglio di amministrazione 
in rappresentanza dell’unico azionista, l’Istituto per la ricostruzione industriale. 
In corrispondenza della loro uscita dal capitale sociale della Ccs e della nomina 
a vicepresidente dell’Iri di Francesco Giordani, essi si trasformano, come ha 
fatto notare Emanuele Felice a proposito di Ottorino Pomilio, da imprenditori 
interessati direttamente nell'azienda che fu di famiglia, a veri e propri manager 
alle dipendenze dell'Iri. Quando infatti nel 1937 verrà costituita la Celdit (di cui 
parleremo a breve), società a capitale misto Iri e Burgo, Ottorino Pomilio verrà 
chiamato a svolgere il ruolo di direttore generale, in rappresentanza dell'Istituto 
 
58 Pomilio E. a TdR, Roma, 19 luglio 1936, in ATdR, sez. 21, fasc. 70. 
59 Ernesto Pomilio a Giuseppe Cenzato, Roma, 12 dicembre 1937, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
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governato da Beneduce e Menichella;60 solo nell’ottobre 1938 Ottorino 
rassegnerà le dimissioni da amministratore delegato e direttore generale della 
Ccs «in dipendenza dei sempre maggiori impegni che gli derivano dai suoi 
incarichi presso la Celdit», ma egli rimase nel Consiglio di amministrazione con 
il ruolo di vicepresidente e di consulente della società; il ruolo di direttore 
generale con funzioni di amministratore delegato venne coperto da Giulio 
Consiglio, sodale dei fratelli e membro del Sindacato cellulosa Pomilio, che 
lavorava nella fabbrica fin dal 1920.61 Del resto va notato che già dal luglio 
dell'anno precedente Ernesto Pomilio era entrato a far parte, in rappresentanza 
dell'Iri, del Consiglio di amministrazione della Monte Amiata, società 
produttrice di mercurio in cui l'Iri deteneva un pacchetto di azioni consistente, 
anche se di minoranza.62 
Per la sistemazione della Ccs si decise di abbandonare il proposito di un 
aumento del capitale, ma si ricorse ancora una volta ad una svalutazione con 
successivo reintegro: il capitale fu ridotto da 15 a 6 milioni, con conseguente 
svalutazione delle 375.000 azioni da 40 a 16 lire, e successivo reintegro a 15 
milioni tramite l’emissione di 562.500 nuove azioni da 16 lire. I 9 milioni di 
reintegro – coperti in parte mediante conversione dei crediti Iri – sarebbero 
serviti a coprire le perdite degli esercizi precedenti (1.006.504,99 lire, di cui 
459.000 riferiti al solo esercizio 1937), alla svalutazione degli impianti 
(6.593.495,01 lire) ed alla costituzione di un fondo per le sopravvenienze passive 
(1.400.000 lire).63 
 
60 Ad Ottorino venivano corrisposte 12 rate mensili per un importo totale di 100.000 lire, più 
un bonus di 20.000 lire per ogni stabilimento esercito direttamente o indirettamente dalla 
società. Compensi a dirigenti Celdit, Cellulosa d’Italia S.A. Direttore gen.le Ottorino Pomilio, in 
Acs, Asiri, Sr, b. 510. 
61 Verbale del Cda della Ccs, 16 ottobre 1938, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
62 L'evoluzione della composizione del consiglio di amministrazione della Monte Amiata è 
deducibile da Acs, Asiri, Sr, b. 521. Per una storia aziendale della Monte Amiata vedi il testo di 
Luciano Segreto, Monte Amiata. Il mercurio italiano. Strategie internazionali e vincoli 
extraeconomici, Milano, Franco Angeli, 1991. 
63 Stralcio verbale dell’assemblea della Ccs, 30 aprile 1938, in Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
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Per l’approvvigionamento della materia prima la Ccs avrebbe sfruttato 
l’opera di una nuova società anonima fondata nel gennaio 1937 dall’Ente 
nazionale per la cellulosa e per la carta, la Sarsa (Società anonima per la raccolta 
dello sparto e dell’alfa), che avrebbe gestito in regime di monopolio la raccolta 
dei due vegetali. Ernesto Pomilio avrebbe garantito il punto d’incontro con il 
nuovo organismo, essendo presente nel suo Cda. L’accordo con la Ccs 
prevedeva l’impegno a rifornire lo stabilimento di Napoli di 6.000 tonnellate di 
vegetale l’anno per 5 anni, a prezzi più bassi rispetto a quelli di mercato (27 lire 
al quintale per il 1938).64 
I macchinari per fabbricare la cellulosa sarebbero stati acquistati 
dall’Inghilterra, che era anche vista come il mercato principale di esportazione 
del prodotto finito. 
Un documento aziendale descriveva tutte le 22 fasi di lavorazione prima di 
arrivare al prodotto finito: spolveratura dell’alfa, trasporto della fibra dallo 
spolveratore alle torri di lisciviazione, imbibizione preliminare con soluzione di 
soda, lisciviazione in torre, lavaggio in coclea, spremitura e lavaggio in pressa, 
apertura del vegetale pressato, trasporto pneumatico alle torri di clorurazione, 
clorurazione, lavaggio in cono, pressatura per eliminare l’eccesso di acqua acida, 
bagno alcalino, epurazione preliminare per togliere i malcotti, lavaggio in cono, 
passaggio in sabbieri, epurazione fina, ispessimento, imbianchimento, lavaggio 
in filtro a vuoto, tiraggio in cartoni secchi, taglio in fogli e infine imballaggio. 
Il primo preventivo stimava la spesa in 6.741.000 lire, arrotondata a 
7.500.000 lire per tenere conto di eventuali imprevisti, da sommare ad un 
capitale circolante di 2.500.000 lire. 
Vista la facilità di piazzare la soda sul mercato e al contrario la difficoltà di 
vendere i prodotti clorurati, a meno di esportarli a basso costo, si decise di 
utilizzare i reagenti non in proporzioni equimolecolari (così come erano prodotti 
dall’elettrolisi), ma di utilizzare una quantità di cloro maggiore, pur in misura 
 
64 Verbale del Cda della Ccs, 5 aprile 19389, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
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moderata per evitare di compromettere la sofficità della cellulosa: per 100 kg di 
cellulosa al secco atmosferico si sarebbero usati 22 kg di soda e 26 kg di cloro.65 
Per conferire carattere di solennità all’inaugurazione, prevista in un primo 
tempo per il 28 ottobre, si decise di fissare la data al 18 novembre 1938, 
anniversario delle sanzioni. 
 
 
8. L’aspro scontro tra Giordani e la Snia 
 
Nel frattempo Francesco Giordani, nella veste di vicepresidente dell'Encc, 
cercava di promuovere la produzione nazionale di cellulosa tramite il processo al 
cloro ed era impegnato a studiare la sua applicazione su colture diverse, e per 
questo aveva promosso delle stazioni sperimentali dell'Ente a Roma, Littoria e 
Foggia. In particolare Giordani, a partire dal maggio 1936, era impegnato ad 
eseguire alcune prove per l'estrazione della cellulosa dall'arundo donax, la 
canna gentile o canna italica, una pianta annuale le cui fibre mostravano alcune 
caratteristiche geometriche tali da far pensare all'applicazione della sua 
cellulosa, una volta nobilitata, all'industria del rayon. 
In una lunga lettera – venti pagine e quattordici allegati – inviata da Giordani 
a Thaon di Revel il 23 agosto 1937, il chimico illustrava al Ministro che «per 
rispondere ad una precisa esigenza della Commissione Suprema di difesa», 
aveva ritenuto opportuno «continuare le ricerche per accertare se alla nuova 
produzione si potesse adattare il metodo italiano al cloro gas, metodo che la 
Commissione Suprema di difesa desiderava di vedere sviluppato al più alto 
grado al fine di accrescere in Italia le fonti di produzione di cloro». Giordani 
lamentava il fatto di non aver ricevuto, nel suo lavoro, «nessun aiuto di alcun 
genere» dall'Ente in cui ricopriva la Vicepresidenza, nonostante non avesse 
 
65 Programma per la produzione di cellulosa di alfa presso gli stabilimenti di Napoli della 
S.A. Cellulosa cloro soda, 18 aprile 1937, in Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
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mancato di riferire ai funzionari dell'Encc e alle autorità di Governo i risultati 
ottenuti.66 
Mentre però Giordani era impegnato nelle ricerche di laboratorio, intervenne 
un accordo segreto fra il presidente dell'Encc, Caradonna, e Franco Marinotti, 
amministratore delegato della Snia-Viscosa, massima azienda italiana produttrice 
di fibre tessili artificiali. In base a tale accordo, dell'esistenza del quale Giordani 
fu tenuto all'oscuro, l'Ente si impegnava a vendere alla società fondata da 
Riccardo Gualino e dal 1926 controllata dalla Courtald’s «tutti i prodotti ed i 
rizomi corrispondenti alle culture fatte nei campi sperimentali di Roma, di 
Littoria e di Foggia».67 
Nel Consiglio dell'Encc, è bene ricordarlo, sedeva anche un rappresentante 
della Snia, la quale finanziava anche l'Ente per un quarto del suo fabbisogno 
complessivo. In data 25 dicembre 1936, all'oscuro dell'accordo, Giordani, per 
ottenere l'appoggio della Snia alle sue ricerche, scriveva all'amministratore 
delegato Franco Marinotti di aver esaminato alcuni campioni di arundo donax e 
di aver trovato un «contenuto in lignina non superiore al 9%», il che avrebbe 
potuto rendere il trattamento al cloro «economicamente interessante».68 
Marinotti rispondeva evasivo, dicendo di temere che «l'applicazione del 
procedimento al cloro possa incontrare difficoltà».69 Successivamente 
Caradonna, che aveva sentito Giordani parlare dei risultati ottenuti per estrarre 
cellulosa nobile dalla canna comune alla Corporazione della Chimica, in data 3 
febbraio 1937 scriveva a Giordani per ottenere informazioni più precise 
sull'andamento delle sue ricerche.70 Giordani perciò mostrò i campioni di 
cellulosa ottenuti nella seduta del Consiglio direttivo dell'Ente il 27 febbraio, 
 
66 Giordani F. a TdR, Napoli, 23 agosto 1937, in ATdR, sez. 21, fasc. 82. 
67 Ibidem. 
68 Giordani F. a Marinotti F., Napoli, 25 dicembre 1936, in ATdR, sez. 21, fasc. 82, allegato 
n° 6. 
69 Marinotti F. a Giordani F., Milano, 30 dicembre 1936, in ATdR, sez 21, fasc. 82, allegato n° 
7. 
70 Caradonna G. a Giordani F., Roma, 3 febbraio 1937, in ATdR, sez. 21, fasc. 82, allegato n° 
8. 
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fornendo i chiarimenti richiesti. Giordani ci teneva a dire a Thaon di Revel che 
nell'occasione «Nessuno ebbe a fare riserve e a rivendicare priorità».71 
Giordani ricordava di aver sollecitato più volte l'Ente perché creasse un 
opportuno impianto semi-industriale per poter sperimentare al di fuori dei 
laboratori i metodi chimici, di modo da risolvere «i problemi relativi alla 
possibilità di ottenere cellulosa con caratteristiche costanti», ma di non aver 
avuto ascolto, visto che ogni delibera fu sempre rinviata.72 
A questo punto Giordani «temendo […] di non poter arrivare attraverso 
l'Ente a soluzioni concrete»,73 sentito il parere del Ministro delle finanze, decise 
di muoversi attraverso l'Iri, di cui era nel frattempo diventato vicepresidente. Il 
programma di Giordani fu portato all'attenzione del Comitato tecnico 
dell'Istituto, da poco diventato ente a carattere permanente, nella seduta del 22 
luglio 1937. Il progetto prevedeva la creazione di un'apposita società anonima, 
partecipata a metà fra l'Iri ed i principali industriali della carta e del rayon, con 
compiti di sperimentazione agraria sull'arundo donax, e di costruzione di un 
impianto semi-industriale per la produzione «di una o due tonnellate di 
cellulosa al giorno dall'arundo donax»; obiettivo contestuale era quello di 
inviare missioni in Etiopia per studiare le possibilità di impiego industriale di 
piante annuali coloniali. Il Comitato tecnico, «dopo ampia discussione», di cui 
non c’è traccia nel verbale, ma riguardo alla quale possiamo solo immaginare 
che emersero pareri contrari a quelli di Giordani, decise che non era 
conveniente prendere l'iniziativa senza la consultazione dell'Encc. Si deliberò 
allora di chiedere la collaborazione dell'Encc e di prendere contatti con gli 
industriali maggiormente coinvolti nella produzione e consumo di cellulosa.74 
Il 26 luglio 1937 l'Encc avrebbe dovuto pronunciarsi sul progetto 
nell'adunanza del Consiglio direttivo. In quell'occasione venne fuori l'accordo 
 
71 Giordani F. a TdR, Napoli, 23 agosto 1937, cit., in ATdR, sez. 21, fasc 82. 
72 Ibidem. 
73 Ibidem. 
74 Libro dei verbali del Comitato tecnico consultivo, verbale n. 1, 22 luglio 1937, in Acs, 
Asiri, Sn, b. ID/544. 
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segreto siglato da Caradonna e Marinotti: «Con mia somma sorpresa», 
raccontava Giordani a Thaon di Revel, «senza che fosse esplicitamente 
annunziato all'ordine del giorno […],  il Consiglio fu invitato a ratificare un 
contratto di vendita che era intercorso tra il presidente dell'Ente nazionale per la 
cellulosa e per la carta e la società Snia Viscosa. Con tale contratto l'Ente – 
continuava Giordani –, dopo tutto l'enorme lavoro compiuto, si spogliava a solo 
vantaggio della Snia di tutti i prodotti ed i rizomi corrispondenti alle culture 
fatte nei campi sperimentali». La questione, paradossale, era aggravata dal fatto 
che l'opera di un ente corporativo, che avrebbe dovuto essere svolta nel nome 
dell'interesse generale, veniva ad essere vincolata «agli interessi di un solo 
gruppo particolare». 
 
In tale circostanza il Presidente dichiarò per la prima volta di avere operato sotto il vincolo di un 
segreto che egli deteneva da circa un anno, dopo averne informato S.E. il Capo del Governo, e 
di aver quindi operato in dipendenza di accordi presi da lui solo con i dirigenti della Snia 
Viscosa.75 
 
Nonostante le proteste di Giordani, la Snia non acconsentì a trovare un 
accordo con quest'ultimo. La questione venne esacerbata da una polemica 
giornalistica: il 14 agosto il «Giornale d'Italia» pubblicava una lettera di 
Giacinto Diotti, dipendente della Snia Viscosa, in cui l'autore diceva di aver 
condotto, sin dal 1935, «studi ed esperienze intese a ricavare della cellulosa di 
grande purezza per raion e per esplosivi (nitrocellulosa) dalla canna comune 
(arundo donax)». Inoltre, si diceva che sin dall'agosto 1936, la Snia Viscosa 
aveva iniziato la produzione su scala industriale nel suo stabilimento di Cesano 
Maderno, «in speciali reparti che ebbero l'ambito onore di essere visitati dal 
Duce nell'ottobre scorso».76 Il giorno successivo, in un altro comunicato inviato 
al «Popolo d'Italia», il ricercatore della Snia dichiarava che addirittura il 
 
75 Giordani F. a TdR, Napoli, 23 agosto 1937, cit., in ATdR, sez. 21, fasc 82. 
76 A proposito della cellulosa estratta dalla canna, dal «Giornale d'Italia» del 14 agosto 1937, 
conservato in ATdR, sez. 21, fasc. 82, allegato n° 13. 
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procedimento, basato sull’utilizzo del bisolfito di calcio, era stato brevettato nel 
settembre del 1936 con n° 344.761 (prima ancora quindi dello scambio 
epistolare tra Giordani e Marinotti) e insinuava che Giordani avesse approfittato 
del suo incarico per attribuirsi meriti di altri, poiché si sarebbe interessato 
all'utilizzo della canna gentile «soltanto in seguito ai primi risultati delle mie 
esperienze di cui egli venne a conoscenza nella sua qualità di vicepresidente 
dell'Ente Nazionale per la cellulosa».77 
A questo punto Giordani formulava degli interrogativi sulla condotta del 
presidente dell'Encc, su cui si sarebbe dovuto far luce: 
 
Perché mai, nel luglio 1936, il Presidente di un Ente Corporativo ha ritenuto di doversi rendere 
depositario, nell'interesse di un gruppo privato, di un segreto su di una materia che era allo 
studio per opera del vice-presidente dello Ente stesso, tecnico specialista, fino dal maggio 
precedente?78 
 
L'altro “indiziato” era naturalmente l'impresa guidata da Marinotti: 
 
Perché mai la Snia Viscosa ha dovuto attendere fino al settembre 1936 per depositare un 
brevetto sul suo preteso ritrovato, dandone un preannunzio vago con confidenze segrete fin dal 
luglio? 
Perché mai nell'agosto del 1936 il Presidente dell'Ente avrebbe accettato di cedere ad un 
gruppo privato tutto il materiale risultante dalle sperimentazioni dell'Ente, che dovevano essere 
fatte nell'interesse generale? 
[…] Perché mai nessuno dei rappresentanti della Snia, i quali hanno avuto in tutti i modi 
notizie delle mie esperienze, ha ritenuto fino a questi ultimi giorni di dover avanzare delle 





77 La cellulosa estratta dalla canna, dal «Popolo d'Italia» del 15 agosto 1937, conservato in 
ATdR, sez. 21, fasc. 82, allegato n° 14. 
78 Questa e le citazioni successive sono tratte da Giordani F. a TdR, Napoli, 23 agosto 1937, 
cit., in ATdR, sez. 21, fasc. 82. 
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Perché mai il Presidente dell'Ente, depositario di un segreto nell'interesse privato fin dal luglio 
1936, si rivolge a me nel febbraio 1937, per avere notizie sulle mie esperienze inducendomi così 
a parlarne ancora una volta in pubblico ed a fornire ogni sorta di dettagli in presenza dei 
Consiglieri dell'Ente, tra cui c'è un rappresentante di quel gruppo privato, che aveva creduto 
necessario e utile di invocare il segreto in proposito? 
 
Giordani lamentava il fatto che i frutti del suo lavoro sarebbero stati goduti 
dalla Snia, e non dalla collettività: 
 
Perché mai per un intero anno, fino alla fine del luglio 1937, si è continuato ad utilizzare degli 
studiosi, che danno opera gratuita, facendo credere loro che essi lavoravano nell'interesse 
generale, mentre in realtà il loro lavoro sarebbe stato già ceduto ad un gruppo privato? 
 
 Infine, il chimico faceva notare come solo dopo l'interessamento dell'Iri 
fosse venuto fuori l'accordo segreto: 
 
Perché mai solo nel momento in cui, per servire un pubblico interesse, l'I.R.I. promuove una 
iniziativa intesa ad approvvigionare senza parzialità tutte le industrie interessate l'Ente pubblico, 
preposto per legge a promuovere queste attività, fa noto di essersi vincolato ad un solo gruppo? 
 
Giordani concludeva dicendo che a causa di tutto ciò che aveva esposto «non 
è più possibile la mia collaborazione in seno all'Ente Nazionale per la Cellulosa 
e per la Carta finché tutti questi punti non siano luminosamente chiariti». 
La polemica si trascinò avanti fino all'ottobre del 1937 e suscitò l'intervento 
delle alte cariche politiche, tanto che se ne occupò Ferruccio Lantini, Ministro 
delle corporazioni a cui spettava la vigilanza dell'Ente, e lo stesso Mussolini. 
Nell'ottobre 1937, in una riunione del Comitato corporativo centrale, il duce 
dichiarò formalmente chiusa la vicenda, riconoscendo la buona fede sia di 
Marinotti che di Giordani. Come ha rilevato Laura Scalpelli, Giordani rimase 
sulle sue posizioni e uscì dal consiglio direttivo, che venne però soppresso l'anno 
dopo, in dipendenza del fatto che l'Ente fu posto sotto la gestione diretta del 
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Ministero delle corporazioni. Giordani rimase però consigliere de facto 
dell'Ente, anche se puntò, e riuscì, a realizzare il proprio progetto per la 
produzione di cellulosa nazionale al di fuori dell'Encc, mediante l'Istituto per la 
ricostruzione industriale.79 
 
79 Laura Scalpelli, Francesco Giordani (1896-1961), in Alberto Mortara (a cura di), I 
protagonisti, cit., pp. 471-499. 
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Capitolo quarto 
La cellulosa tra l’autarchia e la guerra 
1. «Non abbiamo sino ad oggi – ma avremo fra non molto – la cellulosa» 
Le sanzioni comminate all'Italia, come ritorsione per l'aggressione all'Etiopia 
e la relativa violazione del diritto internazionale, erano state approvate dalla 
Società delle nazioni in pendenza dell'articolo 16 del Patto di fondazione della 
Società. Subito dopo l'inizio della guerra, nell'ottobre del 1935 l'Italia fu 
dichiarata stato aggressore e l'Assemblea generale della Sdn, con 52 voti a 
favore, deliberò in successive votazioni alcune misure economiche che 
comprendevano l'embargo su armi e munizioni, il divieto di concedere prestiti a 
persone, società o enti residenti nel territorio nazionale, il divieto di 
importazione di merci prodotte in Italia e di esportare in Italia merci ritenute 
necessarie a fabbricazioni belliche.1 Esse entrarono in vigore il 18 novembre e 
rimasero operative fino al 4 luglio dell'anno successivo. Il varo della politica 
autarchica, già prefigurata con alcuni provvedimenti precedenti, cadde in questo 
periodo. Le sanzioni furono in parte aggirate, tanto più che Stati Uniti e 
Germania non facevano parte della Società, ma nonostante ciò determinarono 
un importante ridimensionamento del commercio estero: nell'anno 1936 le 
importazioni calarono di circa 1/4 e le esportazioni del 7%, gonfiate queste 
ultime però dalle esportazioni verso le colonie.2 
1 Austria, Ungheria e Albania votarono contro le sanzioni. 
2 Vera Zamagni, Dalla periferia al centro: la seconda rinascita economica dell'Italia, 1861-
1990, Bologna, il Mulino, 1993, p. 346. 
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Il 23 marzo 1936, per rispondere all'«assedio» attuato contro «l'Italia madre 
di civiltà», Mussolini annunciava all'Assemblea nazionale delle corporazioni «il 
piano regolatore della nuova economia italiana»: tale annuncio è considerato la 
proclamazione ufficiale dell'autarchia.3 La «nuova fase» apertasi con le sanzioni 
doveva determinare un riassetto nella politica economica del regime, da 
riassumersi nel postulato di «realizzare nel più breve termine possibile il 
massimo possibile di autonomia nella vita economica della nazione». L'autarchia 
non veniva considerata come una necessità transitoria determinata dalla 
straordinarietà del momento sanzionistico, ma come una politica di lunga durata 
che avrebbe dovuto caratterizzare l'economia italiana di là in avanti. Il duce non 
considerava l'autarchia come la rinuncia al commercio estero, poiché «nessuna 
nazione del mondo – diceva – può realizzare sul proprio territorio l'ideale 
dell'autonomia economica, in senso assoluto, cioè al cento per cento; e, se anche 
lo potesse, non sarebbe probabilmente utile. Ma ogni nazione cerca di liberarsi 
nella misura più larga possibile delle servitù straniere». 
In un settore in particolare vi era la necessità di liberarsi di questa servitù: 
quello della «difesa nazionale». Per realizzare questo ideale era necessario 
«procedere all'inventario delle nostre risorse e stabilire inoltre quello che ci può 
dare la tecnica e la scienza». In questo inventario figuravano i combustibili, i 
minerali metallici, le materie prime tessili, la gomma. Ai fini di questo studio è 
interessante rilevare l'ottimismo del dittatore sul fronte dei succedanei 
cellulosici: «non abbiamo sino ad oggi – ma avremo fra non molto – la 
cellulosa». 
La questione delle materie prime andava affrontata «non nei termini nei quali 
la poneva il liberalismo rinunciatario e rassegnato ad una eterna inferiorità 
dell'Italia», ma nella sicurezza che «l'Italia può e deve raggiungere il massimo 
livello di autonomia economica, per il tempo di pace e soprattutto per il tempo 
 
3 Il testo completo del discorso si trova in Benito Mussolini, Opera omnia, a cura di Edoardo 
e Duilio Susmel, Vol. XXVII, Dall'inaugurazione della provincia di Littoria alla proclamazione 
dell'Impero (19 dicembre 1934-9 maggio 1936), Firenze, La Fenice, 1959, pp. 241-248. 
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di guerra», seguendo l'ineluttabilità della premessa «che la nazione sarà 
chiamata al cimento bellico». 
Per quel che riguarda i metodi da utilizzare per raggiungere gli scopi, il duce 
ci teneva a puntualizzare che «il regime fascista non intende statizzare o, peggio, 
funzionarizzare l'intera economia della nazione; gli basta controllarla e 
disciplinarla attraverso le corporazioni». Ma per quanto riguarda le forme di 
gestione e controllo in industrie concernenti la difesa nazionale, Mussolini non 
rifiutava a priori forme dirette di intervento o forme di concertazione con 
l'industria privata: «In taluni rami potrà essere gestione diretta, in altri indiretta, 
in altri un efficiente controllo. Si può anche pensare ad imprese miste, nelle 
quali Stato e privati formano il capitale e organizzano le gestioni in comune». E 
proprio l'esistenza dell'Istituto di via Veneto rendeva più semplice la gestione: 
«L'operazione in Italia sarà facilitata dal fatto che lo Stato già possiede, 
attraverso la I.R.I. [sic], forti aliquote e talora la maggioranza del capitale 
azionario dei principali gruppi di industrie che interessano la difesa della 
nazione». 
È proprio nell'anno 1937 che l'Iri smetterà di essere l'«ospedale di raccolta di 
tutti i malati che la crisi aveva sopraffatto», per diventare ente a carattere 
permanente, con un fondo di dotazione di un miliardo di lire, impegnato nella 
politica autarchica e nella “valorizzazione dell'Etiopia”.4 Non è possibile 
stabilire con certezza quanto gli uomini dell'Iri e lo stesso suo presidente 
Beneduce, in quegli anni uno dei consiglieri economici più ascoltati da 
Mussolini, possano aver “cavalcato” gli slogan propagandistici del regime per 
raggiungere i propri fini istituzionali, fatto sta che l'Iri era lentamente diventata 
l'organo di gestione delle partecipazioni azionarie e creditizie dello stato, 
 
4 L'I.R.I. La sua situazione e la possibilità di farne strumento permanente per concorrere alla 
valorizzazione dell'Etiopia e alla politica di autarchia economica, Roma, 6 maggio 1937, in Acs, 
Asiri, Sn, b. 24. L'Iri fu trasformato in ente a carattere permanente con Regio decreto legge n. 
905 del 24 giugno 1937. Vedi Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia, 26 giugno 1937, pp. 2402-
2404. 
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sottraendo interi settori industriali ai privati e assumendone direttamente il 
controllo. 
Sebbene la tematica coloniale venisse utilizzata come uno dei fattori di spinta 
della trasformazione dell'Iri in ente a carattere permanente, sembra che essa 
avesse semplicemente un significato propagandistico.5 La questione 
dell'autarchia richiede invece un discorso più complesso.  
I piani autarchici vennero stilati tra la fine del 1935 e l'autunno del 1937; in 
essi venivano fissati degli obiettivi di produzione domestica da raggiungere entro 
il 1940 (o entro il 1941 per alcune produzioni agricole). Alla loro redazione 
collaborarono tutti i ventidue Consigli delle corporazioni: gli esponenti delle 
corporazioni, di concerto con la burocrazia ministeriale, formarono ottanta 
Comitati corporativi per la stesura dei piani, che dovevano poi essere approvati 
dai Consigli delle corporazioni stesse, dal Consiglio nazionale delle corporazioni 
e dal Comitato corporativo centrale. La partecipazione delle imprese alla 
formulazione dei piani fu sicuramente rilevante, anche se spesso le grandi 
imprese pubbliche e private egemonizzarono le politiche autarchiche. Rolf Petri 
ha giustamente fatto notare che vennero disposti incentivi e premi per orientare 
l'attività produttiva in determinati ambiti e produzioni, ma oltre le vie informali, 
le pressioni e i ricatti dei vertici politici nei confronti delle imprese, «nessuno 
poteva legalmente imporre a un'azienda privata di realizzare un determinato 
investimento né di produrre un determinato prodotto». Ci si poneva quindi al di 
fuori di un comando centralizzato dell'economia, l'autarchia di fatto prevedeva 
soltanto un orientamento di base per le imprese; «Per le sole industrie a 
proprietà pubblica tale orientamento fu in pratica tassativo».6 
Gli 80 Comitati corporativi prepararono 40 relazioni riassuntive riguardanti 
le più importanti materie prime agricole e industriali, l'energia, le 
 
5 Gian Luca Podestà, Nell'economia fascista: autarchia, colonie, riarmo, in Valerio 
Castronovo (a cura di), Storia dell'Iri, Vol. I, cit., pp. 441-445. 
6 Rolf Petri, Storia economica d'Italia. Dalla Grande guerra al miracolo economico (1918-
1963), Bologna, il Mulino, 2002, pp. 125-149. 
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comunicazioni, perfino l'attività turistica e lo spettacolo. Alcune corporazioni 
affrontarono il problema «dal punto di vista dell'autarchia valutaria», ponendo 
l'attenzione quindi alla compensazione delle importazioni di materie prime con 
le esportazioni di prodotti finiti nello stesso ramo, altre dal punto di vista più 
generale di «autarchia economica integrale». Un'altra distinzione sostanziale 
sussisteva tra quella che veniva definita «autarchia normale» e la cosiddetta 
«autarchia di emergenza»: 
 
A tale proposito, le Corporazioni, pur tendendo a predisporre gli elementi di una indipendenza 
economica nazionale prevista per una situazione politica ed economica normale, hanno 
considerata la possibilità di eventi bellici, e la necessità assoluta che, in tale ipotesi, tutte le 
energie della Nazione, tutte le forze della produzione siano dedicate alle necessità della guerra.7 
 
La conseguenza di ciò si esplicava nella necessità di predisporre in 
determinati settori industriali legati alla difesa militare, adeguati impianti «che in 
tempo di pace non hanno una corrispondente importanza come fattori 
produttivi», ma che in caso di conflitto bellico si sarebbero rivelati 
fondamentali. Inutile dire che la corporazione della chimica aveva dedicato una 
certa attenzione in tal senso alla produzione di cloro. 
Limiteremo l'analisi alle sole relazioni riassuntive riguardanti il cloro, la pasta 
di legno meccanica e la cellulosa. 
Per il diciassettesimo elemento della tavola periodica, si ribadiva la sua 
grandissima importanza in caso di guerra, poiché esso era «la base di molti 
aggressivi chimici e serve per la bonifica di terreni colpiti da iprite mediante 
l'impiego del cloruro di calcio». Essendo legata la produzione di cloro a quella 
della soda, si prevedevano gli aumenti annui del consumo di quest'ultima per 
calcolare poi le disponibilità di cloro. Gli aumenti previsti per il triennio 1938-
 
7 Relazione riassuntiva dei piani autarchici al Comitato corporativo centrale, ottobre 1937, in 
Acs, Asiri, Sn, b. 83; ho reso con il corsivo le sottolineature del testo originale. Il documento, 
presente nell'Archivio dell'Iri, reca nell'intestazione la dicitura “Riservatissima” e la sua 
provenienza è da attribuire al Ministero delle corporazioni. 
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1940 ammontavano a 30.000 tonnellate annue, i due terzi da destinarsi 
all'industria del rayon, un terzo all'industria della cellulosa per rayon e carta. 
Nel 1940 perciò, calcolata la capacità produttiva del 1937 in 30.000 tonnellate 
annue, si calcolava di poter raggiungere una produzione di soda elettrolitica di 
120.000 tonnellate annue, con un aumento stimato del 300%. A queste 120.000 
tonnellate di soda sarebbero corrisposte 100.000 tonnellate di cloro, per la metà 
da utilizzarsi per le applicazioni già in atto e per quelle prospettate per 
l'industria della cellulosa; sarebbe rimasta «una disponibilità di altre 50.000 
tonn. di cui occorre trovare l'impiego in tempi normali, mentre rimarrebbero 
ancora scoperti per una parte i fabbisogni denunciati dalle Autorità militari». Il 
costo globale per i nuovi impianti chimici era stimato in 200 milioni di lire. 
Ulteriori utilizzi del cloro venivano prospettati nella preparazione di 
anticrittogamici, nella produzione dell'ossicloruro di magnesio, di concimi 
chimici ecc. La corporazione della chimica, che aveva elaborato il piano, non si 
spingeva però fino a calcolare il fabbisogno di cloro in tempo di guerra, poiché – 
diceva – «dipende dalla gravità, dalla durata e dalle speciali condizioni del 
conflitto». Fatto sta però che le autorità militari l'anno precedente, nel 
documento più volte citato e conservato nell'archivio Thaon di Revel, avevano 
espresso vari dubbi sulla capacità di produzione di cloro italiana, e richiamavano 
l'esperienza tedesca durante la prima guerra mondiale: 
 
I tedeschi, in una sola delle loro offensive chimiche, adoperarono circa 15.000 tonn. di 
aggressivi, e poiché la produzione giornaliera tedesca si aggirava sulle 150 tonn. al giorno, le 
offensive chimiche potevano aver luogo appena ogni tre o quattro mesi, onde dar modo di 
accumulare il quantitativo necessario.8 
 
 Mentre allo stato attuale dell'industria chimica italiana – si diceva – per 
preparare gli aggressivi necessari per una sola offensiva in stile germanico, si 
 
8 Proposte realizzazione autarchia, cit. 
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sarebbe impiegato circa un anno, «facendo lavorare in pieno tutti gli 
stabilimenti oggi esistenti in Italia». 
L'autarchia completa per la pasta di legno meccanica veniva considerata 
facile da raggiungersi. Già nella riunione della corporazione del legno dell'11 
febbraio 1936 venne accettata la relazione di Francesco Carlo Palazzo, uno dei 
massimi esperti della cellulosa e convinto sostenitore della valorizzazione del 
patrimonio boschivo italiano ai fini autarchici. Lo studioso, pur conscio delle 
grandi possibilità offerte dalle piante annuali per l'estrazione di cellulosa, 
suggeriva di puntare sull'impianto di latifoglie a rapida crescita, soprattutto il 
pioppo, per produrre cellulosa e pasta di legno. La sua richiesta di incentivarne 
la coltivazione tramite misure legislative era stata accolta con il Regio decreto 
legge 18 maggio 1936 n. 1838 sulla coltivazione del pioppo. Fu anche fondata 
un'istituzione scientifica per favorire il miglioramento del pioppo, l'Istituto 
sperimentale per la pioppicoltura di Casale Monferrato, che vedeva tra i suoi 
promotori Arnaldo Mussolini, a cui fu dedicato l'istituto ed uno dei risultati 
delle ricerche di quest'ultimo, il “Pioppo italiano A.M.”, un ibrido 
particolarmente resistente alle malattie ed adatto alla pasta di legno.9 Fu 
realizzata la distribuzione gratuita di pioppelle, talee, barbatelle, ma ad ogni 
modo l'estensione del patrimonio boschivo italiano era una soluzione a lungo 
termine del problema cellulosa. «Il problema dell'autarchia per il pioppo – si 
stimava nella relazione – fra 12-15 anni sarà completamente risolto».10 
Per quanto riguarda l'industria delle fibre artificiali, il programma di 
produzione di cellulosa nazionale si basava sull'utilizzo principalmente della 
canna comune e degli steli di granturco. Per la prima, di cui in parte abbiamo 
già parlato, si poneva il problema di determinare se le coltivazioni sarebbero 
state attuate direttamente dalle aziende coinvolte nella produzione di cellulosa, 
o se fosse più conveniente stipulare dei contratti con gli agricoltori, che li
9 Roberto Maiocchi, Gli scienziati del Duce, cit., pp. 81-83. Di Francesco Carlo Palazzo vedi 
Cellulose greggie e nobili da materie prime nazionali, Firenze, Tipografia Ricci, 1935. 
10 Relazione riassuntiva dei piani autarchici, cit., in Acs, Asiri, Sn, b. 83. 
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avrebbero obbligati a fornire determinate quantità di materia prima a prezzi 
prestabiliti. Ad ogni modo si sosteneva che l'agricoltura nazionale avrebbe 
potuto mettere a disposizione 14-15.000 ettari di terreni necessari alle 
coltivazioni, senza disturbare altre colture. Tenendo conto del tempo di 
accrescimento delle colture, si prevedeva che entro il 1940-41 si sarebbe potuta 
avere la prima produzione di canne su scala industriale. 
Il potenziamento dell'industria autarchica, si diceva nella nota, si sarebbe 
ottenuta tramite passaggi successivi. Inizialmente si sarebbe proceduto con la 
costruzione «di due o tre fabbriche di cellulosa nei punti che risulteranno più 
appropriati del Piemonte, del Veneto o della Lombardia, per la produzione di 
almeno 400.000 q.li di cellulosa da steli di granturco». Successivamente, si 
sarebbe dato luogo alla impostazione delle fabbriche per l'utilizzo dell'arundo 
donax, che entro il 1944 avrebbero realizzato l'autarchia per il consumo interno, 
pari a 750.000 q.li di cellulosa per produrre 600.000 q.li circa di fibre tessili 
artificiali, ed entro il 1946 l’autarchia integrale «se gli Organi del Governo 
crederanno doversi tendere ad essa». 
Lo sviluppo del programma sarebbe stato affidato «alla iniziativa dei singoli», 
salvo l'intervento dello stato in caso di insufficienza dell'iniziativa privata. Per 
provvedere alla produzione dei 750.000 q.li di cellulosa necessari per il consumo 
interno si stimava una spesa dai 115 ai 150 milioni di lire, mentre per 
provvedere all'autarchia integrale, si preventivava una spesa di 250 milioni di 
lire, di cui 60 milioni in valuta estera. 
Passando alla trattazione riguardante la cellulosa per carta, tenuto conto che 
il consumo normale era di circa 2.000.000 di q.li annui, ma posto che tale 
consumo, come conseguenza delle sanzioni, era sceso a 1.400.000 q.li, la 
corporazione della carta e della stampa aveva fissato il fabbisogno nazionale 
proprio su questa seconda cifra. Da questa cifra venivano sottratti 200.000 q.li 
alla soda, che «allo stato attuale debbono essere necessariamente importati». Dei 
rimanenti 1.200.000 q.li, si stimava di dover continuare ad importarne la metà, e 
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di poter riuscire a produrre con materie prime nazionali i restanti 600.000 q.li. 
Considerata però la minore qualità della cellulosa nazionale, «per la sostituzione 
di detta cifra sarà necessaria una produzione di 1.000.000 di q.li». 
La produzione di questo milione di quintali di cellulosa sarebbe derivata per 
un quarto dagli stabilimenti già in funzione di Foggia, Romagnano Sesia, Isola 
Liri e Villorba, e per i restanti tre quarti da cinque nuove unità produttive capaci 
di produrre 150.000 q.li annui cadauna. Le località prospettate per i nuovi 
stabilimenti coincidevano solo in parte con quelle che erano state suggerite da 
Postiglione due anni prima: 
 
Ferrarese per una produzione di cellulosa da paglia di riso e grano di q.li 150.000; 
Vercellese per una produzione di cellulosa da paglia di riso di q.li 150.000; 
Piemonte per una produzione di cellulosa dai residue di castagno di q.li 150.000; 
al Volturno per una produzione di cellulosa da canapulo di q.li 150.000; 
Puglia per una produzione di cellulosa da paglia di grano di q.li 150.000. 
 
La loro costruzione sarebbe stata ultimata per il 1940 e si prospettava un 
finanziamento da 125 a 150 milioni di lire. La mancanza di ogni riferimento 
all'iniziativa privata fa pensare che già in questa fase preparatoria si ritenesse che 
lo sviluppo di questo programma sarebbe stato realizzato tramite capitali 
pubblici, magari col concorso di privati. Nei paragrafi che seguono si 
esamineranno le vicende di costruzione, di messa in avviamento e di produzione 
delle industrie di cellulosa, che non rispetteranno (o almeno non precisamente) 
l’ubicazione stabilita inizialmente per i piani autarchici. Si cercherà di fornire 











Nel 1937 l'Italia era ai vertici fra i paesi esportatori di fibre tessili artificiali, 
avendo esportato circa 44 milioni di kg di rayon e fiocco. Era all'epoca il terzo 
produttore di fiocco (dopo Germania e Giappone) e il quinto produttore di 
rayon (dopo Giappone, Stati Uniti, Gran Bretagna e Germania). Nonostante il 
bilancio valutario del settore fosse ampiamente positivo, la situazione dal punto 
di vista produttivo veniva considerata molto delicata, in quanto le produzioni 
erano quasi totalmente tributarie dall'estero per le materie prime fondamentali. 
E ciò veniva considerato tanto più grave nel settore delle fibre tessili artificiali, 
non soltanto perché era uno dei settori che contribuiva in larga parte al 
riequilibrio sulla bilancia dei pagamenti italiana, ma anche perché era un settore 
fondamentale dell'autarchia tessile, mirante a fornire vestiario per l'esercito. Le 
sanzioni avevano reso palese la gravità della situazione: gli acquisti di cellulosa 
dai paesi scandinavi erano negati, essendosi schierati quei paesi con i sanzionisti. 
Si riuscì a superare la situazione rivolgendosi a paesi non sanzionisti, 
comprimendo in parte il consumo interno e utilizzando gli stocks esistenti in 
paese. Ma ciò fu possibile, per stessa ammissione del Ministero delle 
corporazioni, solo «perché il periodo sanzionista fu breve» e pur rendendo le 
importazioni più difficili, non arrivò ad impedirle.11 
Il settore delle fibre tessili artificiali era caratterizzato fin dalla sua origine, 
non solo in Italia ma in tutti i maggiori paesi produttori, da pochi produttori di 
grosse dimensioni. Le stesse caratteristiche della produzione erano una barriera 
per l'ingresso sul mercato di nuove iniziative: gli impianti, costosissimi, 
esigevano un elevato investimento, da ammortizzare in pochi anni. Anche la 
presenza di brevetti, spesso stranieri, era un altro vincolo all'ingresso sul 
mercato, che costringeva ad un accordo coi proprietari degli stessi, che 
 
11 Ministero delle corporazioni, La cellulosa, Quaderni sull'autarchia in Italia, n° 2, Roma, 
Tipografia Castaldi, 1938, pp. 43-44. 
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avrebbero ricevuto un'interessenza per ogni unità di massa di prodotto 
fabbricata.12 
Nell'Italia degli anni '30 tre grandi gruppi dominavano la produzione: la Snia 
Viscosa, il gruppo Cisa Viscosa e la Soie de Châtillon, che dal 1931 cambierà 
denominazione in S.A. Italiana per le fibre tessili artificiali. La prima di queste 
società venne di fatto a costituire il pilastro dell'autarchia tessile e fu largamente 
avvantaggiata dal fascismo rispetto alle sue concorrenti, come si è già visto in 
precedenza. 
Già nel 1935 la Snia aveva ottenuto quello che forse rappresenta il più 
celebre dei risultati autarchici del regime: il Lanital, o «lana italiana», una fibra 
artificiale ricavata dalla caseina del latte. Dopo vari tentativi falliti, lo scienziato 
della Snia Antonio Ferretti era riuscito a mettere a punto il nuovo filato, che si 
presentava molto simile alla lana; la Snia iniziò a produrlo nel suo stabilimento 
di Cesano Maderno. Il lancio sul mercato italiano coincise con un forte sforzo 
propagandistico: addirittura nelle scuole furono proiettati dei filmati che ne 
enunciavano le qualità tecniche (calore, indeformabilità) e politiche (autarchia, 
frutto del genio italiano) e ne furono mostrati dei campioni; nei libri scolastici il 
duce veniva descritto come «il gran mago» capace di compiere il miracolo di 
trasformare il latte in stoffa.13 In realtà il lanital possedeva scarsa resistenza alla 
trazione, scarsa resistenza al sudore ed agli agenti atmosferici ed assorbiva grossi 
quantitativi di acqua. 
Il progetto della Snia di produrre cellulosa in proprio, mettendo fine alle 
importazioni, rifletteva la strategia già seguita dalla società fin dal suo ingresso 
nel mondo delle fibre artificiali: attuare un processo di integrazione verticale per 
occupare tutti i settori a monte ed a valle della sua specifica produzione, di 
modo da convogliare nelle sue casse tutti i profitti dei settori collegati. Il piano 
 
12 Valerio Cerretano, European cartels, European multinationals and economic de-
globalisation: Insights from the rayon industry, c. 1900-1939, in «Business History», Vol. 54, n° 
1, July 2012, pp. 594-622. 
13 Lucia Nuti e Roberta Martinelli, Le città di strapaese. La politica di «fondazione» nel 
ventennio, Milano, Franco Angeli, 1981, pp. 83-84. 
 
La cellulosa tra l’autarchia e la guerra 148 
 
autarchico per la cellulosa per rayon era basato «principalmente» diceva il 
Ministero delle corporazioni, «sulla utilizzazione della canna comune, studiata e 
preordinata dalla Snia Viscosa». Il piano fissato presentava cifre gonfiate ed 
evitava deliberatamente la presentazione e l'accoglimento di altre domande 
presentate da ditte concorrenti. Fabbroni e Zamò, autori di uno studio sullo 
stabilimento di Torviscosa, arrivano a sostenere che «non essendoci nel suddetto 
programma nessuna ditta che producesse da steli di granturco 400.000 quintali 
di cellulosa, pare verosimile che i 115-150 milioni messi a disposizione dal Piano 
autarchico siano stati assegnati alla Snia Viscosa».14 
Ad ogni modo nel 1937, con lo scopo di sfruttare il metodo brevettato da 
Diotti (acquisito con le già citate manovre spregiudicate all'interno dell'Encc), 
nasceva la Società agricola industriale per la cellulosa italiana (Saici), tramite 
incorporazione di due società-fotocopia, tutt’altro che floride, la S.A. Bonifiche 
Torre di Zuino e la Bonifiche del Friuli. Il capitale iniziale di 3.400.000 lire fu 
aumentato il 23 novembre 1937 a 50 milioni, sottoscritto interamente dalla Snia 
e da società ad essa collegate. L'ubicazione era Torre di Zuino, un paese in 
provincia di Udine sul quale era ricaduta la scelta per diversi motivi: in quei 
terreni le operazioni di bonifica non erano arrivate allo stadio ultimo e perciò 
non si sarebbero impiegati terreni già adibiti ad intenso sfruttamento agricolo; la 
zona, situata nel comprensorio della Bassa friulana, presentava una forte 
disoccupazione operaia che garantiva abbondante manodopera a basso costo; 
infine, l'area era ben servita da collegamenti stradali, ferroviari e fluviali, che 
avrebbero assicurato facili comunicazioni: era servita dalla linea ferroviaria 
Venezia-Trieste e percorsa da due fiumi navigabili, l'Aussa e il Corno.15 Valerio 
Castronovo e Anna Maria Falchero hanno anche ipotizzato che sulla 
localizzazione possano aver influito «motivazioni di ordine sentimentale e legami 
 
14 Flavio Fabbroni e Pierluigi Zamò, La Saici di Torviscosa (1937-1948). Capitale, fascismo e 
movimento operaio, in «Storia contemporanea in Friuli», anno III, n. 4, 1973, p. 29. 
15 Massimo Bortolotti, Le città di fondazione durante il fascismo: il caso di Torre Viscosa, in 
Enrico Biasin, Raffaella Canci e Stefano Perulli (a cura di), Torviscosa: esemplarità di un 
progetto, Udine, Forum, 2003, pp. 27-52. 
 
La cellulosa tra l’autarchia e la guerra 149 
 
famigliari»: la vicinanza al luogo di nascita di Marinotti, Vittorio Veneto, di cui il 
fratello Aldo era podestà.16 La città di fondazione fu concepita per accogliere 
fino a 20.000 abitanti, ma in realtà la disponibilità di abitazioni non consentì mai 
di superare nel centro storico i 1.500 residenti.17 
Torviscosa, questo il nome attribuito alla nuova città di fondazione progettata 
da Giuseppe de Min e sorta dal complesso agricolo-industriale,18 nasceva 
attraverso l'acquisizione da parte della Saici delle più grandi aziende agricole 
allora esistenti nella zona e di una infinità di piccoli appezzamenti di proprietà 
di piccoli coltivatori diretti impegnati in un’agricoltura di sussistenza.19 Le 
coltivazioni di canna gentile coprirono un'estensione di territorio di oltre 6.000 
ettari tra S. Giorgio di Nogaro e Cervignano, e l'allestimento costò alla Saici 
circa 30 milioni di lire.20 Visto però il tempo di accrescimento dell'arundo 
donax, in una fase iniziale si provvide all'acquisto sul mercato di alcune piante 
annuali come gli steli di granturco e la paglia di grano per alimentare gli 
impianti. L'opera di bonifica dei terreni e di costruzione degli stabilimenti 
industriali, del villaggio operaio e delle opere pubbliche avrebbe richiesto un 
anno di tempo a partire dal 28 ottobre 1937, quindicesimo anniversario della 
marcia su Roma; la propaganda del regime questa volta fu scavalcata dall'alacrità 
dei lavori di costruzione, che terminarono con oltre un mese di anticipo,  il 21 
settembre 1938, con la cerimonia che vedeva il duce, di ritorno da Trieste dove 
aveva appena annunciato l'introduzione delle leggi razziali, inaugurare il primo 
nucleo dello stabilimento, le case operaie, il cinema-teatro, le scuole, la mensa 
 
16 Valerio Castronovo e Anna Maria Falchero, L’avventura di Franco Marinotti. Impresa, 
finanza e politica nella vita di un capitano d’industria, Milano, Christian Marinotti edizioni, 
2008. 
17Torviscosa, città di fondazione, dal sito web del comune di Torviscosa: 
http://www.comune.torviscosa.ud.it/index.php?id=25188. 
18 Il comune di Torviscosa fu creato con legge del 26 ottobre 1940, n° 1621. Marinotti 
divenne il primo podestà del nuovo comune. Ivi, p. 38. 
19 Fabbroni e Zamò parlano del «clima di intimidazione» creato dai dirigenti della Saici per 
costringere i proprietari a vendere gli appezzamenti di terreno, e riportano alcuni esempi. 
Fabbroni-Zamò, La Saici di Torviscosa, cit., pp. 34-37. 
20 Anche se Fabbroni e Zamò riportano che al 1942 l'estensione delle coltivazioni a canneto 
era ferma a 3.200 ettari. Ivi, p. 29. 
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degli operai ed il circolo impiegati. Per la costruzione dello stabilimento furono 
impiegati 1.700 lavoratori, mentre lo stabilimento a ciclo completo diede da 
lavorare a 6-7.000 operai. La fabbrica garantiva una produzione di 25-30.000 
tonnellate di cellulosa all'anno, quantità che sarà raddoppiata con l'ampliamento 
degli impianti del 1940-41. Raddoppiato fu anche il fabbisogno finanziario 
dell’azienda: il capitale della Saici venne innalzato a 100 milioni il 12 settembre 
1938, prima ancora dell’inaugurazione dello stabilimento, ed a 150 nel marzo 
1940.21  
Oltre alle già citate motivazioni concernenti l'autarchia valutaria, la 
disponibilità di cellulosa estratta dalla canna comune era considerata importante 
anche perché all'epoca vi erano fonti autorevoli che sostenevano che essa fosse 
adatta alla nitrazione al pari della cellulosa purissima estratta dai linters di 
cotone. 
I rizomi delle canne utilizzati per la coltivazione, in parte rastrellati in tutta 
Italia da agricoltori ed in parte concessi dall'Encc, furono 25 milioni e furono 
trasportati a Torviscosa da ben «20 piroscafi, 174 motovelieri, 36 barconi 
fluviali, 680 autotreni».22 
Nel 1938, a lavori non ancora ultimati, Filippo Tommaso Marinetti 
pubblicherà a Milano, presso le Officine grafiche Esperia, Il Poema di Torre 
Viscosa, testo commissionato dal suo quasi-omonimo dirigente della Snia 
Viscosa, Marinotti, e fortemente improntato alle parole d'ordine della 
propaganda di regime.23  
 
21 Castronovo-Falchero, L’avventura di Franco Marinotti, cit., p. 304. 
22 Ivi, p. 40. 
23 Il poema viene accompagnato da una sorta di prefazione, dal titolo La poesia dei 
tecnicismi. Manifesto futurista. Entrambe le parti verranno ripubblicate, nel 1940, in una 
raccolta intitolata Il poema non umano dei tecnicismi, Milano, A. Mondadori, che include al suo 
interno altri otto componimenti che Marinetti scrisse sempre su committenza della Snia Viscosa. 
Di recente il comune di Torviscosa ha condotto una ricerca nell'archivio Marinetti della 
Beinecke Library, la biblioteca dell'Università di Yale, che ha contribuito ad approfondire i 
rapporti dello scrittore con la Snia Viscosa e con Franco Marinotti. Dalla ricerca è emerso che il 
27 agosto 1938 Marinetti visitò Torre di Zuino e trasse ispirazione per il suo poema; inoltre, fu 
probabilmente  l’apprezzamento di Marinotti per il titolo del poema dello scrittore futurista che 
determinò il nome del comune. Cfr. Filippo Tommaso Marinetti e la SNIA Viscosa: i documenti 
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Nonostante l'inaugurazione in pompa magna e lo sforzo di propaganda della 
Snia e del regime, l'impianto incontrò parecchie difficoltà e dovette lavorare al 
di sotto delle proprie possibilità. Nel Rapporto della Commissione economica 
presentato all'Assemblea costituente sul comparto industriale nell'immediato 
secondo dopoguerra, è presente un giudizio di Pietro Mancini, già ministro dei 
Lavori pubblici nel governo Bonomi e deputato socialista all'Assemblea 
costituente. Egli riteneva che l'impianto di Torviscosa fosse stato «male studiato, 
specialmente per quel che riguardava la coltivazione della canna. Si avevano dei 
pessimi rendimenti per ettaro e costi proibitivi».24 Fra le motivazioni che 
portarono ad una produzione più bassa rispetto alle aspettative vi è quella che i 
terreni non erano sufficientemente estesi per la produzione della canna; inoltre il 
lavoro nelle piantagioni era complesso e ad alto costo rispetto alla qualità del 
prodotto. Nonostante l'esiguità dei salari corrisposti alle maestranze, il costo 
della manodopera incideva notevolmente sulle spese, si calcola per oltre il 40%: 
ogni ettaro impiegava 0,5 unità lavorative, il doppio di quanto era necessario per 
le coltivazioni della stessa zona antecedenti all'insediamento, ed in ogni caso una 
quantità superiore alla maggior parte delle aziende agricole italiane.25 
Fra gli obiettivi che la Snia si era prefissata vi era però quello di favorire 
l’applicazione dei ritmi e della metodologia del lavoro industriale a quello 
agricolo, ancora legato a tecniche e metodologie arretrate. Fin dai primi anni il 
comparto agricolo della società applicò i criteri della contabilità industriale e 
diverse operazioni colturali furono profondamente modificate da processi di 
meccanizzazione. Alla luce di questa più attenta gestione, le piantagioni di 
arundo donax, caratterizzate appunto da costi elevati a causa della grande 
                                                                                                                                     
degli archivi americani, comunicato stampa del comune di Torviscosa del 10 agosto 2015, 
consultabile al sito 
http://www.comune.torviscosa.ud.it/fileadmin/user_torviscosa/Comunicati_stampa/CS_Marine
tti.pdf. 
24 Ministero per la Costituente, Rapporto della Commissione economica presentato 
all'Assemblea costituente, II, Industria, Relazione, Vol. I, Roma, Istituto poligrafico dello stato, 
1946, p. 185. 
25 Fabbroni-Zamò, La Saici di Torviscosa, cit., pp. 17-18. 
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dipendenza dalla manodopera, andarono riducendo la loro presenza nei piani 




3. Scia e Celna 
 
In data 24 febbraio 1938 l’Ente nazionale per la cellulosa dava vita alla 
Società cellulosa italiana anonima (Scia), che avrebbe costruito una fabbrica a 
Ferrara per la produzione di cellulosa da canna gentile e canapulo, della 
potenzialità produttiva di 60.000 q.li annui. L’ubicazione dell’impianto nella 
zona industriale Lino Balbo – circondato dagli stabilimenti delle società Chimica 
dell’Aniene, Industria gomma sintetica (Saigs) e Montecatini –, rifletteva la 
volontà del gerarca Italo Balbo di industrializzare la sua città natia, per la quale 
si era già prodigato per far approvare un intervento “speciale”, che con il r.d.l. 
26 dicembre 1936 n. 2455 prevedeva l’istituzione di una zona industriale nel 
territorio del comune di Ferrara (furono addirittura due le fabbriche di cellulosa 
che verranno costruite in provincia di Ferrara tra la fine degli anni ’30 e l’inizio 
degli anni ’40, senza contare le altre industrie chimiche). La costituzione del 
polo chimico ferrarese, nell’ottica autarchica del regime, avrebbe dovuto 
garantire lavoro alla manodopera agricola, che restava numerosa rispetto alle 
opportunità di impiego, nonostante il massiccio trasferimento di coloni a sud di 
Roma per la bonifica della zona pontina. 
 La creazione della società rifletteva una strategia di collaborazione col 
capitale privato, soprattutto con le piccole cartiere, per raggiungere gli obiettivi 
autarchici. Il capitale iniziale della società era di 870.000 lire, diviso in 8.700 
azioni da 100 lire cadauna, sottoscritto per 330.000 lire dall’Encc e per le 
restanti 540.000 lire da 47 diversi azionisti, principalmente piccoli produttori di 
 
26 Massimo Bortolotti, Le città di fondazione durante il fascismo, cit., p. 48. 
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carta. L’Encc, proprietario perciò di un pacchetto di minoranza, si garantiva il 
controllo dell’azienda mediante sottoscrizione di azioni di categoria B, che 
consentivano voti multipli all’interno dell’assemblea della società e particolari 
privilegi nella nomina di amministratori e sindaci, mentre le azioni di tipo A in 
mano agli industriali cartari garantivano privilegi sulla ripartizione degli utili. Lo 
statuto dell’azienda prevedeva che il capitale potesse essere aumentato fino a 
11.600.000 lire mediante nuove emissioni di azioni da sottoscrivere in misura 
proporzionale a quelle già possedute, eventualità che divenne realtà 
nell’assemblea del 28 aprile 1939.27 
Il presidente della società coincideva con il presidente dell’Encc, Giuseppe 
Caradonna, anche se l’ente corporativo aveva di fatto perso di autonomia, come 
abbiamo visto, dopo che era stato posto sotto la gestione commissariale del 
Ministero delle corporazioni. Direttore generale della società venne eletto il 
comm. Luigi Zeloni, a cui il consiglio diede l’incarico di studiare il progetto di 
realizzazione dell’impianto industriale. Alcune «difficoltà formali» rallentarono i 
lavori preliminari e i tempi di acquisto dei terreni. Il Consiglio della società 
decise anche di operare nel settore agrario, mediante l’acquisto e l’assunzione in 
affitto dei terreni in cui coltivare le materie prime. La scelta del processo di 
fabbricazione, dopo ampia discussione in seno al Consiglio, cadde sul metodo al 
monosolfito, ritenuto «più autarchico», puntando però ad uno schema di 
fabbricazione che consentisse il passaggio al processo soda-recupero, «non 
appena si fossero manifestate condizioni economiche tali per cui poteva essere 
giustificato l’immobilizzo occorrente all’istallazione di un reparto per il recupero 
delle liscivie». Lo scoppio del conflitto europeo rallentò la tabella di marcia per 
le costruzioni ed ebbe una ripercussione sulla situazione patrimoniale della 
società, di modo che le sensibili variazioni nei costi dei fabbricati e del 
macchinario, sommate a spese di carattere straordinario non comprese nel 
preventivo, suggerirono l’opportunità di aumentare ulteriormente il capitale 
 
27 Atto costitutivo e statuto della Scia, Roma, 24 febbraio 1938, in Acs, Asiri, Sr, b. 500. 
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sociale della società per garantirle un più adeguato assetto finanziario. Mentre 
erano allo studio le modalità per dare attuazione all’aumento del capitale, il 13 
luglio 1940 il Ministro delle corporazioni Renato Ricci scriveva a Caradonna per 
comunicargli l’esigenza «di destinare lo stabilimento di Ferrara alla produzione 
di cellulosa per nitrazione, utilizzando gli steli di granturco», da utilizzare per la 
produzione di esplosivi da utilizzare in guerra. Contestualmente Lantini invitava 
Caradonna a studiare insieme ai tecnici dell’Encc le trasformazioni industriali 
che si sarebbero rese necessarie per attuare la sua disposizione. La commissione 
creata allo scopo concluse che sarebbero occorsi degli altri bollitori da installare 
in nuovi locali da edificare, oppure rivestire ed isolare totalmente quelli già 
montati, affrontando un ulteriore rilevante esborso di denaro. L’eventualità fu 
perciò fatta cadere e si decise di proseguire sul programma iniziale, ma le 
tergiversazioni portarono ad ulteriori aumenti dei costi. Le trattative per 
l’aumento del capitale, a seguito dell’entrata in guerra dell’Italia, si arenarono a 
causa della riluttanza dell’Encc a partecipare al prospettato aumento in 
concorso con gli industriali, il che portò la società a fare largo ricorso al credito 
bancario per portare a termine la costruzione dello stabilimento e rispettare la 
scadenza prevista dal piano autarchico, che prevedeva l’entrata in produzione 
dello stabilimento di Ferrara per il 1941: l’azienda si ritrovò perciò con circa 16 
milioni di debiti, fra finanziari e per le forniture. Nonostante la situazione 
patrimoniale e finanziaria fosse precaria, è da rilevare che il presidente 
Caradonna, nella sua relazione all’assemblea del 1° maggio 1941, dichiarava che 
lo stabilimento era ultimato e «pronto per iniziare le prove di fabbricazione».28 
Il Ministro delle corporazioni invitò perciò l’Iri, che nel frattempo aveva già 
preso altre iniziative nel ramo della cellulosa, ad intervenire e a provvedere alla 
sistemazione patrimoniale e finanziaria della Scia. Il passaggio di proprietà 
avrebbe dovuto avvenire – secondo gli intendimenti di Giordani, il quale 
comunque si dimostrava scettico sulla gestione economica dell’impianto qualora 
28 Relazione del presidente all’assemblea generale della Scia del 1° maggio 1941, in Acs, Asiri, 
Sr, b. 500. 
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esso si fosse limitato alla sola produzione di cellulosa – tramite rimborso al 
100% da parte dell’Iri all’Encc dei capitali investiti nell’impresa; Giordani 
esprimeva anche il desiderio che un eventuale aumento di capitale venisse 
sottoscritto in parte esattamente proporzionali dagli industriali cartari, per la 
quota da essi già assunta, e in parte dall’Iri, per la quota già assunta dall’Encc. 
Nel caso in cui i cartai si fossero rifiutati – argomentava Giordani in una lettera 
a Renato Ricci, Ministro delle corporazioni – essi avrebbero dimostrato il loro 
disinteresse nell’unica iniziativa autarchica nel campo della cellulosa in cui si 
erano impegnati economicamente, e sarebbe perciò stato legittimo per l’Iri 
anche pensare di impiantare a Ferrara in proprio un reparto cartiera. Inoltre 
sarebbe stato legittimo non rimborsare ai cartai i capitali che essi avevano messo 
nell’affare: «Si svaluterà il capitale attuale e lo Stato, a mezzo dell’I.R.I, porterà 
da solo a compimento l’iniziativa evitando che gli industriali cartari riprendano i 
denari da essi collocati in un affare liberamente assunto, avente diretto 
collegamento con la loro industria ma ad un certo momento abbandonato, e 
che, come tutti gli affari che a mezza strada i soci non intendono di completare, 
è per questo solo fatto svalutato nelle mani di chi possiede le azioni».29 
Le previsioni di Giordani si avverarono di lì a poco: gli industriali cartari si 
rifiutarono di sottoscrivere il prospettato aumento del capitale sociale e l’Iri – 
dopo aver deliberato tramite la propria giunta esecutiva l’assunzione alla pari 
delle 44.000 azioni di categoria B di proprietà dell’Encc per un esborso di 
4.400.000 lire – decise la svalutazione del capitale sociale della Scia da 
11.600.000 lire a 1.160.000 lire, con conseguente svalutazione delle singole 
azioni da 100 a 10 lire, e il successivo aumento a 30.160.000 lire, con l’emissione 
di nuove azioni offerte in opzione ai soci. Le 2.900.000 nuove azioni per 
realizzare l’aumento del capitale di 29 milioni furono sottoscritte per la quasi 
totalità dallo stesso Istituto. Nella stessa occasione si procedette all’abolizione 
delle categorie A e B delle azioni Scia e alla piena parificazione dei diritti loro 
29 Francesco Giordani a Renato Ricci, Roma, 30 maggio 1941, in Ivi. 
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attribuiti.30 Il nuovo Consiglio di amministrazione eletto rispecchiava il nuovo 
assetto proprietario – furono eletti consiglieri, su proposta di Menichella, Luigi 
Angeli, Ottorino Pomilio, Moses Chinigò e Rinaldo Bonvicini, mentre la 
presidenza fu assegnata a Federico Nordio, che fungeva anche da 
amministratore delegato.31 
Tutte le vicissitudini aziendali avevano determinato una situazione tale per 
cui al 29 ottobre 1941, oltre tre anni e mezzo dalla costituzione della società,  
erano ancora in corso, sotto la direzione di Francesco Giordani, studi di 
carattere tecnico-produttivo sul tipo di materia prima da impiegare nel ciclo 
industriale.32 La società aveva ottenuto 320 ettari di terreno, dei quali 151 
acquistati e 169 ottenuti in affitto dal regio demanio per 20 anni, nel territorio 
denominato Canestro, a Ivica, nel comune di Porto Tolle (RO), alle foci del Po, 
distante circa 130 km dallo stabilimento di Ferrara. Il programma agrario era 
basato sulla bonifica idraulica dei terreni, dei quali 220 ettari erano da destinare 
alla coltivazione dell’arundo donax, che avrebbe poi dovuto essere trasportata 
per via fluviale a Ferrara. Il terreno bonificato, con un grado di salinità molto 
elevato, avrebbe richiesto 2-3 anni di dissalamento al fine di rendere possibile la 
coltivazione della canna; con lo scopo dichiarato di non lasciare improduttivo il 
terreno in questa fase di dolcificazione si arrivò alla decisione di iniziare la 
coltivazione del riso.33 
I costi di costruzione dello stabilimento erano aumentati sensibilmente: se 
originariamente si pensava che il capitale di 11,6 milioni fosse sufficiente per la 
costruzione della fabbrica, dopo vari aggiornamenti nel marzo 1940 si andava 
prospettando un preventivo di costo di 19 milioni, dei quali 17 per gli 
immobilizzi e 2 per il capitale circolante. Infine, verso la fine dello stesso anno il 
 
30 Verbale della giunta esecutiva dell’Iri n.25, adunanza del 16 luglio 1941, in Acs, Asiri, Sn, 
registo AG/689. 
31 Verbale dell’assemblea della Scia del 23 luglio 1941, e del Consiglio di amministrazione del 
4 agosto 1941, in Acs, Asiri, Sr, b. 500. 
32 Verbale del consiglio di amministrazione della Scia, 29 ottobre 1941, in Ivi. 
33 Appunto sulla Società cellulosa italiana anonima, Milano, 7 febbraio 1944, in Acs, Asiri, Sr, 
b. 500. 
 
La cellulosa tra l’autarchia e la guerra 157 
 
fabbisogno fu nuovamente calcolato in oltre 25 milioni per i soli immobilizzi, di 
cui 21,7 per lo stabilimento e 3,4 per il comparto agrario.34 Gli elevati costi per 
la bonifica dei terreni di Porto Tolle, la cui produzione avrebbe coperto in ogni 
caso solo un quarto del fabbisogno dello stabilimento, consigliarono alla società 
la sospensione delle opere di bonifica nel febbraio 1942 e la vendita a terzi dei 
terreni di proprietà.35 
Con il procedere delle operazioni belliche lo stabilimento di Ferrara della 
Scia venne requisito ed occupato dall’Autorità militare, il che fece rimandare 
ancora una volta la messa in esercizio. Con delibera assembleare del 12 febbraio 
1944 si stabilì che la Scia venisse incorporata nella Celna, altra azienda per la 
produzione di cellulosa del gruppo Iri, che possedeva già un impianto in 
provincia di Ferrara, a Final di Rero. 
Quest’ultima azienda era stata costituita il 16 novembre 1938 con capitale 
iniziale di 1.050.000 lire, subito aumentato a 21 milioni con deliberazione 13 
dicembre 1938, tramite sottoscrizione paritaria fra tre soci, l’Iri, la Burgo e la 
Federazione nazionale dei consorzi per la difesa della canapicoltura 
(Federcanapa). Nel primo Cda all’Istituto di via Veneto spettava ancora una 
volta la Presidenza, ricoperta da Giordani, mentre le cariche dei due 
vicepresidenti erano espresse dagli altri due azionisti, rispettivamente da Luigi 
Burgo e da Roberto Roversi.36 Scopo della società era quello di allestire una 
fabbrica per la produzione di cellulosa dal canapulo, col metodo al solfato, a 
Final di Rero nel comune di Tresigallo (FE), di una capacità produttiva stimata 
di 150.000 q.li annui. Il piccolo villaggio, situato nella bassa ferrarese, era stato 
totalmente ricostruito a partire dal 1930 con architetture razionaliste e collegato 
con ampie strade al capoluogo di provincia e ai paesi vicini per impulso del 
 
34 Ibidem. 
35 Verbale del consiglio di amministrazione della Scia, 23 febbraio 1942, in Ivi. 
36 Gli altri amministratori erano: per l’Iri Ottorino Pomilio e Giovanni Malvezzi; per la Burgo 
Luigi Angeli e Andrea di Valmarana; per la Federcanapa Antonio Anfossi e Loris Carreri. 
Cellulosa nazionale S.A. Celna, atto di costituzione, Roma, 16 novembre 1938, in Acs, Asiri, Sr, 
b. D2147. 
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Ministro dell’agricoltura Edmondo Rossoni, originario di Tresigallo. Rossoni era 
anche riuscito nell’intento di triplicare la popolazione e favorire la formazione di 
una nuova zona industriale che attirò una decina di nuovi impianti che 
avrebbero garantito occupazione a varie centinaia di lavoratori. 
La previsione di spesa per l’impianto della cellulosa venne inizialmente fissata 
a 30 milioni, salvo poi venire aumentata a 45 milioni nel 1940, in seguito alla 
delibera relativa all’aumento della potenzialità degli impianti da 150 a 200.000 
q.li e all’aumento del costo dei materiali e dei macchinari necessari alla 
costruzione; il capitale sociale venne perciò aumentato a 36 milioni nel giugno 
1940, tramite nuove sottoscrizioni dei tre soci per un terzo ciascuno. Le 
difficoltà di approvvigionamento causarono ritardi nella costruzione degli 
impianti e aumenti del costo dei residuati della canapa: se la Federcanapa si era 
impegnata nella fase iniziale a fornire alla Celna i canapuli occorrenti al 
funzionamento dell’industria ad un prezzo che garantisse sia un discreto utile 
industriale che un equo compenso agli agricoltori, 3 lire al quintale, nella 
primavera del 1940 il prezzo si assestava fra le 10 e le 20 lire.37 
La costruzione dello stabilimento, la cui messa in funzione era stata stabilita 
per l’ottobre 1940, subì numerosi ritardi non solo a causa delle difficoltà di 
approvvigionamento di materiali e macchinari, ma soprattutto per le 
complicazioni relative alla costruzione del canale di scarico delle acque dello 
stabilimento: molte opposizioni e vertenze furono sollevate per il timore che le 
acque reflue avrebbero comportato danni alla pesca e all’agricoltura delle zone 
circostanti. Superate le opposizioni del vicinato, nell’inverno 1941-42 la società 
fu colpita da quelle che erano le condizioni comuni a tutto il sistema produttivo 
italiano del periodo: mancanza di cemento per ultimare le costruzioni, crisi dei 
trasporti, deficienza dei combustibili. Non solo si dovette rinunciare a nuovi 
acquisti, ma la Celna fu costretta anche a cedere le proprie scorte di magazzino 
alla consorella Celdit, realizzando l’opportunità di rinunciare allo sforzo per la 
 
37 Cellulosa nazionale S.A. Celna, Relazione sul bilancio al 30 giugno 1944, in Acs, Asiri, Sn, 
b. STO/535. 
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rapida messa in esercizio dello stabilimento e ritenendo più opportuno ridurre 
al minimo le spese, anche tramite forti licenziamenti del personale operaio e 
impiegatizio.38 
Con l’imperversare delle incursioni alleate nel corso del 1944-45, gli 
stabilimenti di Ferrara e Tresigallo risultarono danneggiati pesantemente nelle 
proprietà aziendali, e i continui bombardamenti provocarono la fuga delle 
maestranze, già ridotte a 21 operai per lo stabilimento di Tresigallo e 12 per 
quello di Ferrara, in ossequio alle direttive impartite per ridurre al minimo le 
spese di esercizio. A guerra terminata, per rimettere in efficienza gli impianti e i 
macchinari, che in ogni caso non avevano subito danni così ingenti da 
compromettere la ripresa industriale, sarebbero occorsi notevoli investimenti, 
perciò si decise la graduale liquidazione della società  con lo smobilizzo delle 
attività sociali. Lo stabilimento di Ferrara ex-Scia fu venduto nel 1947 alle 
Cartiere Burgo per 240 milioni di lire,39 mentre quello di Tresigallo rimase di 




4. Gli affari internazionali dei Pomilio 
 
Prima di continuare la rassegna sui nuovi impianti di cellulosa creati in Italia, 
è utile per un attimo tornare ai fratelli Pomilio e dare qualche informazione per 
inquadrare meglio le loro attività nei secondi anni ’30. Pur presentati come 
baluardi degli sforzi autarchici – si è ricordato in precedenza che l’Enciclopedia 
italiana aveva dedicato ad Ottorino un profilo encomiastico – non vi fu una 
diffusa adozione del loro metodo per la produzione di cellulosa come loro e i 
vertici militari avevano lungamente auspicato. Certo, la fabbrica di Foggia 
 
38 Ibidem. 
39 Verbale del Consiglio di amministrazione dell’Iri, 8 gennaio 1947, in Acs, Asiri, Sn, b. 
ID/870bis,4. 
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risultava perfettamente in produzione ed aveva garantito l’autarchia nel settore 
della cellulosa per l’amministrazione pubblica, la fabbrica di Napoli dopo circa 
10 anni di inattività aveva riattivato il reparto cellulosa ed erano allo studio 
nuovi impianti col metodo al cloro soda nell’ambito degli accordi che in quegli 
anni andavano perfezionandosi tra l’Iri e la Burgo. 
Ma i fratelli Pomilio, organizzati nel Sindacato cellulosa Pomilio, non 
dipendevano economicamente dalla fabbrica di Napoli – non essendo ormai 
neppure azionisti – e nemmeno dalle interessenze che ricevevano dagli impianti 
dislocati sul suolo patrio: essi potevano contare in larga parte sui diritti che gli 
derivavano dallo sfruttamento dei brevetti all’estero. Il 7 giugno 1937 Ernesto 
Pomilio scriveva a Thaon di Revel in qualità di presidente del Sindacato e ci 
teneva a sottolineare che nel loro sforzo per far adottare i loro processi 
nell'ambito autarchico non erano «spinti alla difesa di interessi economici», 
portando come prova il fatto che nella convenzione con il Poligrafico dello stato 
a seguito del passaggio dello stabilimento di Foggia, lui e i suoi fratelli avevano 
«volontariamente rinunciato ad alcune clausole di valore economico». 
D'altronde, per stessa ammissione di E. Pomilio, dalla quale però emerge una 
punta di risentimento, la fonte reale di reddito dei fratelli impegnati nel settore 
della cellulosa gli derivava dalle imprese estere: «I compensi al nostro lavoro li 
attendiamo dall'Estero che apprezza e adotta il nostro processo di cui riconosce 
la superiorità tecnica ed economica».40 
A cavallo fra il 1937 e il 1938, infatti, ci fu un'impennata nel numero degli 
stabilimenti, specialmente esteri, che adottarono o prospettarono di adottare il 
processo Pomilio al cloro gas, e gli stabilimenti argentini e cileni di cui abbiamo 
già parlato in precedenza ampliarono i propri impianti. Proprio nel corso del 
1937 Umberto Pomilio aveva fondato a Londra, in accordo con la sudafricana 
Union Corporation, la Pomilio Corporation Ltd. con capitale di 100.000 
sterline, al fine di sfruttare i brevetti per la cellulosa in tutto il «cosidetto mondo 
 
40 Ernesto Pomilio a Thaon di Revel, Roma, 7 giugno 1937, in ATdR, sez. 27, fasc. 77. 
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Sterling area».41 La Pomilio Corp. aveva uno stabilimento semi-industriale 
nell’Hatch End, quartiere a nord-ovest di Londra. Essa nel 1941 fu trasformata 
in Cellulose Development Corporation (Celdecor), verosimilmente per evitare il 
sequestro della partecipazione Pomilio, di proprietà nemica. Col nome di 
Celdecor-Pomilio verrà anche designato all’estero il processo Pomilio per 
l’estrazione della cellulosa modificato in base agli aggiustamenti apportati dalla 
compagnia. L’allargamento delle attività internazionali dei Pomilio nel mondo 
della cellulosa valsero ad Umberto, il rappresentante delle attività dei fratelli 
all’estero, la nomina a cavaliere del lavoro il 15 novembre 1938.42 
 Abbiamo visto in precedenza che la Celulosa Argentina, costituita con 3 
milioni di capitale sociale, nei primi anni di avviamento non produsse grossi 
quantitativi di cellulosa, anche a causa delle conseguenze della crisi del '29 e di 
un mercato, quello argentino, dominato dalla Papelera argentina. Nonostante 
ciò, dal 1930 aveva conseguito utili fra il 30 e il 40%. La sua importanza stava 
però soprattutto nella sua strategia industriale di integrazione verticale nel ramo 
della produzione cartaria, aprendo una via che sarebbe stata seguita da altri. 
Infatti questa strategia costrinse la Papelera argentina ad intraprendere la 
produzione di cellulosa in proprio, seppur su piccola scala, a partire da legni di 
varie specie arboree. La quota di importazione di cellulosa in Argentina, che nel 
1931 copriva il 96,2% dalle consumo nazionale, entro il 1935 si era ridotta 
all'83,4%, e nel 1940 scenderà ulteriormente al 53,2%. L'ascesa della 
produzione nazionale di cellulosa venne favorita anche da un processo di 
integrazione orizzontale nel comparto cartario. Nel corso del 1935 iniziarono i 
primi contatti tra la Compañia general fabril financiera (del gruppo della 
Compañia general de fosforos) e i rappresentanti della Celulosa Argentina e 
della Papelera argentina. Nel 1937 avvenne la prima sottoscrizione di azioni 
 
41 Promemoria di Carlo Lovioz sui brevetti di Umberto Pomilio, in Asi, Bci, CM, cart. 156, 
fasc. 50, all. 1. 
42 Federazione nazionale dei cavalieri del lavoro, profilo biografico di Umberto Pomilio, 
disponibile al sito http://www.cavalieridellavoro.it/cavaliere/?numero_di_brevetto=1079. 
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(15.250 azioni da 100 pesos) della Papelera argentina da parte della Fabril 
financiera. Nel 1938, dopo un'operazione finanziaria che consentirà alla Fabril 
financiera di ottenere una partecipazione nella Celulosa argentina del 41%, 
avverrà il trasferimento degli stabilimenti di Andino e Zarate della Papelera 
argentina nelle mani della Celulosa. Si andò a formare quindi una sorta di 
conglomerata, che contribuiva a completare un ciclo più razionale per la 
produzione della carta.43 La Celulosa argentina, secondo un prospetto inviato da 
Ernesto Pomilio a Thaon di Revel nel settembre 1937, che si riproduce in 
tabella, nel giro di 6 anni aveva decuplicato il proprio capitale sociale ed 
aumentato la produzione di cellulosa di oltre il 200%,44 e le sue azioni, dal 
valore nominale di 100 pesos, erano quotate 180 pesos.45 
La Compañia manufacturera de papeles y cartones di Santiago del Cile, che 
utilizzava anch'essa paglia di grano, aveva raddoppiato la produzione di 
cellulosa, passando dai 120 ai 240 quintali giornalieri. La società aveva un 
capitale di 80 milioni di pesos cileni e le azioni, da 20 pesos, erano quotate fra i 
60 e gli 80 pesos. 
43 Belini-Badoza, Origen, desarrollo y límites estructurales, cit., pp. 128-131. 
44 Sindacato cellulosa Pomilio, Impianti realizzati processo Pomilio cloro gas, 20 settembre 
1937, in ATdR, sez. 21, fasc. 84. Alcuni dati però sembrano gonfiati ad hoc: sembra improbabile 
che nel 1938 (il prospetto viene inviato nel 1937, quindi trattasi di una stima) la Celulosa 
Argentina potesse produrre 280.000 quintali annui, in quanto nella tabella 5 presente in Belini-
Badoza, Origen, desarrollo y límites estructurales, cit., p. 129 l'intera produzione di cellulosa in 
Argentina figura per poco più di 16.000 tonnellate. 
45 Promemoria di Carlo Lovioz sui brevetti di Umberto Pomilio, cit., in Asi, Bci, CM, cart. 
156, fasc. 50, all. 1. 
Tabella 10. Impianti realizzati con il processo Pomilio al cloro gas al 20 settembre 1937 
Società Capitale Data Ubicazione impianto Vegetale lavorato 
Produzione cellulosa al secco 
Q.li giorno Q.li anno
Cellulosa Cloro Soda S.A. L. 10.000.000L. 15.000.000
1920 al 1925 
1938 Napoli 
Sparto, canapulo, paglia grano 





Celulosa Argentina S.A. 
m$n 3.000.000 
m$n 30.000.000 
1931 al 1933 
1933 al 1936 
1937 
1938 









Compañia Manufacturera de Papeles y 
Cartones $ 42.000.000 
1933 





Istituto Poligrafico Stato (Ind. Cellulosa 
d'Italia) ------ 
1937 





Fonte: Sindacato cellulosa Pomilio, Impianti realizzati processo Pomilio cloro gas 20 settembre 1937, in ATdR, sez. 28, fasc. 84, alleg. a. 
Tabella 11. Impianti in corso di realizzazione con il processo Pomilio al cloro gas al 20 settembre 1937 
Società Capitale Data Ubicazione impianto Vegetale lavorato 
Produzione cellulosa al secco 
Q.li giorno Q.li anno
South African Pulp & Paper Industries Ltd £ 750.000 1938 Johannesburg (Sud Africa) Paglia di grano, pinus patula 360 126.000 
Consorcio Technico Electroquimico 
Brasileiro ------ 1938 
Tremembè 
Rio Grande do Sul 
Paglia di grano, hybiscus e 
capim brasiliani 140 49.000 
Fabrica Nacional de Papel ------ 1938 P. Sauce (Uruguay) Paglia di grano 120 42.000 
Celulose du Pin S.A. Frs. 60.000.000 1938 Facture (France) Imbianchimento pasta Kraft 180 63.000 
Sherkate Sahami Kagaze £ 170.000 1939 Isfahan (Persia) Paglia di grano 180 63.000 
Brassoi Cellulose Gyar ------ 1938 Ungheria Paglia di grano 180 63.000 
Interzell Aktienges ------ 1938 Rumania Paglia di grano 180 63.000 
Fonte: Sindacato cellulosa Pomilio, Impianti in corso di realizzazione con il processo Pomilio al cloro gas al 20 settembre 1937, in Ivi, alleg. b. 
Tabella 12. Impianti adottanti il processo Pomilio al cloro gas allo studio al 20 settembre 1937 
Società Ubicazione impianto Vegetale lavorato 
Produzione cellulosa al secco 
Q.li giorno Q.li anno
Istituto Poligrafico dello Stato Castelraimondo Paglia di grano, sparto, ginestra, ecc. 140 50.000 aument. 
Ente Nazionale Cellulosa e Cartai Italiani Ferrara Paglia di grano, di riso, sparto 300 105.000 aument. 
S.A. Cartiere Burgo – Società mista Romagnano Sesia Paglia di riso 140 49.000 
S.A. Cartiere Burgo – Società mista Vercelli Paglia di riso 280 100.000 
Cellulosa Cloro Soda S.A. Crotone Paglia di grano, sparto, pino silano 90 31.500 
Cellulosa Cloro Soda S.A. (local da destin.) Puglia Paglia di grano 300 105.000 
S.A. De Papeterie Héllenique Grecia Paglia di grano 200 70.000 
Anglo French Consolidated Investment Corp. Inghilterra Bambù 560 200.000 
Central de Fabricantes de Papel Spagna Paglia di grano 180 63.000 
Eastern Concession Limited Birmania Bambù 560 200.000 
Allgemeene Nederland-indische Electriciteit Giava Bagazzo de cana 60 21.000 
British & Australian Paper & Pulp Mills Ltd. Australia Kurukuru grass 140 50.000 
New Zealand Pulping Mills Ltd. Nuova Zelanda Phormium tenax 120 42.000 
Compania General de Tabacos de Filipinas Isole Filippine Bagazzo de cana 90 31.000 
Productora y Importadora de Papel Messico Paglia di grano, pinus patula 200 70.000 
Kenya Bamboo Development Co. Kenya Bambù 560 200.000 
Sono state inoltre iniziate trattative per costruzioni di impianti nella Zona del Fucino in Italia e per località varie del Belgio, Canadà e Stati Uniti, Cina (provincia di 
Shangai), India, Olanda, Egitto, Turchia, ecc. 
Fonte: Sindacato Cellulosa Pomilio, Impianti adottanti il processo Pomilio al cloro gas allo studio al 20 settembre 1937, in Ivi, alleg. c. 
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Nel corso del 1937 la Cellulose du Pin di Facture, vicino a Bordeaux, 
industria francese con capitale di 80 milioni di franchi in sociale coi gruppi 
Gillette e Saint-Gobain, decise di realizzare un investimento per migliorare la 
qualità dello sbiancamento della carta kraft, carta cioè realizzata con cellulosa 
ottenuta col processo al solfato, che tuttavia non presenta alti gradi di purezza a 
causa della non totale eliminazione delle incrostazioni e presenta perciò 
difficoltà maggiori nella sbianca. La società organizzò un gruppo di ricerca, 
intorno ad Umberto Pomilio, per mettere a punto un programma tecnico a tale 
scopo, che sviluppò un processo efficiente di sbianca tramite cloro gassoso ed 
ipoclorito di sodio.46 
Per quel che concerne il Sud Africa, c’erano stati dei contatti fin dal 1935, 
quando Umberto Pomilio aveva incontrato un imprenditore di Johannesburg 
chiamato Robert Blane; quest’ultimo era interessato alla possibilità di produrre 
cellulosa con risorse nazionali, ed assieme a Robert Niven e Alex Aitken formò 
l’African Cellulose Syndicate con l’intento di convincere Pomilio a cedergli i 
diritti di utilizzo del suo metodo per l’Africa del sud. Nell’affare fu coinvolta 
anche la Union Corporation, industria mineraria con sede a Londra, fra le più 
importanti attive nell’estrazione di oro e altri metalli nell’East Rand. Dopo i 
lavori preparatori, si decise di creare una compagnia con un capitale iniziale di 
750.000 sterline, sottoscritto in larga maggioranza dalla Union Corporation – 
che però si riservava il diritto di venderne una buona parte al pubblico – e in 
parte dall’African Cellulose Syndicate. La società, registrata il 17 dicembre 1936, 
fu chiamata South African Pulp and Paper Industries Ltd (Sappi), ed era la 
prima compagnia dell’impero britannico che avrebbe utilizzato il metodo 
Pomilio. Il giorno successivo si riunì per la prima volta il Consiglio di 
amministrazione, formato da P.M. Anderson (presidente), Whitmore Richards, 
V.J. Ronketti, Paul Strakosch (tutti della Union Corp.), C.C. Frye ed Umberto
46 Hubert Bonin, Facture-Biganos: la naissance de la papeterie (1925-1945), in «Bulletin de la 
société historique et archéologique d’Arcachon et du pays de Buch», N° 152, 2012, pp. 32-54. 
L’autore però confonde il nome di battesimo di Umberto, chiamandolo Emilio. 
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Pomilio. A maggio si decise di ubicare lo stabilimento a Springs, nella provincia 
del Gauteng, pochi chilometri a est di Johannesburg, ben collegata con la 
ferrovia, nelle vicinanze della quale già esisteva una miniera di proprietà della 
Union Corp. L’utilizzo dell’abbondante acqua sotterranea avrebbe contribuito 
ad alleviare un problema molto sentito nell’industria estrattiva, perché le 
lavorazioni richiedevano che l’acqua che penetrava nelle miniere venisse 
pompata in superficie. Inoltre le liscivie nere, i liquidi chimici di scarto risultanti 
dallo spappolamento della materia prima cellulosica, potevano essere incanalate 
nelle miniere ed utilizzate nell’estrazione dell’oro.47 Il carbone per i bollitori, le 
paglie e il sale potevano essere acquistati localmente con facilità. Una parte della 
cellulosa sarebbe stata prodotta a partire dal legno di pino, e questa era la prima 
volta che il processo al cloro gassoso veniva utilizzato su scala commerciale per 
l’estrazione di cellulosa da legni resinosi.48  
L’area di costruzione copriva 19 ettari a sud della stazione ferroviaria di 
Geduld e i lavori di costruzione iniziarono nel giugno del ’37. Per la 
progettazione della fabbrica, arrivarono sul posto alcuni specialisti che già 
avevano lavorato in altre fabbriche di cellulosa col metodo Pomilio, in 
particolare il conte Gaetano de Vito Piscicelli di Collesano49 e il dottor 
Giuseppe Raimondo, quest’ultimo ingegnere chimico e socio dei Pomilio, che 
aveva già seguito il progetto di costruzione della fabbrica cilena. Nel reparto 
chimico molti lavori, anche in questo caso, furono affidati ad operai italiani che 
in alcuni casi avevano già lavorato negli impianti fatti costruire dai Pomilio in 
Italia e Sud America.50 
L’impianto costò oltre 500.000 sterline ed aveva una capacità produttiva 
giornaliera di 24 tonnellate di cellulosa di paglia, 12 tonnellate di cellulosa di 
47 Anthony Hocking, Paper Chain: the Story of Sappi, Bethulie, Hollards, 1987, pp. 21-27. 
48 Umberto Pomilio, Pomilio Cellulose Plant in South Africa, in «Industrial and Engineering 
Chemistry. News Edition», Vol. 17, n° 9, 1939, pp. 328-329. 
49 Cfr. il necrologio per la sua morte nel 1960, a cura di Umberto Pomilio, in Gianfranco 
Scorrano, La chimica italiana, cit., p. 517, in cui si dice che il Piscicelli si era già recato negli 
stabilimenti di Rosario e di Santiago per collaborare alla costruzione. 
50 Ivi, pp. 27-33. 
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pino, 40-50 tonnellate di vari tipi di carta e 4-5 tonnellate di cartoni.51 La Union 
Corp., principale finanziatrice dell’azienda, nell’assemblea dei suoi azionisti del 
1938 mostrava una certa fiducia nell’esito industriale, confortata dal fatto che 
nuovi impianti col metodo Pomilio erano stati attivati e che altri erano in 
programma in giro per il mondo: 
 
A matter of much interest in connection with the Pomilio process, which the Company will use, 
is that since the Company was formed the plants using the process that were then in existence 
have been increased, further new plants using the process have been started up in various parts 
of the world, and more are contemplated. These facts […] endorse the soundness of the 
Company’s selection of this process for the manufacture of its products.52 
 
Durante la prima settimana del 1939 Umberto Pomilio ebbe un pericoloso 
incidente: mentre si trovava sul tetto dello stabilimento chimico scivolò, e nel 
tentativo di evitare una caduta da dieci metri afferrò un cavo dell’elettricità e 
prese una scossa elettrica da 380 volt, che lo costrinse a diversi mesi di 
convalescenza.53 L’impianto aveva iniziato a produrre dal dicembre 1938, ma la 
scarsa qualità della cellulosa prodotta costrinse la fabbrica ad importare dalla 
Scandinavia buona parte dei quantitativi di cellulosa necessari per produrre la 
carta. Ciò era in parte dovuto ad alcuni nodi nelle paglie, che le rendevano in 
larga parte inutilizzabili, ed in parte all’impossibilità di utilizzare, per un guasto, 
una delle torri di cottura. I costi di produzione – ma anche quelli di costruzione 
– furono molto più alti di quelli preventivati, tanto da rendere più conveniente 
continuare ad importare la cellulosa dall’estero: gli scarsi risultati minarono la 
 
51 Umberto Pomilio, Pomilio Cellulose Plant in South Africa, cit., p. 329. 
52 Union Corporation Limited, Ordinary general meeting of shareholders, 1938, 31 maggio 
1938, in Asi, Bci, CM, cart. 156, fasc. 50, all. 3. 
53 I rischi di infortuni sul lavoro erano molto alti alla Sappi : Anthony Hocking sostiene che 
per gli operai nel lavoro di pressatura e tagliatura della pasta di legno «perdere le punta delle 
dita era cosa comune». Per non parlare della scarsissime misure di sicurezza che vigevano nei 
reparti chimici, dove le maestranze spesso riportavano ustioni a contatto con soda caustica o con 
calce, costrette a lavorare senza le maschere antigas . Anthony Hocking, Paper Chain, cit., pp. 
42-50. 
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fiducia che i vertici societari avevano riposto in Pomilio, che ne veniva 
considerato il responsabile. 
L’inquadramento delle maestranze ricalcava la ferrea divisione razziale 
esistente in Sud Africa: alla metà del 1939 lavoravano alla Sappi 22 impiegati e 
164 tra artigiani, operatori e tecnici, tutti bianchi, e 432 operai neri e mulatti. 
Lo scoppio della guerra nel settembre 1939 avvantaggiò la compagnia: il Sud 
Africa, membro del Commonwealth, era entrato in guerra al fianco della Gran 
Bretagna, ed era colpito anch’esso dal blocco navale che limitava gli 
approvvigionamenti esteri. Il blocco dei canali di importazione portò ad un 
aumento delle ordinazioni alla Sappi, che provocò un aumento dei prezzi e 
portò allo smercio di alcuni sottoprodotti come l’acido cloridrico: solo grazie a 
questa “fortuita” evenienza l’investimento nella fabbrica poté diventare 
economicamente vantaggioso. Nonostante la momentanea non-belligeranza 
adottata dall’Italia di Mussolini, la società mostrò di non gradire la presenza di 
italiani nei suoi ranghi ed attuò delle disposizioni per  fargli lasciare il paese. 
Nonostante ciò, alcuni decisero di rimanere, e ciò costrinse la polizia a 
presidiare lo stabilimento, nel caso qualcuno avesse l’intenzione di compiere un 
atto di sabotaggio. Con l’entrata in guerra dell’Italia nel giugno successivo, gli 
italiani rimasti sul posto furono portati in campi di prigionia; U. Pomilio, che 
non si trovava in Sud Africa allo scoppio della guerra, considerato nemico di 
guerra in quanto suddito italiano, fu espulso dal Consiglio di amministrazione. 
Nelle Filippine nel corso del 1939 la Compañia general de tabacos de 
Filipinas, meglio nota come Tabacalera, diede vita alla Compañia de celulosa de 
Filipinas, che si occupò di realizzare un impianto per la fabbricazione di 15 
tonnellate giornaliere di cellulosa da trasformare in carta a Bais, nell’isola di 
Negros. L’impianto entrò in funzione nel febbraio del 1941 e fu il primo 
impianto ad utilizzare il metodo Pomilio per estrarre la cellulosa dal bagasso (o 
bagassa), il residuo ottenuto dalla macinazione e spremitura della canna da 
zucchero, costituito dalla parte fibrosa e dalla scorza della canna, all’epoca 
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impiegato parzialmente come combustibile. Il bagasso veniva fornito da un’altra 
industria controllata dalla Tabacalera, la Central azucalera de Bais, fabbrica 
fondata ai primi del ‘900 e tra le pioniere dell’industria dello zucchero nelle 
Filippine, che aveva interesse a sbarazzarsi di un materiale di scarto quale il 
bagasso. La carta prodotta veniva utilizzata per banconote e certificati azionari e 
veniva venduta principalmente alle amministrazioni statali. Con l’occupazione 
giapponese dell’isola la fabbrica dovette bloccare la produzione e poté essere 
riattivata solo nell’aprile del 1949.54 
Nel 1939 venne eretto anche uno stabilimento a Puerto del Sauce, in 
Uruguay a 150 km a ovest di Montevideo, dalla Fabrica nacional de papel per la 
produzione di 18 tonnellate giornaliere di cellulosa dalla paglia di grano col 
metodo Pomilio.55 Ma tanti erano gli impianti in studio, come emerge dal 
prospetto allegato, che se da un lato rivela aspettative fin troppo grandi ed 
esprime forse la volontà di ingraziarsi il titolare di un influente dicastero 
vantando successi megalomani, dall’altro mostra che gli interessi e le trattative 
dei Pomilio nel ramo della cellulosa dovevano comunque essere vasti. La scelta 
di localizzare un’attività in Gran Bretagna fu intelligente e gli permetterà di 
inserirsi con successo nei possedimenti oltremare.  
 
 
5. La Cellulosa cloro soda e il nuovo reparto cellulosa 
 
Torniamo alla fabbrica napoletana: i costi del nuovo impianto per la 
produzione di cellulosa erano stati preventivati nel giugno 1937 in 7 milioni e 
 
54 Cellulose Development Corporation, Experience in Industrial Bagasse Pulping, in Food 
and Agriculture Organization, Pulp and Paper Prospects in Latin America, New York, United 
Nations, 1955, p. 349, disponibile sulla repository della Cepal (Comisión Económica para 
América Latina y el Caribe) al sito http://repositorio.cepal.org/handle/11362/19603. Vedi anche 
E. Salvatore, Utilizzazione del bagazo per l’estrazione della cellulosa col metodo Pomilio nelle 
Isole Filippine, in Atti del X congresso internazionale di chimica, Roma, 15-21 maggio 1938, 
Vol. IV, Roma, Tipografia editrice Italia, 1939, pp. 173-180. 
55 Umberto Pomilio, Gas Chlorination in Cellulose Manufacture, in «Industrial Engineering 
Chemistry», N° 31, Issue 6, 1939, pp. 657-662. 
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mezzo, saliti a 9 milioni nell’aprile 1938, a 11,8 milioni nell’ottobre, per arrivare 
a 15 milioni  nel dicembre dello stesso anno. Di fronte a questo maggiore 
esborso stava però un’aumentata capacità produttiva: se l’impianto per la 
produzione di cellulosa di sparto – in avviamento dal novembre 1938 ed in 
marcia regolare dal marzo 1939 – era stato previsto per produrre 50.000 quintali 
di cellulosa di alta qualità, dimostrò di poter assicurare una produzione di 
70.000 quintali.56 Per far fronte ai maggiori costi, l’Iri aveva concesso in data 27 
dicembre 1938 un finanziamento di 5 milioni di lire.57 Se nel bilancio del 1938 il 
valore degli impianti ammontava a 23.576.893,46 lire, solo il reparto cellulosa, 
con un valore di 13.014.547,09 lire, contribuiva per oltre il 55%.58 
D’altro canto la qualità raggiunta della cellulosa prodotta veniva considerata 
dalla società veramente alta, «nettamente superiore» a quella delle fabbriche 
inglesi e all’unica altra fabbrica continentale che metteva sul mercato cellulosa di 
sparto. Si erano però riscontrati problemi nel 1938 per gli approvvigionamenti 
delle materie prima: la Sarsa, con cui la Ccs si era legata per una fornitura di 
60.000 quintali di sparto per l’anno 1938, aveva fornito alla società solo 46.000 
quintali con consegne irregolari ed incomplete, senza contare che la qualità dello 
sparto era considerata cattiva e produceva rese del 20% inferiori al normale. La 
Sarsa inoltre si mostrò disponibile a fornire solo 120.000 dei 160.000 quintali 
richiesti per l’anno 1939, a 30 lire al quintale anziché a 27 come nell’anno 
precedente: solo un terzo delle forniture furono però consegnate, ed ulteriori 
1.600 quintali furono forniti dal Poligrafico dello stato e 1.000 tramite contatti 
con clienti fornitori di alfa algerina. 
Nel corso del 1939 alla Ccs si produssero 38.902,10 quintali di cellulosa, di 
cui 38.445,65 furono venduti, ad un prezzo medio di circa 221 lire al quintale, 
per un ricavo di 8.512.445,89 lire. In quell’esercizio si verificò una larga richiesta 
 
56 Moses Chinigò e Sergio Paronetto, Cellulosa cloro soda, Rapporto sommario sulla 
situazione finanziaria, Visita a Napoli 29-30 dicembre 1938, gennaio 1939, in Acs, Asiri, Sr, b. 
503. 
57 Verbale del Cda dell’Iri del 27 dicembre 1938, in Ivi. 
58 Bilancio al 31 dicembre 1938, in Acs, Asiri, Sr, b. 502. 
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di cellulosa di sparto da parte del mercato interno, mentre si verificarono 
difficoltà a piazzare le produzioni sui mercati esteri. Tenendo conto che i ricavi 
totali dalle vendite erano calcolati in 14.838.413,33 lire, la vendita della cellulosa 
contribuiva per oltre il 57% del totale.59  
Sul finire del 1939 fu deciso l’ennesimo aumento di capitale, da 15 a 23 
milioni, mediante conversione del credito di 5 milioni accordato dall’Iri nel 
dicembre precedente ed ulteriore emissione di azioni per 3 milioni, in 
considerazione di alcuni interventi per adeguare la dimensione degli impianti 
alla maggiore capacità produttiva: si pronosticava tra le altre cose anche un 
aumento della potenzialità del reparto elettrolisi di un terzo, in previsione delle 
future necessità di cloro liquido dell’impianto di Capua della Celdit.60 
A partire dall’estate 1940, le continue difficoltà negli approvvigionamenti di 
sparto costrinsero la società ad orientarsi verso l’utilizzo della paglia, il che 
abbassò nettamente i quantitativi prodotti a causa dei lavori di adattamento per 
la lavorazione del nuovo tipo di materia prima. Nel 1940 si produssero 43.402 
quintali di cellulosa in fogli, di cui 30.322,48 di sparto, 12.446,68 di paglia più 
scarti e rottami. 
I difetti di costruzione e le difficoltà nel reperire la materia prima resero la 
fabbrica, nonostante gli iniziali ottimismi della dirigenza, in costante perdita: nel 
1938 le perdite ammontarono a 55.945,44 lire, nel 1939 a 472.817,67 lire, nel 
1940 a 72.516,21 lire, seppure vengano rimandati di anno in anno gli 
ammortamenti sugli impianti. 
L’anno 1941 segna però un vero disastro per la produzione di cellulosa: tra il 
20 febbraio e il 31 dicembre il reparto cellulosa restò inattivo per buona parte 
del periodo: 153 giorni di inattività – dalla fine di ottobre alla fine dell’anno 
quasi tutti i giorni – fecero calare nettamente le produzioni; nel 1941 si 
vendettero 22.732,69 quintali di cellulosa di paglia (di cui 9.570,08 erano scorte 
dell’anno precedente, vendute ad un prezzo nettamente inferiore) e solo 
 
59 Allegato al conto economico del 1939 e Vendite dell’esercizio 1939, entrambi in Ivi. 
60 Verbale dell’assemblea della Ccs, 26 novembre 1939, in Ivi. 
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5.099,37 quintali di cellulosa di sparto. Se la mancanza di materia prima aveva 
causato la quasi totale impossibilità di produrre cellulosa di sparto, la 
produzione di cellulosa di paglia si mostrava però totalmente non remunerativa: 
essa aveva un costo unitario di 232,95 lire al quintale e forniva un ricavo unitario 
di sole 209,39 lire al quintale. 
Il lungo periodo di inattività del reparto cellulosa generò problemi molto 
gravi di smaltimento: per continuare la vendita di soda e di altri sottoprodotti 
che continuavano ad essere richiesti dal mercato, non ci si decise a bloccare o 
limitare drasticamente il reparto elettrolisi; ciò causò un forte esubero di cloro, 
al cui abbattimento si dovette provvedere con una spesa di 594.000 lire.61 
Questa circostanza deve far riflettere sulle spinte dei vertici militari e sulle 
provvidenze adottate fin dagli anni trenta per l’aumento della capacità 
produttiva nazionale di cloro: sulla falsariga del primo conflitto bellico e delle 
guerre che l’Italia aveva combattuto in nord Africa, si era convinti che un 
eventuale altro conflitto mondiale avrebbe ricalcato le forme e il modus 
operandi delle conflagrazioni precedenti, sottovalutando le novità in campo 
bellico che sarebbero emerse nel corso della Seconda guerra mondiale, in cui 
non si ricorse agli aggressivi chimici, ma funzionarono soltanto da deterrente, 
portando però in ogni caso a sprechi e diseconomie. 
Il bilancio della Ccs al 31 dicembre 1941 si chiuse con una perdita di ben 
3.253.911,86 lire, senza contare le quote di ammortamento che avrebbero 
dovuto accompagnare la conclusione di quell’esercizio (oltre 2,1 milioni). Di 
fatto l’impossibilità di produrre «la principale e più lucrosa produzione della 
Cellulosa cloro soda», la cellulosa di sparto, creò un disastro nei risultati 
finanziari dell’azienda; inoltre i debiti a breve scadenza verso banche e fornitori 
per quell’anno arrivavano alla somma di oltre 19 milioni.62 
 
61 Nota sull’esercizio 1941, 13 maggio 1942, in Acs, Asiri, Sr, b. 502. 
62 Notizie sui risultati economico-aziendali dell’esercizio 1941 e sulla situazione finanziario-
patrimoniale al 31dicembre 1941, in Ivi. 
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Ripresa la produzione di cellulosa di paglia nel gennaio ’42, due mesi dopo si 
era costretti a nuove interruzioni in dipendenza dei numerosi danni subiti dallo 
stabilimento a causa delle incursioni aeree nella zona napoletana. Solo a luglio si 
riprese la produzione di cellulosa, con continue interruzioni e difficoltà: nel 
1942 si produssero 19.879,42 quintali di cellulosa di paglia. La situazione 
patrimoniale molto difficile costrinse l’Iri ad un nuovo intervento: il 24 
settembre fu accordato un finanziamento di 9 milioni. Il Cda della società sul 
finire dell’anno decretò la riduzione del capitale sociale da 23 milioni a 11 
milioni e mezzo, riducendo da 16 a 8 lire il valore delle singole azioni. La 
riduzione del capitale servirà a coprire le perdite degli anni precedenti, quelle 
relative all’anno 1942 (3.740.002,15), le quote di ammortamento non inserite in 
bilancio negli esercizi precedenti, la svalutazione degli immobilizzi e 
l’accantonamento di un fondo per fronteggiare maggiori oneri fiscali. I dirigenti 
decidevano contestualmente alla diminuzione del capitale un successivo 
aumento a 20 milioni, che però non avrà attuazione in seguito alla fusione della 
Ccs con la consorella Cellulosa d’Italia, società creata tramite un accordo tra l’Iri 
e le Cartiere Burgo, di cui è venuta l’ora di parlare. 
 
 
6. La Cellulosa d’Italia, società a capitale misto Iri-Burgo 
 
Dal novembre 1937 partirono le trattative tra l’Iri e la Burgo per formare una 
joint-venture che si occupasse delle realizzazioni industriali legate al programma 
di autarchia per il settore della cellulosa. Già a settembre l’Iri aveva dato vita alla 
Società per lo sviluppo della produzione della cellulosa, con due milioni di 
capitale diviso in 4.000 azioni da 500 lire e presidente Francesco Giordani. Lo 
scopo esclusivo della società era lo «studio dei procedimenti tecnici migliori per 
la più economica produzione della cellulosa, nonché l’esperimentazione sulle 
varie materie prime dalle quali la cellulosa può trarsi e sulle condizioni per 
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l’impiego dei prodotti ottenuti da parte delle varie industrie consumatrici»63: 
uno scopo largamente coincidente con gli obiettivi dell’Encc, segno che 
Giordani, dopo le sue dimissioni dalla vicepresidenza dell’Ente corporativo, era 
riuscito a far prevalere le sue istanze all’interno dell’Istituto di via Veneto. Nel 
novembre 1937, allo scopo di consentire all’Azienda tabacchi italiani di 
partecipare all’impresa, l’Iri cedeva all’Ati stessa 200 azioni da 500 lire per 
complessive 100.000 lire. Contestualmente il capitale veniva aumentato a 3 
milioni e mezzo con l’apporto di un milione da parte della Burgo e 500.000 lire 
da parte della Châtillon.64 La parte scientifica fu avviata presso il laboratorio 
dell’Istituto chimico dell’Università di Napoli, e allo scopo di realizzare gli studi 
su scala industriale, la società iniziò la costruzione di uno stabilimento sempre a 
Napoli su un terreno di 1.443 m2 acquistato dalla Ccs, che fu incaricata di 
curare, insieme ai dirigenti della società, le trattative di acquisto dei macchinari e 
la preparazione del progetto esecutivo dell’impianto.65 
Dal punto di vista delle realizzazioni industriali, riguardanti specialmente il 
settore della cellulosa per carta, il problema presentava due aspetti, uno 
secondario, quello dei capitali – stimati come si è visto nel piano autarchico in 
125-150 milioni –, ed uno più difficilmente superabile, quello degli uomini. L’Iri 
infatti non disponeva che dei tecnici adoperati per la costruzione dello 
stabilimenti di Foggia, largamente insufficienti per costruire e mettere in opera 
quattro o cinque stabilimenti, come stabilito dal piano autarchico, senza 
considerare che quegli stessi uomini erano impegnati per la costruzione dello 
stabilimento semi-industriale di Napoli e la riapertura e l’allargamento del 
reparto cellulosa della Ccs. La necessità di disporre di un maggior numero di 
quadri suggeriva all’Iri di associarsi alla Burgo, la maggiore impresa cartaria 
italiana, che disponeva di uomini con esperienza nello stabilimento aziendale di 
 
63 Iri, Programma cellulosa, Roma, 4 dicembre 1937, in ATdR, sez. 21, fasc. 85. 
64 Giunta esecutiva, riunione del 16 novembre 1937, in Acs, Asiri, Sn, b. ID/867,4. 
65 Società per lo sviluppo della produzione della cellulosa, 16 dicembre 1944, in Acs, Asiri, 
Sn, b. 79. 
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Poels e nei propri uffici studi. Un'altra motivazione, di carattere più 
propriamente commerciale, consigliava la collaborazione:  
 
Le prevenzioni dei cartai italiani contro la cellulosa fatta con fibre annuali anziché con l’abete, 
non sono scomparse, pur essendosi alquanto attenuate dopo la riuscita dello stabilimento di 
Foggia. Tuttavia, dovendosi prevedere per alcuni anni – e cioè per un periodo che può arrivare 
al decennio – una contemporanea utilizzazione di cellulosa prodotta in Italia e di cellulosa 
importata, è evidente che fin d’ora ci si deve preoccupare di non creare un dualismo fra queste 
due cellulose, e quindi di poter contare almeno sul più forte produttore di carta come il più 
sicuro consumatore di cellulosa italiana, in modo che il suo esempio non permetta agli altri 
cartai di fare obiezioni alla utilizzazione della cellulosa nazionale.66 
 
Infine l’Iri, tenendo conto che la Burgo fu all’epoca sistemata proprio grazie 
al proprio apporto, pensava che lo stato non potesse disinteressarsi delle sorti 
della più grande azienda italiana nel settore cartario, in considerazione del fatto 
che il suo presidente Luigi Burgo era ormai in età avanzata «e non si sa se potrà 
avere un successore capace di sostenere il peso dell’azienda».67 
Per la verità la Burgo aveva opposto resistenza al programma, sia per il 
timore di un importante investimento di capitale appena un anno dopo una crisi 
aziendale molto grave, sia per la gelosia nei confronti dei propri quadri tecnici e 
la volontà di volerli conservare per sé. La Burgo aveva perciò chiesto che il 
programma fosse più limitato e che in esso l’Iri funzionasse solo da finanziatore, 
conservando un pacchetto minoritario di azioni che l’azienda cartaria avrebbe 
potuto acquistare quando i tempi fossero stati migliori. L’Iri rifiutò nettamente 
queste condizioni e dichiarò, probabilmente per bocca di Giordani e Menichella 
che il 30 novembre 1937 si incontrarono a Milano con Luigi Burgo,68 che 
«avrebbe fatto da sé, mettendo la Burgo nell’alternativa di provvedere da sola ad 
una o due fabbriche – e quindi ad un investimento assai più notevole di capitale 
 
66 Iri, Programma cellulosa, Roma, 4 dicembre 1937, cit., in ATdR, sez. 21, fasc. 85. 
67 Ibidem. 
68 Cfr. Giovanni Malvezzi a Luigi Burgo, 25 novembre 1937, in Acs, Asiri, Sr, b. 507.  
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– oppure di dimostrarsi, di fronte al potere politico, incapace di compiere lo 
sforzo richiesto dalle necessità superiori dell’autarchia per l’indipendenza 
nazionale».69 Di fronte a questa minaccia, la Burgo si vide costretta ad accettare 
di partecipare alla nuova società alle condizioni poste dall’Iri. È possibile che la 
nomina a senatore di Luigi Burgo, avvenuta il 9 agosto 1939, sia stata una 
contropartita delle trattative che intercorsero tra l’Iri e l’azienda di Verzuolo per 
convincere quest’ultima ad intraprendere lo sforzo in senso autarchico: la 
nomina a senatore fu infatti proposta nel novembre 1938 congiuntamente dal 
prefetto di Cuneo e dall’istituto amministrato da Beneduce e Menichella.70 
In data 25 gennaio 1938 il comitato tecnico-consultivo e la giunta esecutiva 
dell’Iri venivano chiamati ad esprimere il loro parere sull’iniziativa. La 
costituzione della combinazione industriale sarebbe stata su basi paritetiche: il 
capitale di 50 milioni sarebbe stato sottoscritto e versato in contanti per metà 
dall’Iri e per metà dalla Burgo. L‘accordo prevedeva che le azioni fossero 
vincolate da un sindacato di blocco della durata di 10 anni. L’Iri si impegnò a 
finanziare la costituenda società con altri 40 milioni, sia con assunzioni di 
obbligazioni anche ipotecarie, che con aperture di credito. Per far sì che i quadri 
amministrativi e tecnici, forniti soprattutto dalla Burgo, godessero di piena 
indipendenza, si stabilì che essi dovessero essere licenziati dalla Burgo ed assunti 
dal nuovo organismo. Alla Burgo venne riservato un diritto di prelazione sulla 
cellulosa prodotta dalla costituenda società, in proporzione al suo consumo sul 
totale nazionale. La Burgo era autorizzata a mantenere i propri stabilimenti per 
la produzione di cellulosa – Poels, Mantova e Romagnano –, ma ad essa era fatto 
divieto di prendere ulteriori iniziative in tal senso al di fuori della nuova società. 
 
69 Iri, Programma cellulosa, cit., 4 dicembre 1937, cit., in ATdR, sez. 21, fasc. 85. 
70 Luigi Burgo a Palazzo Madama fece parte, dal 23 gennaio 1940 al 5 agosto 1943, della 
Commissione dell’economia corporativa e dell’autarchia. Cfr. Valerio Castronovo, voce Burgo 
Luigi, in Dizionario Biografico degli Italiani, cit., e la scheda personale di Luigi Burgo sulla 
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L’ubicazione degli impianti, non ancora stabilita in modo definitivo, avrebbe 
comunque rispecchiato una divisione paritaria fra nord e sud della penisola: due 
impianti nel settentrione e due nel meridione, con la raccomandazione che uno 
dei quattro stabilimenti fosse destinato a cellulosa nobile per rayon. Al termine 
della seduta del comitato tecnico-consultivo, l’onorevole Tullio Cianetti, 
membro del comitato in rappresentanza della Confederazione fascista dei 
lavoratori dell’industria, si compiacque del fatto «che nelle realizzazioni 
industriali proposte, sia tenuto particolarmente presente l’opportunità di 
costituire serie iniziative industriali nelle zone centro meridionali al fine di 
alleviare la crisi operaia di alcuni centri di quelle regioni».71 
La Cellulosa d’Italia (Celdit) – questo il nome della nuova società – fu 
costituita nel maggio 1938 con capitale iniziale di un milione, aumentato 
dall’assemblea il 18 giugno successivo a 50 milioni come stabilito in precedenza. 
Al vertice della società furono chiamati Giordani in qualità di presidente e Luigi 
Burgo come suo vice; Ottorino Pomilio, insieme a Luigi Angeli, Aldo 
Giustiniani, Giovanni Malvezzi, Ugo Mancini e Andrea di Valmarana, sedeva 
nel Consiglio di amministrazione. O. Pomilio e Luigi Angeli vennero nominati 
direttori generali, rispettivamente per l’Iri e per la Burgo.72 Si decise nelle prime 
riunioni di predisporre inizialmente tre impianti industriali ognuno della 
potenzialità di 200.000 quintali annui, invece di quattro dalla potenzialità di 
150.000 quintali, dimensionati di modo da renderne facilmente raddoppiabile la 
produzione con una spesa limitata al 20% di quella iniziale: uno in provincia di 
Cuneo per la produzione di cellulosa greggia dai residui di castagno –  
provenienti dall’industria degli estratti concianti – e dal pino, col metodo al 
solfato (anche se successivamente l’idea del castagno esausto fu scartata e 
vennero utilizzati il pino e scarti di abete da segheria); uno a Capua, per la 
produzione di cellulosa nobilitata per rayon dal canapulo e dall’arundo donax, 
per la cui realizzazione si sarebbe richiesta la collaborazione della Châtillon; il 
 
71 Verbale del comitato tecnico-consultivo dell’Iri, 25 gennaio 1938, in Acs, Asiri, Sr, b. 507. 
72 Quest’ultimo proveniva dalla direzione della fabbrica di cellulosa di Poels della Burgo. 
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terzo impianto, destinato all’utilizzazione di paglia di grano, avrebbe utilizzato il 
metodo Pomilio al cloro gas. Inizialmente la Celdit non aveva preso 
deliberazioni sull’ubicazione di questo terzo impianto, lasciando la scelta alle 
verifiche del Comitato direttivo. L’Iri ricevette molte lettere da parte di 
amministrazioni e gruppi di potere locali, specialmente provenienti dalle zone 
che in passato erano state presentate come “eleggibili” per l’installazione di 
un’industria della cellulosa (Crotone, Vercelli, Siracusa ecc.), che richiedevano 
che il terzo impianto fosse collocato nella loro zona. La scelta invece cadde su 
Chieti, nonostante nella zona si riscontrasse «una certa difficoltà 
nell’accaparramento della paglia», che fu preferita a Crotone, che «presentava 
gravi difficoltà per la fornitura dell’acqua che occorrerebbe derivare da località 
lontana». Quest’ultima motivazione sembra strumentale, alla luce del fatto che 
l’impianto di un polo chimico industriale a Crotone negli anni ’20, ad opera di 
alcuni potenti gruppi finanziari settentrionali (Comit, Bastogi), era stato 
motivato dalla possibilità di utilizzare le acque della zona per la produzione di 
energia elettrica e la diffusione di colture irrigue.73 Non è da escludere che la 
scelta di Chieti, città natale dei Pomilio, fosse derivata anche dalle pressioni di 
Ottorino, che insieme a Giordani, Burgo e Angeli faceva parte del Comitato 
direttivo.74 Se tale eventualità fosse confermata, la scelta dell’ubicazione teatina 
sembrerebbe rappresentare più una soluzione politicamente determinata che 
non ispirata da criteri di efficienza, prospettando per il suo propugnatore 
prestigio e clientele a livello locale derivanti dalle realizzazioni industriali fatte 
sorgere nel circondario. Non avrebbe rispecchiato una reale volontà di 
migliorare il panorama industriale di una regione come l’Abruzzo, che all’epoca 
si trovava in condizioni analoghe e per alcuni aspetti peggiori del resto delle 
regioni meridionali: intento quest’ultimo che animava, siamo negli anni ’30, 
 
73 Sulla vicenda vedi Sergio Bruni e Domenico Cersosimo, La chimica e le alchimie. Il polo 
industriale di Crotone, in «Meridiana», n° 17, 1993, pp. 275-303. 
74 Verbale del Cda della Celdit del 12 maggio 1938, in Acs, Asiri, Sr, b. 507. Per la 
corrispondenza vedi Ivi.  
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forse solo i settori tecnici più lungimiranti ed in anticipo sui tempi del 
capitalismo pubblico italiano.  
Inizialmente anche per l’impianto nel cuneese non fu presa una deliberazione 
specifica, essendo in ballo le località di Cuneo, Fossano, Villafranca sabauda e 
Bra. Nella riunione del Consiglio di amministrazione del 3 novembre 1938 
Giordani riferiva che nella scelta occorreva considerare un serio argomento, 
«quello della forte pressione che fanno le Autorità di Cuneo, soprattutto per 
ragioni di ordine sociale, perché lo Stabilimento sorga presso il capoluogo della 
Provincia».75 
Come si vede, dei tre impianti previsti (e degli altri che verranno poi 
progettati) solo uno sarà destinato a produrre cellulosa col metodo Pomilio, 
segno forse che nonostante gli enormi sforzi dei suoi propugnatori il metodo 
non riscontrasse grande favore, nonostante i militari continuassero a pretendere 
una sua maggiore diffusione. Nel gennaio 1938 il colonnello Aurelio Cossu, 
membro della Ciss (Commissione interministeriale per le materie prime 
insufficienti e per i surrogati e succedanei) ebbe a dire: «Qualsiasi metodo 
industriale da applicarsi in Paese e destinato alla produzione della cellulosa 
utilizzando piante annuali e che non assorba forti quantitativi di cloro, dovrebbe 
essere vietato».76  
L’impianto di Chieti Scalo comprendeva un’area di 27 ettari e i lavori di 
impianto iniziarono ai primi di agosto del 1938. La motivazione che aveva fatto 
preferire questa località si rivelò subito erronea: anche qui l’acqua, che in un 
primo momento si credeva abbondante nel sottosuolo, si rivelò invece molto 
scarsa, tanto che fu necessario scavare pozzi a profondità fino a 30 metri pur di 
averne in quantità necessaria al cantiere.77 Il Sindacato cellulosa Pomilio avrebbe 
ottenuto 2 lire su ogni q.le di cellulosa prodotta a Chieti sui primi 150.000 q.li 
 
75 Verbale del Cda della Celdit del 3 novembre 1938, in Ivi. 
76 Citato in Maiocchi, Gli scienziati del Duce, cit., p. 235. 
77 Relazione della direzione generale al consiglio di amministrazione in occasione della sua 
seduta del 3 novembre 1938 sullo stato dei lavori degli impianti in costruzione, in Acs, Asiri, Sr, 
b. 507. 
 
La cellulosa tra l’autarchia e la guerra 180 
 
annui, 1,75 dai 150.000 ai 300.000 q.li e 1,50 lire dai 300.000 q.li in su, mentre il 
Poligrafico avrebbe ottenuto una redevance di 0,05 lire per ogni quintale di 
produzione. La durata delle privative e gli importi suddetti erano validi fino al 
31 dicembre 1947; l’accordo prevedeva anche alcune intese di carattere 
industriale, in base alla quale i partecipanti all’accordo si impegnavano l’un 
l’altro a comunicare eventuali migliorie o modificazioni al processo 
eventualmente apportate.78 
Secondo i piani lo stabilimento di Chieti, il primo ad essere ultimato, avrebbe 
dovuto entrare in attività nel ottobre-novembre 1939; invece entrò in funzione 
solo nell’aprile 1940 ed in marcia regolare dalla fine di luglio dello stesso anno, 
un mese dopo l’ingresso dell’Italia nel conflitto mondiale. Nel corso degli ultimi 
cinque mesi dell’anno 1940 nello stabilimento di Chieti si produssero 13.903 
quintali di cellulosa, decisamente pochi rispetto alla media di 200.000 quintali 
annui previsti, ma va tenuto conto delle enormi difficoltà logistiche che lo 
scoppio della guerra aveva creato e di alcuni inconvenienti negli impianti idrici 
ed elettrici. Ottorino Pomilio scriveva con cadenza quasi giornaliera a Giordani 
per aggiornarlo sugli sviluppi delle costruzioni e sull’attività di produzione: il 
tono è sempre estremamente confidenziale, l’utilizzo del “tu”, l’apertura delle 
missive con «Carissimo Francesco», gli «affettuosi saluti» finali e le formule di 
ossequio come il «Seguiterò a notiziarti giornalmente» indicano che fra i due 
doveva ancora intercorrere un rapporto di fortissima confidenza ed amicizia.79 
I costi di produzione per l’impianto di Chieti erano rapportati a quelli dello 
stabilimento di Napoli della Ccs e soprattutto a quelli della fabbrica di cellulosa 
di Rosario di Santa Fè, che avrebbe dovuto rappresentare il modello a cui 
ispirarsi – come d’altronde era già stato fatto al tempo per il preventivo 
dell’impianto foggiano. Se a Rosario il costo di trasformazione della paglia 
 
78 Accordi con Poligrafico dello stato per l’utilizzazione dei brevetti Pomilio per lo 
stabilimento di Chieti. Colloquio col Comm. D. Bartolini del 6 ottobre 1938; verbale del 
consiglio di amministrazione della Celdit del 10 settembre 1940, entrambi in Ivi. 
79 Le moltissime lettere di questo periodo sono conservate in Ivi. 
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risultava di circa 48 lire per quintale di cellulosa prodotta, senza l’essiccazione 
della cellulosa e per una produzione giornaliera di circa 540 quintali, «l’ideale 
sarebbe [stato] – argomentavano in un dettagliato preventivo di esercizio del 
febbraio 1940 i due direttori generali Pomilio e Angeli – di non sorpassare a 
Chieti il costo di L. 50, compreso l’essiccazione. Questa dovrebbe essere la meta 
finale alla quale dovremo tendere».80 Dopo la messa in esercizio dello 
stabilimento però, ci si rese conto che le condizioni particolari imposte dal 
conflitto non avrebbero permesso l’avverarsi di così rosee aspettative: il costo di 
trasformazione della paglia nel mese di febbraio 1941 fu di ben 113,28 lire al 
quintale, sommato al fatto che la paglia aveva un costo più alto ed una resa più 
bassa (il costo della paglia per quintale di cellulosa veniva stimato in 87,87 lire a 
Chieti contro 21,40 lire a Rosario), portando il costo totale di produzione per 
quintale di cellulosa bianchita a 201,15 lire, contro le sole 69,45 lire dello 
stabilimento argentino.81 
Lo scarso rendimento della paglia ed il suo costo crescente risentivano della 
provenienza della materia prima: le difficoltà legate al suo approvvigionamento 
nella zona teatina, causate dalle requisizioni delle autorità militari e dalla forte 
suddivisione della proprietà terriera che rendeva disagevole i contatti con i 
contadini, avevano costretto la società a rifornirsi anche in centri disposti più a 
sud sul litorale adriatico, dal Molise e dalla Puglia. La paglia proveniente da 
queste regioni era però considerata di scarsa qualità, essendo dotata di fibre 
corte, poco adatte all’estrazione della cellulosa, senza contare i costi di trasporto 
che avrebbero gravato sul costo finale, soprattutto per quanto riguarda 
l’approvvigionamento dal territorio pugliese.82 Inoltre la cattiva qualità della 
paglia era dovuta, si diceva in un documento del novembre 1940, anche alla 
 
80 Preventivo di esercizio a firma Angeli e Pomilio, Roma, 15 febbraio 1940, in Ivi. 
81 Comparazione del costo di produzione della cellulosa bianchita presso gli stabilimenti 
delle società Celdit, Cellulosa cloro soda, Celulosa argentina, aprile 1941, in Ivi. I costi di 
produzione di Rosario erano calcolati sul periodo giugno-novembre 1939. 
82 Nel corso del 1940 vennero date disposizioni per l’acquisto di un terreno nella zona di 
Termoli da adibire a centro di raccolta della paglia proveniente dal territorio molisano. 
 
La cellulosa tra l’autarchia e la guerra 182 
 
presenza fino al 10-15% di pula e polvere, che in condizioni normali non 
avrebbe dovuto superare il 2%: conseguenza questa dell’immagazzinamento 
della paglia in attesa dell’attivazione dello stabilimento, che la aveva resa 
bagnata e fermentata. Il tipo di cellulosa prodotta a Chieti però mirava ad unire 
le caratteristiche di massima resistenza alla rottura e alla piegatura con quelle di 
massima bianchezza, cercando di misurare la lisciviazione e la clorurazione di 
modo da ottenere una sbianca efficace ma non troppo aggressiva, che avrebbe 
peggiorato la resistenza: «si conta di raggiungere – si diceva nello stesso 
documento della società – […] un tipo di cellulosa paragonabile, come 
resistenza, alla migliore cellulosa di abete di importazione e, oltre a ciò, 
notevolmente più bianca. Si avrebbe perciò un nuovo tipo di materia prima che 
costituisce un progresso di qualità, che è destinato, non solo a sostituire la 
migliore cellulosa di abete di importazione, ma anche a migliorare la qualità 
delle carte prodotte».83 L’esperimento di Chieti fece in parte ricredere anche i 
produttori di carta più piccoli sulla qualità della cellulosa di paglia; nel giugno 
del 1941 il direttore generale delle Cartiere Pietro Miliani di Fabriano, Franco 
Capelli, scriveva ad un funzionario della Celdit, allegando dei campioni di carta 
di varie grammature, ottenute utilizzando il 65% di cellulosa di paglia prodotta 
a Chieti: «Vi si riscontrano ancora delle impurezze – rilevava lo scrivente – ma 
non esito a dichiararVi che finora la cellulosa extra di Chieti è la migliore 
cellulosa di paglia nazionale da noi adoperata».84 Di certo non si trattava 
dell’elogio di una cellulosa di fattura superiore, ma si trattava pur sempre  di un 
riconoscimento di qualità da parte di una cartiera storica, da una decina di anni 
controllata dal Poligrafico dello stato. 
Per l’impianto di Cuneo si prevedeva la messa in marcia nel gennaio-febbraio 
1940, ma nel settembre dello stesso anno esso risultava ancora in avviamento, in 
conseguenza della rigida stagione invernale 1939-1940 che aveva ritardato il 
regolare andamento dei lavori per la parte edilizia. Lo stabilimento di Cuneo era 
 
83 Appunti sulla visita allo stabilimento di Chieti della Celdit, in Ivi. 
84 Franco Capelli a Umberto Zeni, Fabriano, 9 giugno 1941, in Ivi. 
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dotato anche di uno speciale reparto per il recupero delle liscivie utilizzate nei 
bagni alcalini, ma presto i forni Knichalik utilizzati per le cotture, provenienti 
dalla Germania, si rivelarono inadeguati e dovettero essere sostituiti. Cuneo si 
trovava forse in una situazione ancora peggiore rispetto a quella di Chieti per 
quello che riguarda le materie prime: gli approvvigionamenti erano resi 
particolarmente difficili dalla situazione militare creatasi nella zona, ed il 
continuo aumento dei costi aveva costretto ad orientarsi verso i refili di segheria 
di abete provenienti dalla zona delle Venezie e dalla Jugoslavia. Nel febbraio 
1942 si arrivò alla decisione di sospendere gli acquisti di legno per lo 
stabilimento di Cuneo, predisponendo il blocco della produzione una volta 
esaurito il legname semplice, e di trasportare a Mantova (di cui si dirà tra poco) 
tutto il legname adatto a produrre cellulosa nitrabile.85 
Per lo stabilimento di Capua la Celdit aveva acquistato circa 1.000 ettari di 
terreno da destinare alla coltura della canna, più circa 500 ettari dati in affitto 
dalla consorella Società per lo sviluppo della produzione della cellulosa. In 
relazione però all’opera di colonizzazione intrapresa in quella zona dall’Opera 
nazionale combattenti, divenuto strumento della politica di ruralizzazione 
attuata dal regime, quei terreni furono espropriati a favore dell’Onc per scelta 
del governo, e ciò provocò ritardi e problemi nella messa in opera dello 
stabilimento. Si arrivò infine ad un accordo di reciproca convenienza, che 
prevedeva la permuta di alcuni terreni di eguali dimensioni un po’ più spostati 
verso il mare. I macchinari furono acquistati dalla Svezia e lo stabilimento di 
Capua avrebbe dovuto entrare in funzione nel primo trimestre del 1941, ma 
l’irregolare afflusso del cemento e i lavori per la costruzione del canale di scarico 
portarono a ritardi, che in occasione poi dell’alienazione dello stabilimento si 
trasformarono in un rinvio sine die: di fatto lo stabilimento di Capua non entrò 
mai in funzione, poiché erano appena cominciate le prime prove di produzione 
quando intervennero le cessioni di cui si dirà tra breve. 
 
85 Relazione sull’andamento degli stabilimenti sociali nei primi sette mesi dell’esercizio in 
corso, 27 febbraio 1942, in Ivi.  
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Il preventivo di costruzione dei tre impianti (Chieti, Cuneo e Capua) era stato 
di 90 milioni, a cui avrebbero provveduto i 50 milioni di capitale sociale e il 
finanziamento accordato dall’Iri di 40 milioni. Nel giugno del ’40 i costi già 
sostenuti ed i preventivi di quelli da sostenere indicavano che la spesa totale 
sarebbe stata invece intorno ai 115 milioni, a cui si dovevano aggiungere circa 10 
milioni per oneri generali e spese di avviamento degli impianti, altri 20 per la 
parte agricolo-forestale necessaria ad assicurare l’approvvigionamento delle 
materie prime, e altri 20 milioni per il capitale circolante. I due azionisti furono 
costretti ad allargare il proprio impegno finanziario per coprire lo scoperto: il 
nuovo accordo tra Iri e Burgo prevedeva l’aumento di capitale della Celdit da 50 
a 130 milioni tramite apporto da parte della Burgo dello stabilimento di 
Mantova, valutato 40 milioni e che sarebbe stato trasformato in uno 
stabilimento di dimensioni simili agli altri della Celdit con una capacità 
produttiva di 250.000 quintali annui, e per 40 milioni tramite versamento in 
contanti da parte dell’Iri, che si impegnava anche ad aumentare il proprio 
finanziamento di ulteriori 50 milioni. Con tale accordo la Burgo si garantiva un 
concorrente in meno nel mercato dei prodotti cartari: la Celdit infatti si 
impegnava per un periodo di 25 anni a partire dalla data di costituzione della 
società a non produrre carta nei suoi stabilimenti; per lo stesso periodo la Burgo 
era obbligata ad acquistare a prezzi correnti, e la Celdit a cedere, la metà della 
cellulosa prodotta dagli stabilimenti della Celdit, Mantova compresa.86  
Per quel che concerne i dati di produzione, nel primo anno di esercizio semi-
regolare, cioè dal 1° luglio 1940 al 30 giugno 1941, lo stabilimento di Chieti 
produsse 92.594 quintali di cellulosa, di cui 50.000 di cellulosa bianchita, con 
una media di circa 7.600 quintali mensili ed una tendenza della produzione 
all’aumento nell’ultimo periodo: nel settembre 1941 la produzione giornaliera 
toccava i 400 quintali. Nello stesso periodo di riferimento, tenendo conto della 
posteriore messa in esercizio, a Cuneo si produssero 42.787 quintali, con una 
 
86 Verbale del Consiglio di amministrazione dell’Iri del 26 giugno 1940, in Ivi. 
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produzione giornaliera che nel settembre 1941 era salita fino a 350 quintali. 
Mantova era naturalmente lo stabilimento più produttivo – la trasformazione 
dello stabilimento al fine di aumentarne la potenzialità e i rendimenti era stata 
effettuata senza bloccare la produzione dei vecchi impianti – con 117.189 
quintali, di cui 19.400 di cellulosa bianchita e 43.400 di cellulosa per 
nitrazione.87 Lo stabilimento di Mantova infatti, fin dal 15 gennaio 1936, in 
seguito alla determinazione del Commissariato generale per le fabbricazioni di 
guerra n° 88, era stato dichiarato ausiliario a causa della produzione di cellulosa 
nitrabile per scopo bellico, che la Burgo si occupava nei suoi stabilimenti di 
Verzuolo e Treviso, anch’essi ausiliari, di trasformare in carta crespata atta alla 
nitrazione. 
In una relazione relativa all’andamento degli stabilimenti sociali nei primi 
sette mesi dell’esercizio 1941-1942 (1° luglio 1941-31 gennaio 1942) conservato 
nell’archivio dell’Iri, è scritto che alla Celdit si produssero 200.202,49 quintali di 
cellulosa e 15.952,55 quintali di sottoprodotti, ripartiti come si vede dalla tabella 
allegata. 
 
Tabella 13. Produzione di cellulosa e sottoprodotti negli stabilimenti Celdit, periodo 1° luglio 
1941-31gennaio 1942. Valori in quintali 
 Greggia Bianchita Nitrabile Scarti Totale Sottoprodotti 
Chieti 14.600,60 56.970,51 – 5.269,50 76.840,61 – 
Cuneo 39.634,82 4.910,18 – 1.557,54 46.102,54 419,81 
Mantova 40.954,87 6.841,19 27.283,28 2.180,00 77.259,34 15.532,74 
Totale 95.190,29 68.721,88 27.283,28 9.007,04 200.202,49 15.952,55 
Fonte: Tabella allegata a Relazione sull’andamento degli stabilimenti sociali nei primi sette mesi 
dell’esercizio in corso, cit., Roma, 27 febbraio 1942, in Acs, Asiri, Sr, b. 507. 
 
Come si vede gli stabilimenti di Chieti e di Mantova erano i più produttivi, 
entrambi con una quota di produzione di cellulosa sul totale di circa il 38% 
cadauno. A Chieti però si produceva circa l’80% della cellulosa bianchita della 
società, mentre Mantova restava, come si è visto, l’unico stabilimento in cui si 
 
87 Verbale del Cda della Celdit, 18 settembre 1941, in Ivi. 
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produceva cellulosa nitrabile, che rappresentava circa il 35% della sua 
produzione di cellulosa. La produzione di Cuneo era destinata quasi per l’80% 
alla cellulosa greggia, con una quota quasi pari a quella di Mantova per quel che 
concerne quella qualità di cellulosa.  
A Chieti la quota dei 400 quintali giornalieri raggiunta in settembre aveva 
dovuto subire una riduzione in seguito ai decreti sul disciplinamento del 
consumo di energia elettrica, la riduzione delle assegnazioni di carbone e le note 
difficoltà sul trasporto di paglia. Una volta ripristinate le condizioni di 
normalità, è scritto nella relazione, si pensava di poter «riportare 
immediatamente la produzione ai 400 q.li giornalieri e salire gradualmente ai 
5/600 q.li». Anche a Cuneo la produzione era scesa, a causa dei costi crescenti 
del legname.88 
Nello stesso periodo di riferimento furono venduti 185.084,57 quintali di 
cellulosa e 15.919,78 quintali di sottoprodotti, ad un importo rispettivamente di 
50.747.448,75 lire e 2.386.548,10 lire. La cellulosa fu acquistata per oltre l’80% 
(149.000 quintali circa) dalla Burgo, compresa tutta quella nitrabile, mentre il 
restante 20% fu venduta ad altre cartiere, anche estere, in particolare svizzere e 
croate. 
Nella relazione si davano anche alcune cifre sulla manodopera impiegata 
negli stabilimenti: in complesso erano impiegati alla Celdit 1.186 operai – 406 a 
Chieti, 431 a Cuneo e 349 a Mantova –, che in sette mesi erano costati alla 
società 6.260.666,35 lire, pari a 10 milioni annui. A Chieti gli operai lavoravano 
in media 44 ore settimanali, contro le 40 ore di Cuneo e le 38 di Mantova.89 
Per quel che concerne lo stabilimento di Capua, il disegno dell’Iri prevedeva 
che esso sarebbe stato acquisito dalla Châtillon una volta terminato e che 
avviasse la produzione di cellulosa nobilitata per le fibre tessili artificiali: a sua 
volta la Châtillon avrebbe costituito nella stessa zona eventuali nuovi impianti 
 
88 Relazione sull’andamento degli stabilimenti sociali nei primi sette mesi dell’esercizio in 
corso, cit., 27 febbraio 1942, in Ivi. 
89 Ibidem. 
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per la fabbricazione del fiocco, spostando il baricentro della propria zona 
produttiva verso il Meridione d’Italia. Qualche informazione su questa società e 
sulla strategia perseguita dall’Iri in merito ad essa può essere utile ai fini della 
ricostruzione della vicenda. 
La Società anonima italiana per le fibre tessili artificiali, già Châtillon, era 
entrata fra le partecipazioni dell’Iri, che deteneva la quasi totalità del pacchetto 
azionario, dai tempi dello smobilizzo della Sofindit nel 1934 ed era considerata, 
come ha rilevato Anna Maria Falchero, un «gioiellino», un’azienda che dal 
punto di vista qualitativo per alcuni prodotti si trovava all’avanguardia nel 
settore delle fibre tessili artificiali.90 Per la verità l’Iri si era applicata fin da 
subito per lo smobilizzo dell’azienda amministrata da Furio Cicogna ed Ettore 
Conti, e la sua vendita avrebbe dovuto garantire una fonte di valuta estera, 
specialmente inglese, da versare alla Banca d’Italia. Tale eventualità si sarebbe 
potuta concretare tramite la vendita all’inglese Courtald’s, che attraverso il suo 
fiduciario italiano Senatore Borletti, all’epoca presidente della Snia Viscosa, 
aveva avanzato un’offerta già sul finire del 1933. A due anni da questa prima 
offerta, i dirigenti Iri avevano avviato quattro differenti trattative:  
a) Quella appunto di fusione della Châtillon con la Snia, che avrebbe 
garantito all’Iri di conseguire il 100% del valore delle azioni più un eventuale 
premio, forse di una decina di milioni, con pagamento tutto in contanti, per 
metà in sterline. Questa eventualità si presentava però poco conveniente ai fini 
degli interessi nazionali: la Snia rappresentava all’epoca la massima produttrice 
di rayon a livello mondiale e copriva una buona fetta della produzione italiana 
totale di fibre tessili artificiali. L’acquisto della Châtillon avrebbe garantito alla 
Snia il 60-70% della produzione totale italiana, rendendola di fatto 
l’«incontrastata dominatrice del mercato»: tale fetta di mercato avrebbe anche 
potuto far pendere la Snia verso la decisione di chiudere gli stabilimenti della 
Châtillon per concentrare tutta la produzione nei suoi stabilimenti, o 
 
90 Anna Maria Falchero, «Quel serico filo impalpabile…». Dalla Soie de Châtillon a 
Montefibre (1918-1972), in «Studi storici», anno 33, n° 1, 1992, pp. 217-233. 
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quantomeno a specializzarne qualcuno, producendo in un posto solo fiocco, in 
un altro solo filati continui ecc. Questa politica avrebbe avuto effetti devastanti 
sul mercato, perché avrebbe garantito enormi vantaggi nei costi di produzione, 
ma la assoluta prevalenza nel mercato avrebbe permesso alla Snia di mantenere 
alti i prezzi di vendita. Inoltre l’Iri non vedeva di buon occhio il predominio 
degli interessi stranieri nella società di Borletti. 
b) La seconda trattativa era stata avviata col barone Fassini, fiduciario del 
gruppo francese Gillet, già padrone del gruppo Cisa viscosa. L’offerta si basava 
sul pagamento in parte in contanti e in parte dilazionato, con un afflusso di 
franchi francesi che sarebbe ammontato al 30% dell’affare. La costituzione del 
gruppo Cisa-Châtillon avrebbe permesso l’emergere di una combinazione 
industriale capace di competere con la Snia, senza immettere sul mercato 
elementi estranei capaci di turbare l’equilibrio acquisito all’interno del consorzio 
Italrayon, all’interno del quale era destinato alla Châtillon una quota di poco 
inferiore al 25%, che le garantiva una forte posizione di mercato. 
c) Veniva anche presa in considerazione l’offerta fatta dal commendatore 
Carlo Bianchi di Como, importante commerciante di seta, imparentato con 
esponenti dell’industria bancaria svizzera e legato finanziariamente a gruppi 
imprenditoriali di Zurigo: 100% del valore delle azioni pagate in contanti, 60% 
in franchi svizzeri e 40% in lire di spettanza di stranieri. L’introduzione però nel 
mercato di un elemento estraneo avrebbe potuto introdurre elementi di 
turbamento del mercato stesso.91 
d) Infine nel settembre 1935 si era mostrata determinata al rilievo della 
società anche la società italiana Pirelli, che nell’ottica autarchica della riduzione 
al minimo indispensabile delle importazioni di prodotti esteri, si era interessata 
alla possibilità di sostituire con il rayon il cotone utilizzato nella produzione di 
articoli di gomma mista a tessili e di conduttori elettrici isolati; inoltre gli 
intendimenti della Pirelli si rivolgevano anche verso studi ed esperimenti atti ad 
 
91 Lo smobilizzo della Châtillon, Roma, 7 maggio 1935, in Acs, Asiri, Sr, b. 15. 
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utilizzare il rayon per rinforzare gli pneumatici di velocipedi, motocicli ed 
automobili.92 Dopo un esame della situazione dell’azienda e del suo andamento, 
considerato non proprio roseo, la Pirelli faceva delle offerte al ribasso, 
considerate «inaccettabili» dall’Iri.93 
L’Iri decise infine di rifiutare le offerte di rilievo e di rinviare lo smobilizzo 
della Châtillon. Perseguì però a partire dal 1937, dopo aver richiesto 
l’ammissione alle quotazioni della Borsa di Milano delle azioni Châtillon a voto 
semplice, una strategia di riduzione del proprio immobilizzo nella società, 
vendendo le azioni a voto singolo e conservando le azioni di categoria B che 
garantivano voti multipli, acquistando nuove azioni speciali in occasione degli 
aumenti del capitale sociale approvati nel corso del marzo 1939 (a 125 milioni) e 
del marzo 1941 (a 175 milioni).94 
Fino al 1941 perciò l’Iri si garantì il controllo dell’azienda, riducendo però 
notevolmente il suo impegno finanziario. Nel corso del 1939 il gruppo Cisa 
veniva com’è noto assorbito dalla Snia Viscosa, che tentava nuovamente nello 
stesso periodo di accaparrarsi il pacchetto di maggioranza della Châtillon: se in 
passato l’Iri si era dichiarata contraria alla vendita della Châtillon quando 
esisteva sul mercato un altro gruppo, sia pure anch’esso straniero, ma comunque 
distinto da quello della Courtald’s, a maggior ragione non si sarebbe fatto 
convincere ora che la Cisa aveva cessato di essere indipendente ed aveva «finito 
con l’essere essa pure alla mercé degli inglesi». Lo smobilizzo della Châtillon 
avrebbe quindi sancito il monopolio della produzione e vendita del rayon e 
l’asservimento di quel settore produttivo all’industria straniera, senza contare 
che non sarebbe servito nemmeno «agli interessi finanziari dell’Iri», in virtù 
 
92 Tale possibilità si concretizzerà effettivamente nella Châtillon del dopoguerra, dopo che la 
società avrà orientato le proprie ricerche verso un filato molto resistente adatto per la 
fabbricazione di copertoni. Cfr. Anna Maria Falchero, «Quel serico filo impalpabile…», cit., p. 
228. 
93 Châtillon, Trattative con Gruppo Pirelli, in Acs, Asiri, Sr, b. 15. 
94 Verbale n. 29 del Cda della sezione smobilizzi industriali dell’Iri, adunanza del 12 febbraio 
1937, in Acs, Asiri, Sn, registro AG/410; Verbale n. 15 della Giunta esecutiva dell’Iri, adunanza 
del 22 giugno 1939, in Acs, Asiri, Sn, registro AG/687. 
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della strategia adottata della vendita delle azioni a voto singolo. Nei vertici 
dell’Iri era poi anche maturata, già nell’ottobre ’39, la convinzione che le 
iniziative autarchiche nel ramo della cellulosa avrebbero garantito 
l’approvvigionamento di materia prima di cui l’azienda abbisognava e per cui 
era fortemente tributaria all’estero: 
 
Devesi aggiungere che, per effetto dell’assistenza che l’I.R.I. le dà, alla Châtillon non mancherà 
l’approvvigionamento di cellulosa nobile che sarà prodotta negli stabilimenti in corso di 
costruzione delle società “Celdit” e “Celna”, le note società costituite in collaborazione fra 
l’I.R.I., la “Burgo” e la Federazione dei Consorzi per la Canapicoltura.95 
 
Man mano che andavano avanti i lavori per l’ultimazione dello stabilimento 
di Capua, che avrebbe dovuto entrare in funzione nell’aprile del 1942, si 
perfezionavano le condizioni di acquisto dello stesso da parte della Châtillon; 
insieme allo stabilimento sarebbe passata alla società anche un’azienda agricola 
vicina allo stabilimento di circa 1.000 ettari che la Celdit aveva rilevato per la 
produzione della canna comune. L’acquisto dello stabilimento avrebbe coperto 
almeno parzialmente il fabbisogno di cellulosa della Châtillon con produzione 
propria, perseguendo una strategia già intrapresa dalla Snia con l’impianto di 
Torre Zuino, ed avrebbe conferito «maggiore omogeneità» al gruppo Celdit, che 
nei suoi rimanenti impianti avrebbe quindi prodotto solo cellulosa per carta: 
«Una cessione in tal modo della società stessa ai cartai ne risulterà facilitata», 
così annotava il segretario nel verbale del Consiglio di amministrazione dell’Iri 
del 2 aprile 1941. Proprio per tale operazione l’Iri aveva autorizzato l’aumento 
 
95 L’appunto Iri da cui è tratta la citazione, denominato Rapporti Snia-Châtillon e datato 21 
ottobre 1939, si concludeva con la volontà di declinare l’offerta della Snia e richiedeva 
l’autorizzazione governativa in tal senso. In data 2 novembre 1939 Ugo Sirovich, capo di 
Gabinetto di Thaon di Revel, rinviava a Menichella la copia fotografica della prima pagina 
dell’appunto, con la annotazione di conferma da parte del duce. Entrambi i documenti in Acs, 
Asiri, Sr, b. 15. 
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del capitale della Châtillon a 175 milioni, ed essa condizionerà le trattative per 
una cessione della società ad alcuni industriali lanieri.96 
L’operazione prevedeva che la Châtillon venisse in possesso del compendio 
agrario-industriale di Capua mediante il rilievo delle azioni Saifar (Società 
anonima immobiliare forestale agraria romana), controllata della Celdit, che la 
aveva acquisita nel giugno 1940 col fine di venire in possesso di alcuni terreni 
boschivi nei pressi di Vallepietra (al confine tra Lazio e Abruzzo) con 
un’estensione di 867 ettari, di cui 600 di bosco sfruttabile a faggio, che 
avrebbero garantito l’approvvigionamento di legname per la fabbrica capuana 
per 15-20 anni.97 L’accordo prevedeva che la Celdit concentrasse lo stabilimento 
di Capua e l’azienda agricola annessa nella Saifar stessa, che avrebbe aumentato 
congruamente il suo capitale sociale per ricevere l’apporto in natura e sarebbe 
poi stata rilevata dalla Châtillon.98 
In data 26 ottobre 1941 Menichella inviava al Ministro delle corporazioni 
Renato Ricci un appunto in cui venivano delineati i «dati fondamentali per una 
trattativa Châtillon» e ribaditi gli indirizzi dell’Iri per lo stabilimento di Capua. 
Il capitale sociale della Châtillon, 175 milioni diviso in 3 milioni e mezzo di 
azioni dal valore nominale di 50 lire, era in mano all’Iri per il 51% circa 
(1.780.000 azioni). Ma tale possesso azionario garantiva all’istituto di via Veneto 
il 68% dei voti, dato il possesso di tutte le 218.750 azioni di categoria B a voto 
decuplo. «A rigore – ricordava Menichella – il comando dell’azienda può tenersi 
[…] con un investimento pari soltanto al 22% del capitale azionario». Di tale 
favorevole condizione occorreva tenere conto in caso di una trattativa di 
cessione dell’azienda, poiché l’acquirente avrebbe potuto vendere sul mercato 
una quota importante di azioni a voto singolo, diminuendo in maniera cospicua 
l’investimento necessario. 
 
96 Verbale n. 19 del Consiglio di amministrazione dell’Iri, adunanza del 2 aprile 1941, in Acs, 
Asiri, Sn, registro AG/414. 
97 Appunto Soc. an. Immobiliare forestale agraria romana “Saifar”, Roma, 27 ottobre 1940, 
in Acs, Asiri, Sr, b. 542/3. 
98 Verbale del Cda della Celdit, 15 febbraio 1941, in Acs, Asiri, Sr, b. 507. 
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L’ordine di grandezza dell’affare in mano dell’Iri veniva stimato in circa 400 
milioni –  tenuto conto del prezzo intermedio di quotazione delle azioni in borsa 
(190 lire per azione, quasi il quadruplo del valore nominale), del premio che 
generalmente competeva al venditore di maggioranza e di un premio speciale in 
virtù della possibilità di governare la società con una frazione minima del 
capitale – riducibile per l’acquirente a circa la metà quando  si fosse disfatto sul 
mercato di circa un milione di azioni ordinarie. «Occorre così tenere presente – 
continuava Menichella – che con un impiego effettivo di 200 milioni, il gruppo 
acquirente può riuscire a comandare un’azienda che rappresenta ben un quarto 
della produzione italiana di fibre tessili artificiali». 
Un apporto di 400 milioni avrebbe garantito ampi mezzi liquidi e contribuito 
a migliorare la situazione patrimoniale dell’Iri, ma Menichella spiegava che 
l’istituto da lui amministrato si era rifiutato di cedere il comando della Châtillon 
«per realizzare, attraverso di essa e senza impiego definitivo da parte dell’I.R.I. 
stesso del capitale necessario, un’opera di valorizzazione in senso industriale 
delle risorse agricole dell’Italia Meridionale, iniziata e condotta secondo le 
direttive che al riguardo il Regime ha emanato»: la fabbrica di cellulosa di 
Capua avrebbe garantito questi obbiettivi meridionalistici nel campo della 
cellulosa, non distraendo i vertici della Châtillon dal loro compito di produttori 
di fibre tessili artificiali. La Châtillon avrebbe poi sborsato, una volta terminato 
l’impianto capuano, 90 milioni per lo stabilimento di cellulosa e 40 milioni per 
un nuovo impianto da realizzarsi nelle vicinanze per la produzione di fiocco: la 
prima unità era prevista per 5 milioni di chili di fiocco, che avrebbe assorbito 
60.000 quintali di cellulosa. «In questo modo, tenuto conto del capitale 
circolante occorrente e dei probabili aumenti di costo degli impianti, la 
Châtillon avrebbe dato alla valorizzazione del Mezzogiorno un contributo 
misurabile nell’ordine di 200 milioni di lire». 
L’Iri già da tempo aveva in mente questo programma, e in relazione ai già 
citati aumenti di capitale del marzo ’39 e del marzo ’41 erano entrati nelle casse 
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dell’azienda 100 milioni, «senza esborso da parte dell’I.R.I. che ha provveduto a 
vendere i diritti di opzione relativi». In pratica l’Iri, sfruttando il suo ruolo di 
comando nell’azienda, aveva «convogliato circa 100 milioni di risparmio 
settentrionale verso un’opera di valorizzazione del Meridionale [sic]». 
Menichella proseguiva dicendo che, tenuto conto degli aumenti di capitale 
suddetti, dei larghi utili non distribuiti negli anni e degli ampi ammortamenti 
apportati agli impianti, le disponibilità liquide della società ammontavano a 
circa 165 milioni; se essi non fossero bastati a coprire «la somma occorrente per 
il programma Meridionale», l’Iri avrebbe provveduto ad un ulteriore aumento 
di capitale. 
Tutto il discorso era finalizzato al sostenere fortemente «che una cessione 
dell’affare non può farsi se non avendo la assoluta garanzia che il programma 
meridionale sarà proseguito e portato a compimento e che pertanto il denaro 
liquido che l’I.R.I. ha fatto in modo che l’azienda si procurasse sul mercato 
venga investito nell’Italia Meridionale e non distratto o per altri impianti 
nell’Italia Settentrionale o a favore dei gruppi acquirenti». In caso contrario non 
solo l’impianto di Capua sarebbe rimasto senza mercato, rimanendo alla mercé 
dei produttori italiani ed esteri di rayon, ma si sarebbe fatta un’ingiustizia nei 
confronti del «largo ceto azionario» della Châtillon, a cui l’Iri si era astenuta dal 
distribuire azioni gratuite o aumenti effettivi di dividendo «proprio e solamente 
per costituire quelle larghe riserve liquide che con i proventi degli aumenti di 
capitale dovevano servire a svolgere il programma Meridionale».99 
Un tale progetto escludeva a priori la vendita della Châtillon alla Snia, che 
come abbiamo già visto aveva sviluppato un proprio progetto per il rifornimento 
di cellulosa con lo stabilimento di Torre Zuino. Pervenne però all’Iri un’offerta 
di alcuni industriali lanieri del biellese, interessati a disporre di un organismo 
produttivo di rayon al fine di ottenere filati misti di fibre naturali e artificiali. 
Alcune disposizioni governative, infatti, avevano imposto agli industriali tessili 
 
99 Dati fondamentali per una trattativa Chatillon, Roma, 26 ottobre 1941, in allegato a 
Donato Menichella a Renato Ricci, 26 ottobre 1941, in Acs, Asiri, Sr, b. 15. 
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l’utilizzo delle fibre artificiali in parziale sostituzione di quelle naturali. L’Iri pose 
«come presupposto delle trattative il rilievo da parte della Châtillon dello 
stabilimento sorto a Capua a cura della Celdit».100 Se inizialmente la trattativa 
cadde a causa di questa condizione pregiudiziale, in un secondo tempo essa 
venne ripresa ad iniziativa della Federazione degli industriali lanieri. Nella 
fissazione delle condizioni della vendita l’Iri tentò di far valere il fatto che il 
proprio pacchetto era di maggioranza e garantiva il controllo della società 
tramite le azioni a voto multiplo, chiedendo un premio straordinario di 30 lire 
per azione, oltre alle 190 a cui il titolo era quotato in Borsa. Successivamente il 
prezzo venne ridotto, in accordo con il Ministero delle corporazioni e il 
Ministero delle finanze, a 210 lire per le 673.700 azioni di categoria A e le 
155.414 di categoria B interamente versate, e a 175 lire per le 888.686 azioni di 
categoria A e le 62.200 azioni di categoria B sottoscritte ma depositate solo per i 
3/10 in occasione dell’aumento di capitale della società da 125 a 175 milioni. Le 
azioni a voto decuplo venivano sottoscritte, nel marzo 1942, da una società in 
accomandita semplice esplicitamente costituita, la Partecipazione aziende tessili, 
mentre le azioni a voto singolo venivano sottoscritte da un gruppo di aziende 
unite all’interno della Federazione, le cui quote maggiori spettavano alla 
Marzotto, al Lanificio Rossi e al Lanificio Rivetti. Per l’affare l’Iri incassava oltre 
340 milioni, la Celdit 72.600.000 lire per l’affare Capua.101 Arrivava troppo tardi 
una nuova offerta da parte di Carlo Bianchi e del gruppo industriale di Zurigo, 
che proponeva l’acquisto al Ministero per gli scambi e per le valute del 40% 
delle azioni per 252 milioni di franchi svizzeri e che aveva destato un certo 
interesse da parte del ministro Ricci.102 
I nuovi azionisti, che mantennero Furio Cicogna direttore generale ed 
amministratore delegato ed aumentarono il capitale a 275 milioni, avevano però 
 
100 Verbale n. 24 del Cda dell’Iri, adunanza del 9 febbraio 1942, registro AG/415. 
101 Oreste Rivetti, Filippo Masci, Mario Conversi ad Iri, 18 marzo 1942, in Acs, Asiri, Sr, b. 
15. 
102 Carlo Bianchi a Raffaello Riccardi, Milano, 23 febbraio 1942, in Ivi. 
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accettato il piano per la cellulosa malvolentieri, ed erano decisi a 
ridimensionarne la portata: nel giugno 1942 bloccarono l’emissione dei 27 
milioni di capitale sociale della Saifar, che avrebbe dovuto portare il proprio 
capitale a 100 milioni, «dal momento che i terreni di Capua non erano né adatti 
né sufficienti a coltivare la canna nobile, mentre lo stabilimento appariva non 
solo incompleto ma anche malamente costruito». Furio Cicogna nel dicembre 
successivo espresse un giudizio estremamente negativo sulle condizioni del 
comprensorio agricolo-industriale di Capua e non riuscì a portare a conclusione 
alcune trattative con le Cartiere Burgo per la cessione della Saifar.103 La guerra 
non danneggiò sensibilmente gli stabili e i macchinari, si decise però di 
riconvertire la produzione dalla cellulosa, per il cui approvvigionamento la 
Chatillon aveva nel dopoguerra stipulato contratti convenienti con ditte 
finlandesi e svedesi, ad un nuovo materiale da costruzione, lo xilon, prodotto 
maggiormente necessario rispetto alla cellulosa per la ricostruzione postbellica. 
La produzione dello speciale materiale per l’edilizia, formato da “pannelli 
ricostituiti”, venne affidata ad una società creata ad hoc che si era assicurata i 
brevetti per l’Italia,  la Società capuana per lo xilon, che però non ebbe molta 
fortuna: nel 1953 subì una gravissima crisi, «che tre anni più tardi avrebbe 
portato alla totale svalutazione del capitale sociale e ad una nuova sottoscrizione, 
pari a 40 milioni».104 
Ma tornando alle vicende della Celdit, una volta alienato lo stabilimento di 
Capua, restavano alla società gli stabilimenti di Chieti, Cuneo e Mantova. Si 
 
103 Il 4 gennaio 1943 Luigi Burgo scriveva a Francesco Giordani di un colloquio avuto a 
Torino con i rappresentanti della Châtillon «sul giusto indirizzo da dare allo stabilimento di 
Capua, indirizzo che, secondo me, dovrebbe essere quello da Voi pensato, mentre loro 
continuano a rioffrirci il rilievo, nonostante le mie ferme dichiarazioni di non poterlo fare». 
Dalla lettera emerge anche una delle eventualità – non andata poi in porto – che si ponevano per 
lo stabilimento di Capua, cioè il trasporto del macchinario a Budapest per l’impianto di una 
fabbrica di cellulosa in loco: «idea – diceva Burgo – che a me parve funeraria per la serena e 
fiduciosa fatica da noi compiuta». Luigi Burgo a Francesco Giordani, Torino, 4 gennaio 1943, in 
Acs, Asiri, Sr, b. 510. 
104 Le citazioni sono tratte da Anna Maria Falchero, «Quel serico filo impalpabile…», cit., p. 
227. Vedi anche la voce relativa a Furio Cicogna sul Dizionario biografico degli italiani, a cura di 
Giuseppe Pignatelli (1988). 
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decise sul finire del 1942 di far rilevare alla Burgo i due stabilimenti sociali 
settentrionali «come completamento della propria azienda, sia in ragione della 
loro ubicazione, che del tipo della loro produzione»,105 in vista «dell’interesse 
che ha il gruppo stesso di accentrare presso di sé l’intero ciclo di lavorazione 
della cellulosa fino alla produzione della carta». Lo stesso consiglio di 
amministrazione dell’Iri riconosceva la convenienza dal punto di vista generale 
dell’operazione, «in quanto permetterebbe di meglio coordinare le due 
produzioni, abbinando talune fasi di lavorazione comune con conseguente 
risparmio di parte delle materie prime occorrenti, sopratutto di carbone».106 
L’operazione fu svolta tramite la Società anonima gestioni industriali 
mobiliari (Sagim), una società controllata dalla Burgo, che versò alla Celdit 145 
milioni, di cui 67.500.000 lire per lo stabilimento di Cuneo e 77.500.000 per 
quello di Mantova. Tale incasso permise alla Celdit di rimborsare all’Iri il 
finanziamento di 90 milioni concessogli in due parti in occasione della creazione 
della società e dell’aumento del capitale sociale, e successivamente di versargli 
altri 65 milioni; la Sagim venne successivamente incorporata nella stessa 
Burgo.107 
Per quanto riguarda l’alienazione degli stabilimenti di Cuneo e Mantova, 
Emanuele Felice ha argomentato che l’Iri si adeguò agli obiettivi della Burgo 
nell’ambito di una logica «del tutto subalterna ai grandi interessi privati»,108 
riproponendo un’interpretazione già esposta da Marco Maraffi in Politica ed 
economia in Italia.109 Tale giudizio parziale non tiene conto del fatto che fu 
 
105 Verbale del Cda della Celdit, 17 novembre 1942, in Acs, Asiri, Sr, b. 507. 
106 Verbale del Cda dell’Iri, adunanza del 13 novembre 1942, in Ivi. 
107 Ottorino Pomilio e Michele Botrugno all’Ufficio politico della regia questura di Roma, 18 
maggio 1945, in Acs, Asiri, Sr, b. 510. 
108 Emanuele Felice, Tra inventiva privata e finanziamenti publici, cit., p. 370. 
109 Maraffi sostiene che «In parecchi casi, infatti, l’azione dell’Iri risultò in larga misura 
orientata dagli interessi della borghesia privata e non fu in grado di opporsi con successo alle 
pressioni provenienti dai grandi gruppi oligopolistici» e porta a sostegno della sua tesi i rapporti 
fra l’Iri e la Fiat per la riorganizzazione del settore siderurgico, aeronautico e meccanico, la 
collaborazione fra l’Iri e la Pirelli per la produzione di gomma sintetica e appunto l’accordo fra 
l’Iri e la Burgo per la produzione di cellulosa da materie prime nazionali. Per l’autore questi 
esempi «suffragano l’affermazione che l’Iri finì con l’essere pienamente accettato dai gruppi 
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proprio l’Iri a costringere la Burgo, inizialmente reticente a prendere parte allo 
sforzo autarchico per la produzione di cellulosa nazionale, a partecipare in 
forma paritetica all’impresa Celdit, tramite la minaccia di occuparsi in proprio 
della questione e di mettere la Burgo nella situazione di provvedere da sola ad 
alcuni stabilimenti, dimostrandosi in caso contrario incapace di fronte al potere 
politico di portare avanti lo sforzo richiesto dal regime in un’ottica autarchica. 
Altre motivazioni, che si esporranno di seguito, possono aver suggerito la 
convenienza di trasferire al capitale privato le aziende Celdit sul finire della 
guerra. 
La riflessione sui rapporti pubblico-privato all’interno dell’Istituto ha una 
portata che va oltre la ricostruzione delle vicende nel ramo della cellulosa come 
quella che si è voluta fornire in questo contributo; ma basti dire che se è vero 
che la creazione dell’Iri e la sua successiva trasformazione in ente a carattere 
permanente non intendevano essere procedimenti lesivi della libertà di iniziativa 
privata e di sovvertimento degli equilibri esistenti nella borghesia industriale-
finanziaria – nonostante l’iniziale diffidenza per il nuovo istituto che animò 
questa classe sociale –, ci furono  casi comprovati in cui i vertici dell’Iri si posero 
in situazioni di scontro aperto con il capitale privato: si possono citare il 
conflitto con la Fiat in merito alla riorganizzazione dell’Alfa Romeo, il caso dei 
Cantieri riuniti dell’Adriatico – venduti al capitale privato nel 1935 e riacquistati 
due anni dopo110 – e la stessa ostinata volontà di non vendere la Châtillon alla 
                                                                                                                                     
industriali privati poiché tra essi si stabilì una collaborazione fruttuosa, che rassicurò la 
borghesia privata sul carattere e sui fini dell’intervento dello stato nel sistema economico». Cfr. 
Marco Maraffi, Politica ed economia in Italia. La vicenda dell’impresa pubblica dagli anni trenta 
agli anni cinquanta, Bologna, il Mulino, 1990, pp. 77-81. Una posizione più cauta sull’industria 
della cellulosa emerge in Rolf Petri, Intervento pubblico ed espansione della chimica italiana 
fino al “miracolo economico”, in Geoffrey Pizzorni (a cura di), L’industria chimica italiana nel 
Novecento, Milano, Franco Angeli, 2006, pp. 101-124, che sostiene che «lo Stato […] favorì la 
posizione di mercato delle Cartiere Burgo a scapito delle piccole e medie imprese» a causa 
proprio della struttura oligopolistica del mercato interno e dell’opposizione delle imprese più 
piccole al progetto autarchico. 
110 Il caso dei Cantieri riuniti dell’Adriatico veniva citato anche da Menichella nel rapporto al 
capitano Andrew Kamark, preposto all’esame della questione Iri. Menichella argomentava nel 
rapporto che lo stato, attraverso l’Iri, era venuto in possesso di azioni delle tre maggiori banche e 
di molte grosse partecipazioni industriali «non […] in base ad un proposito dello Stato stesso di 
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Snia, di cui abbiamo parlato in precedenza. Se ci furono, e sarebbe sbagliato 
non sottolinearli, casi di incontro e di effettiva collaborazione con il capitale 
privato, sarebbe comunque sbagliato utilizzare tali episodi per sostenere che 
«l’attività dell’Istituto rimase, in linea generale, in sintonia con le priorità della 
grande borghesia industriale privata».111  
Si ritiene invece che alla cessione dei due stabilimenti settentrionali alla 
Burgo, a cui seguirà nel 1947 la cessione dello stabilimento di Ferrara ex-Scia, 
possa aver contribuito una certa lungimiranza dei vertici Iri: essi sapevano che si 
era in una situazione di guerra e che quegli stabilimenti correvano il rischio di 
essere danneggiati – come in effetti furono, anche se nell’immediato dopoguerra 
più delle distruzioni inciderà la forzata inattività e la mancata manutenzione 
degli impianti che porterà a scarsi rendimenti  – e possono aver pensato di 
accollare all’azienda rilevataria i futuri costi per la ricostruzione. I gravi 
problemi di gestione dovuti alla deficienza di combustibili e materie prime 
possono aver concorso alla decisione di vendere degli stabilimenti che non 
contribuivano a migliorare la situazione finanziaria dell’Istituto. 
Va inoltre tenuto conto del fatto che nel periodo 1937-1944 l’Iri si 
autofinanziò, cioè non gli venne concesso alcun contributo statale, ad esclusione 
dei finanziamenti per le perdite pregresse, che furono iscritti nel bilancio dello 
stato sotto forma di annualità per un periodo di 35 anni ed attribuiti all’Iri a 
ricostituzione del suo equilibrio patrimoniale. È chiaro che questi oneri, gravanti 
                                                                                                                                     
voler assumere la gestione di importanti complessi finanziari e industriali in luogo e vece di 
capitalisti privati e ad essi sottraendola imperativamente». Il solo caso esistente al riguardo era 
quello di «un grande cantiere navale», che appunto era stato venduto nel 1935 ad alcuni 
imprenditori triestini guidati da Guido Segre. Due anni dopo, quando si profilava la minaccia 
che Segre stesse per vendere il pacchetto di azioni alla Fiat, con un atto di imperio del governo 
venne emanato un decreto il 15 aprile 1937 che consentì all’Iri di riacquisire il pacchetto 
azionario allo stesso prezzo a cui lo aveva venduto due anni prima. Cfr. Donato Menichella, Le 
origini dell’Iri e la sua azione nei confronti della situazione bancaria. Rapporto presentato il 2 
luglio 1944 al Capitano Andrew Kamark, rappresentante della Finance Sub-Commission della 
Allied Control Commission presso l’Iri, in Id, Scritti e discorsi raccolti in occasione della 
giornata di studio e testimonianza promossa dalla Banca d’Italia d’intesa con l’Iri, Roma, Banca 
d’Italia, 1986, pp. 105-144. 
111 Marco Maraffi, Politica ed economia in Italia, cit., p. 90. 
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sullo stato fino al 1971, erano attribuibili alle politiche anteriori alla costituzione 
dell’Iri e a beneficiarne non fu l’istituto fondato nel 1933. L’Iri non ricorse 
nemmeno al credito bancario, per non correre il rischio di introdurre elementi 
di instabilità nel rapporto con le società controllate: solo le imprese stesse erano 
legittimate a ricorrere al sistema creditizio se motivi di ordine finanziario interni 
all’Istituto suggerivano di limitare il suo finanziamento. È chiaro quindi che l’Iri 
non poteva permettersi di accollarsi oneri impropri in misura superiore ai 
profitti conseguiti: l’enorme sforzo di ricostruzione che i vertici dell’Iri già 
dall’autunno 1942 sanno di dover sopportare, suggerisce loro la necessità di 
smobilizzare partite in settori non del tutto organici alla composizione globale 
delle proprie partecipazioni. 
Infatti nel giudizio sulla condotta dell’Iri per il ramo cellulosa si deve tenere 
conto della struttura settoriale delle sue partecipazioni. Come ha sottolineato 
Pasquale Saraceno, l’Iri «non sorse per una deliberata volontà di 
nazionalizzazione»112 e nemmeno per la volontà politica di acquisire 
partecipazioni in determinati settori considerati “chiave”, ma come ente avente 
carattere di emergenza, per svolgere «un’attività destinata a porre rapidamente 
in atto le condizioni necessarie perché il finanziamento del sistema industriale 
italiano potesse svolgersi in modo più ordinato».113 L’Istituto perciò incamerò al 
suo interno tutti i valori industriali delle banche e degli istituti da esso salvati, 
con lo scopo di recidere il “cordone ombelicale” che legava finanza e industria, 
ma senza che essi fossero legati da una qualche forma di indirizzo produttivo: il 
modo stesso in cui nacque l’Iri determinò inizialmente una totale mancanza di 
selettività nei settori produttivi. In seguito però si cercò di razionalizzare le 
partecipazioni e di rendere più omogeneo l’intero gruppo delle imprese 
controllate, gettando poi le basi per la costituzione di un sistema di imprese 
pubbliche che emergerà nel dopoguerra, creando anche le finanziarie di settore.  
 
112 Ministero dell'industria e del commercio, Istituto per la Ricostruzione Industriale, Vol. 3, 
cit., p. 133. 
113 Ivi, p. 2. 
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Saraceno valutò il complesso delle partite (azioni e crediti) assunto 
dall’Istituto alla sua costituzione a seguito dell’apporto dell’Istituto di 
liquidazioni e dei risanamenti bancari in 8.018 milioni di lire.114 Al 31 dicembre 
1934, cioè alla data del primo bilancio successivo al risanamento, le 
partecipazioni industriali dell’Iri in aziende minerarie e chimiche erano pari al 
4% delle partecipazioni totali: la percentuale più bassa dei settori considerati; 
nel giro di due anni tale partecipazione era scesa al 2,2%.115 È chiaro quindi che 
le posizioni inizialmente assunte nel settore chimico-minerario non suggerissero 
investimenti corposi per cercare di dare compattezza al comparto, ma l’esiguità 
delle partite portava a considerare un loro eventuale smobilizzo, che venne 
appunto perseguito nei primi tre anni di attività dell’Istituto: Saraceno calcola 
che gli smobilizzi nel periodo 1933-1936 nel settore chimico-minerario 
ammontarono a 12,7 miliardi di lire 1954 (poco meno del 6% del totale). La 
volontà dei vertici dell’Iri di razionalizzare i comparti delle aziende controllate 
emerge anche dai dati relativi alla struttura del complesso delle partecipazioni 
industriali dell’Iri: se al 31 dicembre 1934 tre settori, quello armatoriale, 
siderurgico e meccanico, pesavano per il 26,5% del totale delle partecipazioni, 
alla fine del ’36 essi costituivano il 37,6%, per arrivare al 54,1% nel 1939. 
L’ascesa di questi settori è una spia di quali fossero i comparti chiave nelle menti 
di Beneduce, Menichella e Giordani. 
In verità il settore chimico-minerario non andrà incontro ad un 
ridimensionamento lineare: la sua quota sul totale delle partecipazioni nel 1939 
era salita nuovamente al 5,6%, per raggiungere nel 1944 il 10,4%. Nel periodo 
1937-39 gli investimenti netti dell’Istituto nel settore chimico minerario sono 
valutati in 10 miliardi di lire 1954, quelli del periodo 1940-44 in 14,5 miliardi, il 
27% del totale. Se facciamo riferimento all’ammontare delle nuove posizioni 
 
114 Ivi, p. 19, tab. 1. 
115 Le altre partecipazioni nei vari settori erano le seguenti: elettriche 22,9%; telefoniche 
7,8%; armatoriali 5,8%; siderurgiche 13,5%; meccaniche 7,2%; tessili 7,9%; immobiliari e 
agricole 9,2%; imprese di costruzioni 7,7%; varie italiane ed estere 13,4%; liquidazioni, 
sofferenze e contenzioso, partite diverse 0,6%. Ivi, p. 132, tab. 39. 
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assunte dall’Istituto, nel settore chimico-minerario esse assommarono alla cifra 
di 1.968 milioni di lire 1954 per il periodo 1937-39 e 65 milioni di lire 1954 per 
il periodo 1940-44: si trattava in larga maggioranza di immobilizzi per le nuove 
iniziative prese nel periodo autarchico per la produzione di cellulosa e di 
gomma artificiale. 
Gli smobilizzi nel settore chimico-minerario fruttarono all’Iri 1.252 milioni di 
lire 1954 per il periodo 1933-36, 393 milioni nel periodo 1937-39, 1.010 milioni 
nel periodo 1940-44, solo 10 milioni nel periodo 1945-48 e ben 2.079 milioni nel 
periodo 1949-54 (quest’ultimo valore rappresenta il 58,5% di tutti gli utili di 
smobilizzo conseguiti dall’Istituto in questo sottoperiodo). 
L’inquadramento globale del settore chimico-minerario nel novero delle 
partecipazioni globali dell’Iri, con una sua iniziale scarsa importanza e una sua 
caduta fino al 1937, una ripresa con l’avvio della politica di autarchia economica 
ed una successiva nuova discesa è spiegabile in relazione all’andamento 
economico generale e agli indirizzi che il pensiero politico dominante ritenne di 
dover adottare: nello specifico campo della cellulosa, l’Iri già con la costruzione 
dell’impianto di Foggia, ma più diffusamente dopo la sua trasformazione in ente 
a carattere permanente, si adoperò alla creazione di una moderna industria della 
cellulosa, che utilizzando materie prime nazionali «potesse far beneficiare il 
settore agricolo della valorizzazione di alcuni suoi sottoprodotti e nello stesso 
tempo diminuire l’onere delle importazioni di cellulosa sia per carta che per 
fibre tessili». L’ingresso dell’Iri nel settore – si tratta di un vero e proprio 
ingresso se teniamo conto del fatto che il reparto cellulosa della Ccs era inattivo 
già da diversi anni al momento del suo passaggio all’Iri – si spiega con la 
mancanza di imprenditori disposti ad accollarsi l’onere di creare un’industria 
nuova e dai ritorni incerti. Una volta completati gli impianti e avviate le 
produzioni su buone basi economiche, «il compito dell’Iri venne giudicato 
esaurito; si ravvisò quindi l’opportunità di trasferire le nuove unità all’iniziativa 
privata», essendo cessati i motivi che ne giustificavano il controllo da parte dello 
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stato. Le assunzioni di nuove posizioni erano un «fatto sporadico e di 
importanza relativamente modesta nell’insieme della vita dell’Istituto»: l’avvio di 
una moderna industria della cellulosa rientra in questa logica, quella di un 
impegno anch’esso modesto che servisse solo da avviamento. 
Per passare a valutare concretamente lo stato dell’impegno dell’Iri nel ramo 
chimico in corrispondenza con gli smobilizzi nel settore della cellulosa è 
interessante consultare un documento presente nell’archivio dell’Istituto che 
presenta le percentuali delle partecipazioni azionarie Iri al 7 ottobre 1943. La 
chimica è sempre associata all’industria estrattivo-mineraria, ma dallo 
specchietto delle partecipazioni emerge come quest’ultima sia rappresentata da 
sette partecipazioni, contro le otto dell’industria chimica.116 Di queste otto, 
quattro erano le industrie create dall’Iri per la produzione o gli studi atti alla 
produzione della cellulosa: Ccs (che aveva inglobato la Celdit), Celna, Scia e 
Società per lo sviluppo della produzione di cellulosa. Tre erano le società create 
con il concorso finanziario della Pirelli per la produzione di gomma sintetica in 
ambito autarchico. L’ultima partecipazione si riferiva al possesso di un pacchetto 
di azioni Montecatini (8,4%), che l’Iri aveva ereditato sommando le 
partecipazioni di Comit, Credit e Banco di Roma ed aveva cercato di mantenere 
negli anni partecipando proporzionalmente ai vari aumenti di capitale della 
società guidata da Guido Donegani. 
Nel 1946 Enrico Ottolenghi, funzionario Iri e membro del comitato tecnico 
centrale che si occupava della riorganizzazione degli uffici dell’Istituto, inviava 
alla sottocommissione per l’industria della commissione economica del 
Ministero per la Costituente un promemoria intitolato L’Iri e la sua funzione 
nell’economia industriale italiana, che può essere collocato all’interno del 
 
116 Si allegano le percentuali delle industria minerarie ed estrattive presenti nel documento 
Percentuali possessi azionari Iri al 7/10/1943, in Acs, Asiri, Sn, b STO/521 e i relativi capitali 
sociali: Asfalti bitumi combustibili liquidi e derivati (Abcd) 99% su capitale di 5 milioni; 
Azienda lavorazione bitumi asfalti (Alba) 50% su capitale di 1 milione; Società italiana potassa 
(Sip) 99,9% su capitale di 9 milioni; Società italiana del vetro d’ottica (Saivo), 25% su capitale 
di 10 milioni Mineraria italiana (Minit) 99,9% su capitale di 10 milioni; Monte Amiata 32,7% su 
capitale di 61,5 milioni; Mineraria Argus 15,1% su capitale di 4,8 milioni. 
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dibattito, scoppiato nell’immediato dopoguerra, se fosse utile conservare o 
meno nelle mani dell’amministrazione pubblica uno strumento come l’Istituto 
per la ricostruzione industriale. Ottolenghi, favorevole al mantenimento 
dell’ente, caldeggiava un frazionamento dell’Istituto in più entità diverse, 
parzialmente se non del tutto autonome, ognuna specializzata in un preciso 
settore di produzioni o di servizi: «come a dire degli Iri o dei sub-Iri diversi: 
elettrico, telefonico, marittimo, siderurgico, meccanico e via discorrendo. 
Ciascuno con fisionomia tecnico-economica propria e magari con autonomia 
finanziaria completa o parziale», un po’ come l’Iri aveva già fatto con le 
operazioni Finsider, Finmare e Stet. Ma la chimica non veniva nemmeno 
nominata, e l’omissione è rivelatrice delle intenzioni dell’Istituto per quel 
determinato settore produttivo.117 
Nel “Libro bianco” dell’Iri, pubblicato fra il 1954 e il 1955 a cura del 
Ministero dell’industria e del commercio, le aziende chimiche non sono 
nemmeno oggetto di una trattazione regolare, ma sono raggruppate nelle 
“aziende varie”. Per queste aziende i redattori auspicavano rapide sistemazioni e 
smobilizzi. Ebbene, essi si spingevano a dire che «Le partecipazioni esistenti nel 
settore chimico, le tenute agricole, le aziende varie non hanno infatti alcuna 
importanza nel quadro generale dell’economia italiana, né possono in alcun 
modo servire ai fini di politica economica perseguiti dal Governo».118 
 
 
7. La fusione della Ccs con la Celdit 
 
Alienati gli stabilimenti di Capua, Cuneo e Mantova, rimanevano nelle mani 
dell’Iri lo stabilimento di Napoli e quello di Chieti, gli unici del gruppo che 
 
117 Ministero per la Costituente. Commissione economica. Sottocommissione per l'industria. 
"L'IRI e la sua funzione nell'economia industriale italiana". Nota presentata dall'Ing. Enrico 
Ottolenghi, in Acs, Asiri, Sn, b. STO/522. 
118 Ministero dell'industria e del commercio, Istituto per la Ricostruzione Industriale, Vol. 1, 
cit., pp. 129-130. 
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utilizzavano il metodo Pomilio. Nel giugno 1943 si decise perciò di concentrare 
la Ccs e la Celdit in un unico organismo, tramite incorporazione della Celdit 
nella Ccs: quest’ultima azienda aumentava il proprio capitale sociale da 11,5 
milioni a 141,5 milioni, nella misura cioè del capitale della Celdit – 130 milioni – 
in modo da poter sostituire con azioni Ccs di nuova emissione le azioni Celdit in 
circolazione; si deliberava anche la revoca dell’aumento di capitale della Ccs a 
20 milioni.119 Il fatto singolare che l’azienda più grossa venga inglobata nella più 
piccola si spiega con la circostanza che erano all’epoca in atto trattative per la 
cessione dell’impianto di Chieti all’Istituto poligrafico dello stato, che aveva 
interesse ad acquisire un altro stabilimento per la produzione di cellulosa 
Pomilio, relativamente vicino a quello già da essa esercito a Foggia.120  
Il passaggio di proprietà si sarebbe dovuto effettuare tramite concentrazione 
del complesso di Chieti nella Società per imprese finanziarie e industriali (Sifi), 
con successiva cessione da parte della Ccs delle azioni sottoscritte. La fabbrica 
di Chieti aveva funzionato “regolarmente” fino al 28 luglio 1943, quando aveva 
dovuto sospendere completamente le sue attività per mancanza di materie 
prime, specialmente la paglia, determinata dalla distruzione delle linea 
ferroviaria Foggia-Pescara.121 Solo un mese dopo la cessione sembrava 
imminente, tanto che si prevedeva avvenisse «entro un mese o un mese e 
mezzo» e che la società avrebbe acquisito circa 80 milioni, venendosi così a 
trovare con un eccesso di denaro liquido.122 A tale scopo l’assemblea della Ccs 
del 26 agosto 1943 aveva anche deliberato una riduzione del capitale sociale da 
141,5 milioni a 70.750.000 lire tramite rimborso agli azionisti.123 Il capitale 
restante sarebbe infatti servito – questo prevedeva il programma che si andava 
profilando nel periodo 25 luglio-8 settembre – a trasportare il macchinario dello 
 
119 Assemblea della Ccs del 15 maggio 1943, in Acs, Asiri, Sr, b. 502. 
120 Verbale della giunta esecutiva dell’Iri, 22 giugno 1943, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
121 Relazione del Consiglio di amministrazione all’assemblea generale ordinaria del 29 
gennaio 1945, in Acs, Asiri, Sr, b. 502. 
122 Verbale del consiglio di amministrazione della Ccs del 5 agosto 1943, in Ivi. 
123 Assemblea della Ccs del 26 agosto 1943, in Acs, Asiri, Sr, b. 502. 
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stabilimento di Napoli a Carnello, nei pressi di Isola Liri, precisamente presso la 
ex Cartiera De Caria, che risultava all’epoca inattiva. La scelta era motivata dalla 
pericolosità relativa della zona napoletana – lo stabilimento della Ccs aveva 
cessato la propria attività a causa di un bombardamento il 7 febbraio e subito tre 
successivi bombardamenti il 17 luglio – e dai vantaggi che sembrava offrire la 
nuova zona di insediamento: abbondanza di acqua, disponibilità di energia 
elettrica, buoni collegamenti ferroviari, ma soprattutto la presenza di un 
importante centro cartario che avrebbe garantito il consumo della materia prima 
in loco, anche se già in questa prima fase successiva al divorzio con la Burgo, si 
iniziava a pensare al «completamento del nostro ciclo produttivo fino a 
raggiungere la carta quale prodotto finito».124 Lo spostamento non avrà però 
luogo a causa della difficoltà di disporre di autotreni per il trasporto. Il prefetto 
di Napoli nominava in data 20 dicembre 1943, durante il governo dell’Amgot, 
l’ingegnere Aldo Sacerdote della Sme commissario straordinario per lo 
stabilimento partenopeo della Ccs, posta la difficoltà delle comunicazioni con la 
capitale, ancora occupata dalle forze nazifasciste. Sacerdote era stato nominato 
anche Commissario dell’Istituto poligrafico dello stato, per provvedere alla 
temporanea gestione delle sedi secondarie site nel territorio liberato, in special 
modo della cartiera di Foggia: circostanza questa che forse può avere dei 
collegamenti col progettato accordo Ccs-Poligrafico per lo stabilimento di 
Chieti.125 
In merito all’accordo con il Poligrafico per Chieti, nell’agosto 1943 la Sifi 
aveva anche cambiato ragione sociale in Sicme (Società industriale centro-
meridionale) e deliberato un aumento del suo capitale sociale da 1 a 200 milioni 
di lire.126 Ma le incertezze provocate dall’armistizio di Cassibile crearono una 
 
124 Schema di relazione del consiglio di amministrazione all’assemblea straordinaria del 26 
agosto 1943, in Ivi.  
125 Decreto a firma Badoglio, Salerno, 23 febbraio 1944, con timbro 14 marzo 1944, in AsF, 
Prefettura di Foggia, II versamento, busta 41, cat. N, fasc. 7/3. 
126 Nell’archivio Iri c’è anche una bozza di contratto tra Ccs e Istituto poligrafico dello stato, 
orientato al fine «di un più organico ed economico coordinamento di attività con gli impianti 
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semi-paralisi nell’Istituto di via Veneto, con la rinuncia di Menichella alla carica 
di direttore generale, la separazione dell’Istituto in due tronconi e la nomina, ad 
un mese esatto dal proclama di Badoglio, di Alberto Asquini a commissario 
straordinario. La linea di condotta dei vertici dell’Iri, concordata fin 
dall’autunno del 1943 tra il neodirettore generale Giovanni Malvezzi e il suo 
precedessore Menichella, prevedeva la salvaguardia del patrimonio e delle 
attività dell’Iri senza ostacolare palesemente il commissario della Rsi, ma 
assecondandolo in apparenza, continuando a tenere le redini di banche e 
industrie. In pratica si fece in modo che il commissario non avesse alcun 
rapporto diretto con le imprese controllate dall’Iri e che la sede dell’Istituto non 
venisse trasferita completamente a Milano, ma che a Roma rimanesse un ufficio 
stralcio con il compito dichiarato di occuparsi degli interessi dell’Iri nel 
Mezzogiorno; di fatto però a Roma fu tenuta tutta la contabilità e furono 
trasferiti al Nord solo pochi funzionari.127 
In questa situazione di incertezza si arenarono anche le trattative per 
l’alienazione dello stabilimento di Chieti, in dipendenza anche del fatto che ai 
primi di ottobre i tedeschi avevano occupato gli stabilimenti e iniziato lo 
smontaggio dei macchinari, in previsione di un loro invio in Germania. Dei 120 
vagoni di macchinario, 48 finirono in Germania e 72 rimasero in deposito fino 
alla fine della guerra presso l’impianto delle Cartiere Burgo a Treviso. Ottorino 
Pomilio riferiva al Cda della Ccs nel marzo 1944 – riunitosi nei locali dell’Iri in 
via Versilia per l’occasione a causa del bombardamento che aveva danneggiato la 
sede sociale romana – di alcuni danni subiti dagli immobili e dai macchinari in 
occasione di un bombardamento in data 9 febbraio, ma soprattutto che era 
«giunta notizia che i fabbricati, quando le truppe tedesche dovessero 
sgomberare la zona, saranno distrutti». Il personale direttivo era ridotto a poche 
                                                                                                                                     
analoghi già esistenti nelle regioni finitime e con gli stabilimenti produttori di carta dell’Italia 
centro-meridionale». Acs, Asiri, Sr, b. 510.  
127 Gianpiero Fumi, Dalla fine del fascismo allo statuto del 1948, in Valerio Castronovo (a 
cura di), Storia dell’Iri, Vol. 1, pp. 519-528. 
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unità, compresi Ottorino Pomilio, che a seguito delle dimissioni nel 1943 di 
Giuseppe Cenzato svolgeva le funzioni di presidente, e Giulio Consiglio; i due 
avevano rinunciato ai loro compensi fino a che sarebbe durata la fase di 
inattività dell’azienda, che in ogni caso avrebbe dovuto attendere la liberazione 
di Treviso prima di poter intraprendere qualsivoglia progetto di ricostruzione, e 
lamentava la totale mancanza di comunicazioni con la sede di Napoli.128  
Le comunicazioni riprenderanno solo nell’agosto 1944, quando il prefetto 
revocherà la nomina commissariale e Giulio Consiglio, insieme a Michele 
Botrugno, potrà recarsi a Napoli per valutare l’eventualità di una ripresa 
dell’attività produttiva.129 Vista l’entità dei danni inferti agli stabilimenti dai 
bombardamenti aerei e dalle asportazioni dei tedeschi in ritirata, si constaterà 
l’impossibilità di riprendere le produzioni, anche se successivamente i danni 
saranno valutati nel 16% circa per gli impianti e nel 30% circa per i fabbricati. 
Ottorino Pomilio, eletto presidente nei primi mesi del 1945, si prodigherà 
inizialmente per rimettere in efficienza lo stabilimento partenopeo, ma nello 
stesso periodo un gruppo industriale capeggiato dal fratello Umberto, «a fianco 
del quale sono i finanziatori che provengono da rami industriali collaterali», 
propose di rilevare l’ex stabilimento di famiglia, contestualmente al vicino 
stabilimento semi-industriale della Sviluppo: l’offerta, stabilita à forfait, 
ammontava a 55 milioni di lire per entrambi gli stabilimenti. Il prezzo veniva 
giudicato congruo e – si diceva – «coprirebbe con larghezza il carico di bilancio 
dei due stabilimenti»; l’Iri era quindi decisa ad accettare la proposta, a causa di 
alcune ragioni esposte in un documento presente nell’archivio dell’Iri.  
 
Innanzitutto, un qualche interesse esiste evidentemente a non mantenere tali stabilimenti 
indefinitivamente inattivi; ciò sia per riguardo all’economia della zona (escluso quello di Foggia, 
non vi sono altri stabilimenti del genere a sud di Roma), sia per il pericolo di requisizioni o 
 
128 Verbale del Consiglio di amministrazione della Ccs, 22 marzo 1944, in Acs, Asiri, Sr, b. 
503. 
129 Ottorino Pomilio a Moses Chinigò, Roma, 17 agosto 1944, in Acs, Asiri, Sr, b. 510. 
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“cannibalizzazioni” del materiale relativo, sia infine per la convenienza di non lasciar disperdere 
del tutto quel nucleo di operai specializzati, che gli stabilimenti stessi utilizzano. 
 
Inoltre, una eventuale riattivazione sarebbe risultata particolarmente onerosa 
per l’Iri, che la valutava a circa un centinaio di milioni. L’antieconomicità 
dell’impresa consigliava anche un suo smobilizzo: i «difetti di origine» 
dell’impianto dell’ex Elettrochimica Pomilio – «ristrettezza di spazio, scarsezza 
di acqua, lontananza dal porto ecc.» – si sommavano ora ad un’arretratezza 
dell’impianto di elettrolisi, che si basava su un procedimento ormai superato che 
dava rendimenti limitati, costringendo ad operazioni di concentrazione della 
soda che portavano a più alti consumi di carbone. La limitata capacità 
produttiva dell’impianto – 70.000 quintali – se poteva rendere redditizia 
l’impresa in caso di produzione di cellulosa di sparto, un materiale di alta qualità 
molto richiesto sui mercati esteri, non avrebbe permesso margini positivi in 
relazione alla produzione di cellulosa di paglia. Se questi motivi costituivano dei 
grossi ostacoli alla riattivazione del complesso in mano all’Iri,  
 
è da considerare realisticamente che essi lo sarebbero in misura infinitamente meno grave per un 
gruppo privato, per il quale evidentemente esiste una molto maggiore elasticità di manovra nei 
prezzi sia della materia prima da approvvigionare sia dei prodotti da vendere. Tanto più ove il 
gruppo acquirente – come sembra ne abbia intenzione – completasse l’impianto con altre 
lavorazioni (carta o sapone) che allargherebbero il ciclo industriale e darebbero la possibilità di 
ritrovare nel prodotto finale più apprezzato quei margini che l’Iri non potrebbe trovare 
fermandosi ai prodotti intermedi. 
 
E d’altro canto, la cessione degli stabilimenti partenopei «non costituirebbe 
che lo sviluppo logico della politica dell’Iri nel settore della cellulosa: lo 
smobilizzo, cioè, di quelle unità che possono essere utilmente gestite dagli 
industriali privati».130 
 
130 Interessenze dell’Iri nel settore della cellulosa, febbraio 1945, in Ivi. 
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Ma nell’aprile del 1945 le trattative, che sembrava si avviassero ad una fase 
conclusiva, subirono una frenata ed Ottorino, pur non facendo il nome del 
gruppo contraente, ne riferiva in Cda: 
 
Una più ponderata valutazione dei mezzi finanziari occorrenti per assicurare la riattivazione 
degli impianti da parte del gruppo rilevatario – fondamentale presupposto e condizione questa 
per l’alienazione – ha indotto le parti contraenti ad esaminare su nuove basi la possibilità di 
conclusioni dell’affare nel senso cioè di consentire che, all’originario gruppo promotore del 
rilievo dello stabilimento si affianchino in partecipazione altri gruppi concorrenti ad assicurare la 
formazione di una più vasta superficie finanziaria. 
 
Ad ogni modo si aveva la consapevolezza che le trattative sarebbero andate 
per le lunghe, e si chiedeva all’Iri di prendere una decisione o sulla riattivazione 
dello stabilimento – magari limitata solo al settore elettrolisi – o sulla più 
rigorosa riduzione delle spese, limitando gli oneri alla sola custodia degli 
impianti. L’Iri, prima di prendere una deliberazione in merito, esigeva di 
conoscere l’intero programma tecnico finanziario con cui i vertici aziendali 
intendessero ripartire. In particolare era necessario decidersi su una eventuale 
sostituzione dell’impianto di elettrolisi a diaframma – brevettato si ricorderà da 
Giordani e Umberto Pomilio ormai quasi trent’anni prima – con un impianto a 
cellule a mercurio, più moderno e più efficiente, che avrebbe garantito notevoli 
risparmi di carbone, ma che prevedeva un maggiore consumo di energia 
elettrica. Ottorino Pomilio si esprimeva in favore del mantenimento del vecchio 
impianto, ottenendo il consenso degli altri consiglieri.131 
Furono predisposti due preventivi per la ricostruzione dello stabilimento di 
Napoli: il primo, di 170-180 milioni, avrebbe garantito la totale rimessa in 
efficienza dello stabilimento; il secondo, 61-66 milioni, si basava sull’esclusivo 
riadattamento del reparto elettrolisi. Ma entrambe le soluzioni, in mancanza di 
certezze sull’approvvigionamento di acqua, energia elettrica e materie prime e 
 
131 Verbale del Consiglio di amministrazione della Ccs, 5 aprile 1945, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
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tenendo conto della grande mobilità dei prezzi di quel periodo, non potevano 
venire adottate. Furono prese solo deliberazioni su una limitata opera di 
sgombero delle macerie, il rifacimento di alcuni edifici e su piccoli lavori di 
riparazione, di modo da mettere lo stabilimento in una posizione di “attesa 
attiva”, con attività limitate che avrebbero allontanato i rischi di deterioramento, 
evitato il licenziamento di tutte le maestranze e conferito maggior prestigio e 
considerazione al complesso in caso di nuove trattative.132 Con la fine della 
guerra un’altra motivazione fece propendere verso la scelta di non riattivare, 
nemmeno parzialmente, lo stabilimento di Napoli: la constatazione  della 
salvezza degli impianti elettrochimici settentrionali e di quelli toscani della 
Solvay, che avrebbe reso la produzione esuberante, creando problemi di 
collocamento del prodotto per l’impianto di Napoli.133 
Si decise infine di vendere, ma non al gruppo con a capo Umberto Pomilio, 
ma ad un industriale milanese, tale commendatore Carlo Balestrini, che si 
impegnava ad «adibire lo stabilimento alla produzione di vernici e di olii 
commestibili da vinaccioli, semi di pomodoro ecc». La soluzione avrebbe anche 
garantito un maggiore assorbimento di manodopera rispetto a quello che si 
sarebbe ottenuto nel caso di ripresa delle vecchie produzioni. Il prezzo venne 
stabilito in 80 milioni per contanti per lo stabilimento della Ccs più 6 milioni per 
quello vicino della Sviluppo, con  l’accordo che eventuali somme liquidate a 
titolo di risarcimenti di guerra sarebbero andate a beneficio dell’acquirente. 
Erano esclusi dalla compravendita i macchinari per la produzione della cellulosa 
– rimasti quasi intatti dai bombardamenti e dalle asportazioni – che saranno 
accentrati nello stabilimento di Chieti.134 
A Chieti l’asportazione dei macchinari, la distruzione degli impianti 
idroelettrici della Sme che alimentavano lo stabilimento, i danneggiamenti 
procurati dalle circa quattrocento mine fatte brillare all’interno dello 
 
132 Verbale del Consiglio di amministrazione della Ccs, 2 maggio 1945, in Ivi. 
133 Verbale del Consiglio di amministrazione della Ccs, 25 giugno 1945, in Ivi. 
134 Promemoria per il Consiglio Iri, 3 gennaio 1947, in Ivi.  
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stabilimento dalle truppe tedesche in ritirata non rendevano la situazione 
favorevole.135 Per quanto riguarda il macchinario depositato a Treviso, era stato 
incaricato del suo riordino, del montaggio delle parti staccate e della sua 
custodia l’ingegner Agostini su mandato dell’Iri di Milano. I delegati tedeschi 
avevano richiesto il trasporto del macchinario in Germania, impartendo le 
istruzioni relative al comando militare di Treviso. L’Iri concordò con il Comitato 
industriale cellulosa, carta e stampa un’azione comune per salvare il 
macchinario, impedendone il trasferimento oltralpe. Dopo varie trattative fra 
l’Iri, il suddetto comitato e le autorità tedesche, si stabilì che i macchinari 
sarebbero stati messi prima di tutto a disposizione di aziende italiane del nord 
Italia; l’Iri si adoperò affinché le aziende beneficiarie delle assegnazioni fossero 
quelle del proprio gruppo o quelle con cui erano in corso accordi industriali. Si 
stabilì di ripartire il macchinario con l’Ilva, la Dalmine, la S. Eustachio, la 
Motomeccanica, le Cave di san Vittore, le Cartiere Burgo ecc., con le quali ci si 
accordò tuttavia che la cessione sarebbe stata solo figurativa, rimanendo i 
macchinari in ogni caso di proprietà della Ccs. Per evitare però i sospetti dei 
tedeschi, «nella compilazione degli elenchi si ebbe cura di dare una 
giustificazione plausibile alle richieste delle varie Società, specie per la massa dei 
motori elettrici che più di ogni altro premeva avere ai tedeschi». Le pratiche di 
assegnazione furono svolte tramite i comitati industriali competenti e 
«nonostante le rinnovate e sempre più pressanti sollecitazioni del Delegato 
germanico», si mise in atto tutta una serie di intralci e tentennamenti, al limite 
del sabotaggio, al fine di salvaguardare il patrimonio industriale della società, 
«per cui dopo oltre sei mesi di apparente attivo interessamento la procedura 
dell’assegnazione non era ancora esaurita».136 
 
135 Relazione del Consiglio di amministrazione all’assemblea generale ordinaria del 30 aprile 
1945, in Acs, Asiri, Sr, b. 502. 
136 Gli interventi dell’Iri-Milano per la salvaguardia di macchinari e materiali della soc. 
Cellulosa-cloro-soda e per la tutela degli interessi della società nel nord Italia, Milano, luglio 
1945, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
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Alla liberazione di Treviso i macchinari furono trovati quasi intatti, mentre 
quelli che erano rimasti a Chieti risultavano danneggiati per il 40% del loro 
valore. I primi studi per il ripristino degli impianti di Chieti ebbero inizio già nel 
1945, con un primo preventivo che fissava il costo in 120 milioni, ma si decise 
per la ricostruzione di adottare un criterio più prudenziale, non tentando di 
forzare i tempi per sfruttare la congiuntura di prezzi favorevoli per la vendita dei 
prodotti finiti, ma aspettando una stabilizzazione nella convinzione che i prezzi 
dei beni d’investimento si abbassassero. Nell’ottobre del 1945 l’Iri fornì i mezzi 
finanziari per le prime riparazioni dei fabbricati e per il trasporto da Treviso dei 
macchinari, ma i lavori andarono molto a rilento anche a causa della mancanza 
di energia elettrica e di mezzi di trasporto: solo nel gennaio 1948 avvenne la 
messa in marcia dello stabilimento.137  
Nel frattempo l’assemblea sociale della Ccs sul finire del 1946, siamo nel 
periodo di cessione dello stabilimento di Napoli, aveva cambiato la ragione 
sociale della società in Società per azioni Cellulosa d’Italia, cioè di nuovo Celdit. 
L’unico stabilimento rimasto, quello di Chieti, si preparava alla ricostruzione, 
che avrebbe garantito anche la produzione di carta, prodotto finito che si era 
immaginato di produrre prima ancora del divorzio con la Burgo.  
 
 
8. Un bilancio sommario 
 
Il progetto autarchico prevedeva di arrivare entro il 1941 a produrre 1 
milione di quintali di cellulosa destinata all’industria della carta, in sostituzione 
di 600.000 quintali di cellulosa importata. Ciò che preme ora sapere è se questi 
risultati siano stati raggiunti e in che misura. 
 
 
137 Appunto storico sulla Celdit, in Acs, Asiri, Sr, b. 515. 
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Tabella 14. Produzione, importazione netta e disponibilità di cellulosa per carta, 1935-1950 





su quella consumata 
1935 118.392 100,00 2.383.996 2.502.388 4,73 
1936 235.710 199,09 1.086.988 1.322.698 17,84 
1937 371.323 313,64 1.253.000 1.624.323 22,86 
1938 406.044 342,97 1.187.329 1.593.373 25,48 
1939 538.236 454,62 1.248.736 1.786.972 30,12 
1940 606.171 512,00 1.453.420 2.059.591 29,43 
1941 632.531 534,27 1.313.593 1.946.124 32,50 
1942 434.000 366,58 1.365.121 1.799.121 24,12 
1943-45 …. …. …. …. …. 
1946 313.604 264,89 472.593 786.197 39,89 
1947 451.566 381,42 857.700 1.309.266 34,49 
1948 666.274 562,77 572.566 1.238.840 53,78 
1949 692.219 584,68 1.131.599 1.823.818 37,95 
1950 878.679 742,18 1.399.603 2.278.282 38,57 
Fonte: Andrea Pellegrini, Cellulosa e carta, cit., pp. 43-44, tav. 20 e 21. 
 
Come emerge dalla tabella, vi fu una tendenza all’accrescimento della 
produzione, che nel 1941 tocca il suo punto massimo con 632.531 quintali 
prodotti, salvo poi avere una notevole ricaduta l’anno successivo a causa delle 
note difficoltà negli approvvigionamenti; non sono disponibili per i tre anni 
successivi dati statistici relativi al comparto, però è lecito pensare che la 
diminuzione proseguisse e si accentuasse. L’obiettivo produttivo non fu 
centrato, fermandosi la produzione del 1941 a meno dei 2/3 del dato 
preventivato. L’autarchia si proponeva di arrivare ad un livello di autosufficienza 
del 42,86% (600.000 su 1.400.000 quintali di consumo), sostituendo però questi 
600.000 quintali con 1 milione di quintali prodotti sul suolo nazionale, 
sostenendo quindi che la cellulosa italiana avesse una resa del 60% rapportata a 
quella estera. Se si conservasse questa conversione e si proporzionasse il dato di 
produzione del 1941, in quell’anno sarebbe stato garantito un grado di 
autosufficienza (rapportato però sempre alle previsioni del piano) del 27,11%. Il 
piano però, stilato fra il 1936 e il 1937, non teneva in conto che il consumo di 
cellulosa per carta fino al 1941 avrebbe ripreso a salire, dopo lo stop forzato a 
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causa delle sanzioni. Utilizzando il rapporto fra cellulosa estera e cellulosa 
nazionale di 1 a 1, la percentuale di cellulosa prodotta in Italia sul totale del 
consumo è pari al 32,5%, come si vede in tabella; se si dovesse proporzionare 
però il dato ai rapporti del piano autarchico essa sarebbe solo del 19,5%.  
Al settore della cellulosa non può essere nemmeno esteso il giudizio espresso 
da Rolf Petri riguardo ai comparti energetico, estrattivo e minerario, che imputa 
il mancato raggiungimento degli obiettivi non all’impossibilità tecnica di 
reperire le relative materie prime, ma ad un calo inaspettato della domanda:138 le 
importazioni nette di cellulosa per carta nel periodo 1936-1942, pur non 
tornando ai livelli del periodo precedente alle sanzioni, mostrano delle 
oscillazioni con una tendenza all’aumento, particolarmente accentuata nel 
passaggio dal 1939 al 1940. 
Eppure non va sottovalutato l’enorme aumento dell’indice di produzione: 
fatto 100 il dato del 1935 – per altro già nettamente più alto del dato dei due 
anni precedenti – nel 1941 la produzione aveva raggiunto 534,27 unità. La 
maggiore produzione interna non determinò una diminuzione delle 
importazioni nette, ma contribuì ad aumentare la disponibilità di cellulosa per 
carta – che nel passaggio sanzionistico erano diminuite del 47% –, pur non 
riuscendo a riportarla al dato del 1935.  
Petri ha ragione a non condividere il giudizio che vede nell’eccessivo 
ottimismo nella fissazione degli obiettivi un segno di dilettantismo megalomane. 
Eppure per il caso qui analizzato il giudizio dovrebbe tener conto di una certa 
mancanza di prospettiva e della fiducia in un volontarismo agrario che non si 
paleserà: come si è visto nei paragrafi precedenti lo stabilimento di Chieti ebbe 
enormi difficoltà nell’approvvigionamento delle paglie, ed in corso d’opera i 
responsabili degli stabilimenti pensarono bene di acquistare alcune tenute 
agricole che avrebbero garantito l’approvvigionamento di materie prime. 
 
 
138 Rolf Petri, Storia economica d’Italia, cit., pp. 128-131. 
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Tabella 15. Prezzo unitario cellulosa d’importazione, maggio 1937 – giugno 1943 
 Quantità importata (quintali) 
Valore  
(migliaia di lire) Prezzo al quintale 
1937 mag-dic 837.757 108.628 129,67 
1938 1.187.352 135.252 113,91 
1939 1.249.961 107.224 85,78 
1940 1.453.989 231.161 158,98 
1941 1.313.976 220.138 167,54 
1942 1.370.194 250.593 182,89 
1943 1° sem 489.790 108.968 222,48 
Fonte: mia elaborazione su Andrea Pellegrini, Cellulosa e carta, cit., p. 135, all. 3. 
 
Il ragionamento deve anche indagare il prezzo, concorrenziale o meno, della 
cellulosa italiana rispetto a quella estera. Nel corso del ’39 nello stabilimento di 
Napoli la cellulosa si vendeva ad un prezzo medio di 221 lire al quintale, contro 
le sole 85,78 lire della media della cellulosa estera ricavata nella tabella 15; ma il 
paragone non è verosimile, essendo la cellulosa di sparto una cellulosa di lusso e 
tenendo conto che il 1939 è un anno atipico perché presenta prezzi unitari sul 
mercato internazionale nettamente più bassi degli anni precedenti e successivi.  
Un paragone può essere tentato con lo stabilimento di Chieti, che nel 1942 
vendeva la cellulosa bianchita ad un prezzo medio di 307 lire al quintale139 e 
quella greggia mediamente a 200 lire. Le due qualità avevano prezzi diversi 
naturalmente anche sul mercato internazionale, ma i dati statistici non 
consentono di distinguere i prezzi corrispettivi, fornendo un dato medio non 
distinto per tipi. Tuttavia, utilizzando i dati del censimento industriale 1937-
1939 elaborati da Pellegrini, si desume che la percentuale di cellulosa bianchita 
estera sul totale di cellulosa estera impiegata nel 1937 nella produzione di carta e 
cartoni fu del 20,93% circa.140 Presumendo che tale percentuale sia applicabile 
anche alla cellulosa bianchita importata nell’anno 1942, si può pensare quindi 
che il prezzo della cellulosa greggia dovesse essere non troppo minore da quello 
 
139 Tabella relativa alle vendite di cellulosa effettuate dalla Celdit dal 1° gennaio al 31 
dicembre 1942, in Acs, Asiri, Sr, b. 510. 
140 Andrea Pellegrini, Cellulosa e carta, cit., p. 46, tav. 22. 
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segnato in tabella, meno del 10%. Ad ogni modo però la cellulosa estera si 
dimostrerebbe meno cara e perciò più conveniente. 
Questo ragionamento però non tiene conto del fatto che le importazioni 
avrebbero peggiorato la situazione della bilancia commerciale italiana, già 
abbastanza precaria, in un comparto peraltro che non avrebbe potuto garantire 
equivalenti o perlomeno parziali esportazioni dal lato del prodotto finito. Inoltre 
la logica del liberoscambista puro non rileva il fatto che se anche i costi furono 
maggiori, essi «furono largamente compensati dal progresso tecnico, scientifico 
e organizzativo, stimolato dalla necessità di riguadagnare gli svantaggi 
iniziali».141 Inoltre tale politica portò a maggiori investimenti ed ad una 
maggiore occupazione di mano d’opera. L’industria della cellulosa, secondo i 
dati riportati nel Censimento industriale e commerciale del 1937-1939, alla data 
del 30 giugno 1938 occupava nei 6 esercizi attivi un totale di 589 persone, di cui 
564 operai. Due dei sei esercizi si configuravano come piccolissimi opifici, con 
rispettivamente 5 e 10 impiegati; altri due esercizi erano di natura medio-
piccola, fra i 50 e i 100 addetti, per un totale di 125 persone; gli ultimi due 
avevano una rilevanza leggermente maggiore, fra i 101 e i 500 addetti, per un 
totale di 449 lavoratori. In totale gli occupati in questo settore rappresentavano 
solo lo 0,44% circa dei 127.884 occupati delle industrie chimiche.142  
Quanti posti di lavoro crearono i programmi per la cellulosa nazionale? Non 
tutti i dati degli addetti ai vari stabilimenti sono disponibili, ma si può ipotizzare 
una stima dei dati in nostro possesso. Si è detto in precedenza che gli operai 
occupati nei tre impianti della Celdit al febbraio 1942 erano arrivati a 1.186, 
salvo poi diminuire a causa delle difficoltà negli approvvigionamenti di paglia. A 
Foggia prima dell’agosto 1943, quando si verificarono diverse incursioni aeree, 
 
141 Gualberto Gualerni, Industria e fascismo, Milano, Vita e pensiero, 1976, p. 116. 
142 Istituto centrale di statistica, Censimento industriale e commerciale 1937-1939, Vol. IV, 
Industrie chimiche, della carta e poligrafiche, Roma, Istituto poligrafico dello stato, 1947, pp. 
11-12, tavv. 1-2. Le industrie della cellulosa sono considerate insieme alle industrie chimiche (ed 
il dato degli occupati nel settore si riferisce solo a queste), mentre quelle della pasta meccanica 
di legno insieme alle industrie della carta. 
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erano impiegate circa 2500 persone, di cui 700 richiamati alle armi.143 Se nel 
settembre 1945 si contavano solo 860 dipendenti, cifra che superava 
notevolmente le necessità produttive,144 la celere riattivazione degli impianti 
permetterà nel 1948 di disporre di un organico di 2.300 dipendenti.145 Si è detto 
in precedenza che a Napoli nel 1936 erano impiegate 259 persone. Non si sono 
trovati dati per il periodo successivo, ma la riattivazione del reparto cellulosa 
doveva anche aver comportato un aumento della manodopera. Per Torviscosa 
Fabbroni e Zamò calcolano 800-900 operai occupati nello stabilimento tra 
giornalieri e turnisti, senza contare  la manodopera bracciantile impiegata nelle 
attività agricole.146 
Altra questione che va analizzata è la costante associazione che viene fatta 
dalla propaganda tra l’autarchia e la guerra: la formula “battaglia autarchica” era 
ricorrente sia sui giornali che nei discorsi delle autorità politiche ed economiche. 
E nonostante ciò, per riprendere un’altra riflessione di Petri, «E’ tuttavia 
difficile pensare che, non i risultati, ma gli stessi obiettivi contenuti nei piani 
[…] ponessero le basi per la partecipazione a una guerra nella costellazione 
geostrategica e di alleanza militare che si stava profilando durante la seconda 
metà degli anni trenta».147 
La questione della connessione tra autarchia e guerra non è semplice ed 
univoca, come l’ha recentemente presentata pure uno studioso serio ed 
informato come Maiocchi. Nel presentare il clima di consenso che la guerra 
generò in molti esponenti della comunità scientifica impegnati nelle 
fabbricazioni autarchiche, egli ha sostenuto che negli scienziati (e Giordani è tra 
 
143 Ugo Paretti, comandante dei carabinieri di Foggia, alla Regia Prefettura di Foggia, Foggia, 
12 luglio 1944, in AsF, Prefettura di Foggia, II versamento, busta 41, cat. N, fasc. 7/3. 
144 G. Tatafiore a S.E. il Prefetto di Foggia, 12 settembre 1945, in Ivi. 
145 L’informazione è stata ricavata da una lunga lettera inviata in data 16 novembre 1948 dalla 
Commissione interna di fabbrica dello stabilimento Incedit al prefetto, al sindaco, 
all’amministrazione provinciale ecc., per lamentare le gravissime conseguenze che sarebbero 
derivate alle maestranze dall’eventuale riduzione della produzione disposta dal Poligrafico a 
seguito della diminuzione delle ordinazioni nell’anno 1948, in Ivi. 
146 Fabbroni-Zamo, La Saici di Torviscosa, cit., p. 48. 
147 Rolf Petri, Storia economica d’Italia, cit., p. 137. 
 
La cellulosa tra l’autarchia e la guerra 218 
 
quelli citati più frequentemente) risiederebbe «una responsabilità oltre che 
politica, etica, paragonabile oggettivamente a quella che di lì a poco calerà sulle 
spalle di quegli scienziati che contribuiranno alla costruzione della bomba 
atomica».148 
Non si tratta di giustificazionismo, ed è vero che, per il ramo di cui stiamo 
trattando, alcune dichiarazioni di Giordani ai prodromi dell’autarchia appaiono 
fortemente esagerate. Egli, nel corso di una conferenza nel settembre-ottobre 
1936 sulle prospettive per un'industria della cellulosa in Africa orientale italiana, 
arrivò a dire che le fibre di bambù «rientrano nella categoria di quelle molto più 
pregiate dell'abete», quando l'abete era la materia prima di gran lunga 
maggiormente utilizzata in gran parte del mondo per produrre cellulosa di 
qualità. Durante la stessa conferenza, Giordani ragionava sulla possibilità di 
impiantare alcuni stabilimenti per la produzione di cellulosa in Etiopia, che 
avrebbero richiesto un fabbisogno di energia elettrica a buon mercato; a questo 
punto Giordani si spingeva in una valutazione delle risorse elettriche etiopi che 
ha dell'incredibile: «Gli scarsi dati pluviometrici disponibili ed una sommaria 
delimitazione dei vari bacini idrici ci permettono […] di dire in modo molto 
approssimativo che l'Etiopia, con un territorio all'incirca quadruplo di quello 
italiano, possiede una disponibilità complessiva di energia idraulica potenziale 
dello stesso ordine di grandezza di quella disponibile sulla nostra penisola».149 
Ma questo non vuol dire che l’Iri o un altro organismo pubblico o privato avesse 
davvero intenzione di impiantare una fabbrica di cellulosa in Etiopia. Il costante 
tentativo di ingraziarsi le alte sfere politiche è semmai l’amara conseguenza della 
privazione di libertà che il regime impone. 
È semmai un'altra questione che lega profondamente il comparto della 
cellulosa alle prospettive belliche, connaturata ai più volte sottolineati legami 
 
148 Roberto Maiocchi, Gli scienziati del Duce, cit., p. 310. 
149 Francesco Giordani, Prospettive per un'industria della cellulosa in A.O.I., in ATdR, sez. 
21, fasc. 82, allegato n° 4. Il documento è estratto dalla raccolta delle conferenze del Centro di 
organizzazione tecnico-agricolo-coloniale tenuto a cura del Sindacato nazionale fascista dei 
tecnici agricoli nel settembre-ottobre 1936. 
 
La cellulosa tra l’autarchia e la guerra 219 
 
esistenti tra il metodo di estrazione della cellulosa tramite il cloro e la 
produzione di aggressivi chimici. L’Italia, insieme a Stati Uniti, Gran Bretagna, 
Francia e Giappone, aveva firmato a Washington il 6 febbraio 1922 una 
convenzione che escludeva l’utilizzo di armi chimiche, tranne come ritorsione 
contro nemici che le avessero impiegate per primi. Anche la Società delle 
nazioni aveva preso un’iniziativa in tal senso nel 1925, con un trattato 
internazionale firmato da 26 stati e ratificato dall’Italia senza condizioni nel 
1928. Questo naturalmente non impedì che l’Italia e gli altri stati continuassero 
a studiare e a produrre armi chimiche, poiché c’era la convinzione che non 
bisognasse farsi trovare impreparati nel caso un avversario le avesse utilizzate. 
L’Italia utilizzò massicciamente i gas asfissianti nella guerra d’Etiopia del 1935-
36 e nelle successive operazioni per consolidare il dominio italiano e reprimere 
la resistenza abissina. Giorgio Rochat, che si è avvalso della consultazione dei 
carteggi dei comandi italiani responsabili, ha sostenuto che da essi «traspare 
senza ombra di dubbio che le armi chimiche furono sempre considerate mezzi 
di guerra pienamente legittimi (poiché Mussolini se ne assumeva la copertura 
politica), lasciando che fosse la propaganda a tentare di giustificarli come mezzi 
di ritorsione per diminuirne l’odiosità».150 
Si è visto come l’Elettrochimica Pomilio sia nata come fabbrica bellica per la 
produzione di iprite e fosgene su spinta delle autorità militari e di come essa 
fosse tornata a quelle produzioni nel 1923. Per il periodo precedente al 1933 
(passaggio all’Iri) non si dispone di documentazione dettagliata, ma dall’analisi 
delle fonti successive emerge come nel secondo semestre del 1934 il Ministero 
della Guerra affidò alla Ccs «la completa trasformazione dell’impianto “F” ed 
una prima fornitura di 50 tonnellate dello speciale [!] prodotto».151 Dietro 
questa denominazione si nasconde il fosgene, e dalla documentazione emerge 
 
150 Giorgio Rochat, L’impiego dei gas nella guerra d’Etiopia, 1935-1936, in «Rivista di storia 
contemporanea», n° 1, 1988, pp. 74-109, ora in Angelo Del Boca (a cura di), I gas di Mussolini. 
Il fascismo e la guerra d’Etiopia, Roma, Editori riuniti, 1996, pp. 49-87. 
151 Bilancio della Ccs del 1934, in Acs, Asiri, Sr, b. 501. 
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come la sua produzione continuerà perlomeno fino al 1940, regolarmente 
venduto al Centro chimico militare e all’Aeronautica. 
Ma Napoli non fu l’unico stabilimento che realizzava questi prodotti. 
Accanto alla cartiera di Foggia del Poligrafico dello stato nel 1941 fu impiantato 
in gran segreto dal fascismo un impianto chimico della Saronio (che aveva 
un’industria simile anche a Melegnano) posto sotto il controllo di esperti 
tedeschi e del Centro chimico militare. La propaganda aveva spacciato lo 
stabilimento per una normale fabbrica di birra, ma in realtà si trattava di un 
impianto per la fabbricazione di gas urticanti, che iniziò a produrre solo nel 
1943 ed era dotato di una capacità produttiva di circa 200 tonnellate mensili di 
iprite e 100 tonnellate di difosgene. Il cloro necessario alla fabbricazione veniva 
trasportato dalla vicina fabbrica di cellulosa per mezzo di tunnel sotterranei, e 
l’iprite veniva ottenuta tramite il processo di clorazione dello zolfo e poi 
depurata tramite distillazione.  
Da un documento ritrovato da Alessandro Massignani nei National Archives 
and Record Service di Washington e pubblicato da Vito Antonio Leuzzi, emerge 
che lo stabilimento chimico di Foggia fu fatto saltare in aria dai tedeschi la 
mattina del 26 settembre 1943.152 Alle truppe furono dati ordini precisi per far sì 
che la distruzione avvenisse nel più completo segreto, di modo che «con le 
condizioni atmosferiche dominanti una eventuale nuvola che si fosse originata di 
aggressivo chimico non potesse dirigersi verso le linee nemiche che si trovavano 
a 10 km a sud. […] Dopo la riuscita demolizione la zona venne contrassegnata 
da un cartello di avviso con la scritta “Attenzione, pericolo di morte!”, in 
maniera che il nemico non si facesse l’idea di una zona di sbarramento 
chimica».153 
 
152 Alessandro Massignani, Il Terzo Reich e l’apporto bellico dell’Italia dopo l’8 settembre 
1943, in «Rivista di storia contemporanea», n° 2-3, 1993, pp. 245-280. 
153 Rapporto della commissione speciale del WaA [Waffenamt, Ufficio armamenti] per 
aggressivi chimici in Italia sulla ricognizione dei luoghi di fabbricazione ed immagazzinaggio, in 
Vito Antonio Leuzzi, Aggressivi chimici e guerra. La contaminazione in Puglia 1943-1996, in 
«Italia contemporanea», n° 206, marzo 1997, pp. 154-155, doc. 1. 
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La distruzione bellica dello stabilimento foggiano provocò un inquinamento 
del sito, nonché lo stato di disoccupazione delle maestranze che lì prestavano la 
loro opera. Dopo cinque anni dalla distruzione la zona non era ancora stata 
bonificata, e il prefetto di Foggia, congiuntamente all’Ufficio provinciale del 
lavoro di quella provincia, si adoperò affinché lo stesso personale 
precedentemente occupato nella fabbrica fosse utilizzato per le operazioni di 
bonifica.154 A tale scopo la prefettura scrisse in data 11 giugno 1948 un 
telegramma alla Direzione generale di artiglieria del Ministero della difesa: 
«stante gravissima disoccupazione manodopera questo capoluogo prego 
compiacersi autorizzare assunzione operai locali reduci et ex combattenti per 
lavori presso Centro Chimico Militare Foggia».155 Immediatamente il Ministero 
inviò risposta, specificando giustamente che non riteneva idonei dei semplici 
operai a portare a termine operazioni così pericolose: 
 
a) I lavori di bonifica e sgombero macerie e materiali degli ex impianti di produzione aggressivi 
chimici di Foggia, non possono essere eseguiti che da personale specializzato, in quanto il 
personale stesso, durante il lavoro, deve essere munito di maschere antigas, guanti e indumenti 
protettivi, dato che esistono ancora sotto le macerie apparecchi contenenti quantità 
considerevoli di yprite e difosgene; 
b) i menzionati aggressivi, per il modo col quale vennero effettuate le distruzioni dai tedeschi, 
hanno inquinato, oltre le parti costituenti degli impianti, anche le macerie dei fabbricati crollati. 
 
Il Ministero pertanto rassicurò il prefetto che «allo scopo di evitare possibili 
gravi infortuni», avrebbe fatto effettuare i lavori in oggetto «da personale di 
questa A.M., pratico di maneggio delle sostanze tossiche».156 
 
154 Lettera manoscritta di Angelo Donadu (prefetto di Foggia) al direttore dell’Ufficio 
provinciale del Lavoro di Foggia, Foggia, 13 maggio 1948 (sulla lettera c’è un timbro con scritto 
“Copiato 15 maggio 1948”); lettera dattiloscritta di risposta, Foggia, 17 maggio 1948, entrambi 
in AsF, Prefettura di Foggia, II versamento, busta 41, cat. N, fasc. 3/6. 
155 Telegramma da Prefettura di Foggia a Ministero difesa esercito, Direzione generale 
artiglieria, 11 giugno 1948, in Ivi. 
156 Ministero della difesa-Esercito al prefetto di Foggia, Roma, 11 giugno 1948, in Ivi. 
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Ma evidentemente la bonifica del sito non fu mai effettuata nei decenni 
successivi e fino agli anni ’90, grazie al ritrovamento dei documenti da parte 
degli studiosi citati, la questione non fu portata a conoscenza dei cittadini. 
L’area, di pertinenza dell’Istituto poligrafico e zecca dello stato, fu sottoposta a 
sequestro dal Gip del Tribunale di Foggia l’8 giugno 2009, perché 
«apparentemente adibita a deposito di rottami metallici e di inerti contenenti 
amianto in stato friabile». Nonostante la scarsa sicurezza del sito, che sorge a 
ridosso di un centro abitato ed è circondato da campi agricoli, solo in seguito ad 
alcune inchieste giornalistiche ed ai fermenti della popolazione l’Istituto 
poligrafico si occupò di esporre i cartelli per segnalarne la pericolosità. Il 25 
settembre 2015 è intervenuto il dissequestro del sito e l’amministratore delegato 
del Poligrafico Paolo Aielli ha evidenziato la necessità di procedere alla bonifica 
dello stesso. In seguito ad un’interrogazione parlamentare presentata alla XIII 
commissione (ambiente, territorio e lavori pubblici) dal deputato Samuele 
Segoni del gruppo parlamentare di Alternativa libera il 29 settembre, il 
Ministero dell’ambiente ha confermato la veridicità delle informazioni 
riguardanti la produzione di iprite e fosgene per le necessità belliche nello 
stabilimento ed ha parlato di un «presumibile tombamento» di tutte le sue 
strutture, segnando un’importante ammissione dopo oltre 70 anni di abbandono 
del sito. L’Istituto poligrafico dello stato si è anche mostrato disponibile a 
sostenere la spesa necessaria alla bonifica, «fermo restando il diritto di rivalsa 
nei confronti dei responsabili dell’inquinamento». La prefettura di Foggia ha 
anche indetto una conferenza di servizi a cui prendono parte i principali soggetti 
istituzionali interessati, al fine di trovare il percorso migliore per la bonifica ed 
individuare le rispettive competenze al riguardo.157 Tramite procedura negoziata 
senza previa pubblicazione del bando, tenendo conto dei pareri espressi nella 
 
157 Camera dei deputati, XVII legislatura, Bollettino delle giunte e delle commissioni 
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conferenza di servizi, l’Istituto poligrafico e zecca dello stato ha pubblicato la 
gara per la bonifica del sito nel giugno 2016, con scadenza 11 luglio. L’importo 
totale dei lavori di messa a norma è stato fissato in 967.024,21 euro più Iva.158 
La presenza dello stabilimento chimico sul territorio foggiano mette in luce 
diversa anche un’altra questione cruciale accaduta durante il secondo conflitto 
bellico. Come ha sostenuto Leuzzi, è molto probabile che i massicci 
bombardamenti ad opera dell’aviazione alleata sul capoluogo dauno fra il 
maggio e il settembre 1943 abbiano un diretto collegamento con l’esistenza dello 
stabilimento di gas tossici. La scoperta da parte degli alleati, dopo lo sbarco in 
Sicilia e la liberazione della Puglia, di depositi di gas asfissianti è alla base della 
loro decisione di organizzarsi per poter eventualmente rispondere con analoghe 
armi ad un’offensiva tedesca. Ciò fornirebbe una spiegazione all’arrivo al porto 
di Bari di navi piene di gas urticanti e alle tremende vicende del 2 dicembre 
1943 – affondamento a causa di un bombardamento tedesco di diciassette navi 
alleate, tra cui la John Harvey contenente un ingente quantitativo di bombe 
all’iprite – considerata il più grave episodio di guerra chimica avvenuto durante 
la Seconda guerra mondiale.159 L’attacco provocò un migliaio di morti anche 
civili e l’iprite ebbe effetti gravissimi sulla popolazione, aggravati dalla 
segretezza che fu mantenuta sulla presenza dell’aggressivo a bordo della nave, 
che impedì l’utilizzo di cure appropriate. 
 
158 I dettagli della gara n. 6447543 “Bonifica bellica, bonifica per presenza di amianto, 
indagini ambientali, messa in sicurezza e eventuale demolizione manufatti esistenti presso il 
Parco Paglia a Foggia” sono consultabili al sito 
https://www.eproc.ipzs.it/Gare/PartecipazioneGara/DettaglioGara.aspx?idGara=bfb72c37-
1e9e-4dc0-be47-53add3d0d6a4. 
159 Vito Antonio Leuzzi, Guerra e contaminazione chimica in Puglia, in «Italia 
contemporanea», n° 197, dicembre 1994, pp. 807-811. La più completa ricostruzione 
dell’episodio del bombardamento di Bari è quella fornita dall’ex maggiore dell’U.S. Air Force 
Glenn B. Infield, basata su fonti militari e numerose testimonianze dei sopravvissuti. Glenn B. 
Infield, Disaster at Bari, New York, The Macmillan Company, 1971 (trad. it. di Vito Manzari, 
Disastro a Bari. La storia inedita del più grave episodio di guerra chimica nel secondo conflitto 
mondiale, Bari, Adda editore, 1977).  
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La Celdit nel secondo dopoguerra 
1. La ricostruzione dell’impianto di Chieti 
Il nuovo consiglio della Celdit di Chieti dopo il cambio di denominazione era 
formato da cinque membri: Silvestro Remoli (presidente), Ottorino Pomilio 
(amministratore delegato), Vittorio Daretti, Vincenzo Caglioti e Raffaello 
Melograni. Ottorino tornava perciò solo ad essere amministratore delegato, 
mentre l’Iri preferiva (un po’ come era accaduto con Cenzato), mantenere un 
suo fiduciario alla presidenza con funzioni di garanzia: Remoli era un 
funzionario Iri ed aveva fatto parte dell’Ufficio tecnico dell’Iri di Roma insieme 
ad Enrico Ottolenghi e Giulio Terzaghi. 
Ottorino si adoperò molto nel suo ruolo di amministratore delegato per la 
rimessa in efficienza dello stabilimento teatino, tanto da meritarsi anche un 
compenso speciale straordinario di 100.000 lire a carico dell’Iri, con delibera 
commissariale di Leopoldo Piccardi.1 Nel 1946 egli compare, in rappresentanza 
della Celdit, fra i soci fondatori del nuovo organismo voluto dal ministro 
socialista dell’industria Rodolfo Morandi, l’Associazione per lo sviluppo del 
Mezzogiorno (Svimez).2 La Svimez, nata nel contesto degli aiuti americani alla 
1 Oltre allo sforzo profuso per la riattivazione dello stabilimento di Chieti, un’altra 
motivazione era data dal fatto «che egli ha rinunciato – più di un anno fa – a percepire compensi 
particolari a carico della Cellulosa Cloro Soda finché ne fosse durata l’inattività e che, d’altra 
parte, la sua collaborazione più che alla società, può considerarsi data direttamente all’Iri a titolo 
professionale», Delibera commissariale, Roma, 18 dicembre 1945, in Acs, Asiri, Sr, b. 503. 
2 Il primo Consiglio di amministrazione era presieduto da Morandi, ed al suo interno 
sedevano Donato Menichella, Francesco Giordani, Pasquale Saraceno, Giuseppe Paratore, 
Pietro Frasca Polara (per Arenella e Confindustria), Giuseppe Cenzato (per Sme e Coniel), 
 
La Celdit nel secondo dopoguerra 225 
 
ricostruzione e allo sviluppo, univa l’intelligenza tecnica di stampo nittiano  ai 
valori della Resistenza, e si occupò, in un’ottica di “nuovo meridionalismo”, di 
elaborare studi, piani e progetti per superare il dualismo italiano.3 
In un documento aziendale dell’11 gennaio 1946 vengono elencati cinque 
ordini di ragioni che avrebbero reso vantaggiosa la riattivazione dello 
stabilimento teatino: la cellulosa bianchita di paglia era «particolarmente 
ricercata» e non si nutrivano dubbi sulla sua collocazione; i fabbricati erano stati 
danneggiati in misura non eccessiva; con l’impiego dei macchinari esistenti a 
Chieti e quello trasferiti a Treviso si sarebbe disposto di un’attrezzatura 
sufficiente per la produzione iniziale preventivata in 9.000 quintali mensili. Le 
materie prime sarebbero state facilmente reperite dai canali del passato: i 
rifornimenti di paglia, terminata la fase bellica, sarebbero stati assicurati con 
«relativa facilità»; per l’energia elettrica lo stabilimento si sarebbe rifornito dalla 
Sme una volta riattivati gli impianti della valle del Pescara; per i rifornimenti 
idrici si sarebbero sfruttate le acque del Pescara; il sale sarebbe giunto come in 
passato dalle saline di Margherita di Savoia ed il carbone sarebbe stato 
acquistato sul mercato senza particolari problemi. Infine, anche il problema dei 
trasporti appariva di «facile soluzione», una volta riattivata la linea ferroviaria 
adriatica ed il tratto Pescara-Chieti.4 
Ma mentre proseguivano i lavori di riattivazione dello stabilimento, 
all’interno del vertice aziendale della Celdit si verificò un aspro scontro tra il 
presidente e l’amministratore delegato. I primi segnali si hanno nel verbale del 
Consiglio di amministrazione del 15 febbraio 1947: il presidente Silvestro 
                                                                                                                                     
Stefano Siglienti (per l’Imi), Giuseppe Lauro (per l’Innocenti), Gerlando Marullo (per la 
Montecatini), Ottorino Pomilio (per la Celdit), Cesare Ricciardi (per il Banco di Napoli), Isidoro 
Pirelli, Paolo Ricca Salerno, Filippo Masci, Gianfranco Calabresi. Leandra D’Antone, 
L’«interesse straordinario» per il Mezzogiorno (1943-1960), in Id. (a cura di), Radici storiche ed 
esperienza dell’intervento straordinario nel Mezzogiorno (Taormina, 18-19 novembre 1994), 
Napoli, Bibliopolis, 1996, p. 76, n. 51. 
3 Vera Zamagni e Mario Sanfilippo, Nuovo meridionalismo e intervento straordinario: la 
Svimez dal 1946 al 1950, Bologna, il Mulino, 1988. 
4 Promemoria stabilimento di Chieti della Cellulosa-Cloro-Soda, 11 gennaio 1946, in Acs, 
Asiri, Sr, b. 509. 
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Remoli propose di dotare lo stabilimento di un impianto per la produzione di 
energia termo-elettrica. La proposta era originata dal fatto che la produzione 
nazionale di energia elettrica era resa deficitaria dal mancato incremento dei 
nuovi impianti, così che negli anni successivi si sarebbe incorsi in una mancanza 
di energia se non ci si fosse mossi per tempo. La spesa prevista per gli impianti 
elettrogeni  era pari a 30-35 milioni, da ammortizzare comodamente grazie 
anche alla minore spesa in cui si sarebbe incorsi per l’acquisto di energia 
elettrica. Ottorino Pomilio rispondeva alla proposta del presidente facendo 
notare che «se manca l’energia elettrica, manca anche il combustibile». 
L’amministratore delegato argomentava che per produrre 20 milioni di kWh con 
un turbo-alternatore sarebbero occorsi ulteriori 2.000 tonnellate di 
combustibile, oltre alle 8.000 che già si preventivava di utilizzare. Dal punto di 
vista del fabbisogno finanziario, Pomilio portava all’attenzione del Consiglio che 
oltre ai 30-35 milioni per la costruzione, sarebbero serviti ulteriori 40 milioni 
annui che avrebbero inciso negativamente sui risultati d’esercizio, ed inoltre non 
mostrava dubbi sulla possibilità di ottenere i 20 milioni di kWh dalla vallata del 
Pescara, una zona «che ne esporterà circa 500». 
La sommarietà del verbale non consente di stabilire le posizioni originate 
all’interno del Consiglio, ma «dopo ampia ed approfondita discussione», esso si 
allineò alle posizioni del presidente e all’unanimità deliberò, «pur non 
escludendo la possibilità di approvvigionarsi almeno in parte di energia elettrica 
dalle società produttrici», di procedere all’impianto della centrale termo-
elettrica e all’acquisto dei macchinari necessari, subordinando però «l’attuazione 
di tale decisione alla deliberazione, da parte dell’Organo Assembleare, di un 
adeguato aumento di capitale sociale».5 
Un altro motivo di attrito si ritrova nello stesso verbale; esso era relativo alla 
controversia – che in realtà si era riproposta più volte nell’anteguerra ma sulla 
quale non era mai stata presa una decisione definitiva – circa un maggiore o 
 
5 Verbale del Cda della Celdit spa, 15 febbraio 1947, in Ivi. 
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minore accentramento dei poteri nella direzione centrale romana rispetto alla 
sede teatina. Silvestro Remoli proponeva di ridurre progressivamente il 
personale della direzione generale per arrivare in un secondo tempo ad un suo 
trasferimento totale a Chieti.6 
Il capitale sociale fu aumentato tre mesi più tardi e portato a 91 milioni, ma 
quasi totalmente in forma gratuita: per 20.214.000 lire mediante trasferimento a 
capitale del saldo rivalutazione impianti 1936 e per 36.000 mediante emissione 
di nuove azioni.7 Ma il modesto aumento di capitale non permetteva di 
correggere l’enorme discrasia che permaneva tra immobilizzi e capitale sociale: 
sul bilancio del 1948 l’attivo era costituito da oltre 984 milioni a fronte di un 
capitale sociale di soli 91 milioni. Ottorino aveva più volte denunciato 
l’inadeguatezza dei mezzi finanziari e il danno che esso arrecava «al 
conseguimento di un più celere e soddisfacente ritmo nell’opera di 
ricostruzione», frenando l’attività della società durante il 1947, volta 
all’acquisizione di macchinari, materiali e scorte per la riattivazione 
dell’impianto.8 La società aveva richiesto nel luglio 1946 un mutuo di 180 
milioni – a tanto era salito in quel periodo il preventivo per la riattivazione 
dell’impianto a seguito della svalutazione monetaria – all’Istituto mobiliare 
italiano. Il rapido aumento del costo della vita aveva però fatto salire 
ulteriormente il preventivo, che nel maggio 1947 era pari a 320 milioni di lire, 
senza tenere conto del capitale circolante necessario.9 
Il 28 giugno Ottorino inviava una nota esplicativa a Remoli e agli altri 
consiglieri di amministrazione, in cui riassumeva le posizioni relative al 




7 Verbale assemblea ordinaria e straordinaria della Celdit spa, 30 maggio 1947, in Ivi.  
8 Verbale del Cda della Celdit spa, 17 maggio 1947, in Ivi. 
9 Relazione dell’amministratore delegato sulla ricostruzione dello stabilimento di Chieti, 
allegato al verbale del Cda della Celdit Spa del 17 maggio 1947, in Ivi. 
10 Il verbale della seduta del 25 giugno 1947 non è purtroppo disponibile fra le carte dell’Iri. 
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a) la tesi dell’ing. Remoli secondo cui tutti gli uffici e i servizi debbono dipendere dal direttore di 
stabilimento (acquisti, vendite, amministrazione, produzione, etc.) 
b) la tesi dell’ing. Pomilio secondo cui lo stabilimento deve preoccuparsi unicamente dei 
problemi della produzione e dei costi, mentre i problemi finanziari, commerciali e creativi 
(progetti, sviluppi di programmi, etc.) debbono essere riservati a una direzione centrale staccata 
dallo stabilimento.11 
 
Il Consiglio aveva finito per approvare una soluzione ibrida ed Ottorino 
decise di lasciare la direzione della Celdit a partire dal 30 settembre, «per non 
essere coinvolto in responsabilità che non gli spettano».12 La controversia 
doveva essere strumentale a qualcos’altro, dato che l’esistenza di una direzione 
centrale romana era un retaggio dell’organizzazione pregressa della società 
quando erano tre/quattro gli stabilimenti da coordinare ed era stata conservata 
solo perché ancora non era stata perfezionata l’alienazione dello stabilimento di 
Napoli. Tanto che il presidente, in una nota di risposta a quella di Pomilio, disse 
che nessuno poteva immaginare «l’origine di una crisi nella persona dell’ing. 
Pomilio il quale ha sempre goduto tra noi della massima stima, dell’indiscussa 
fiducia e della mia particolare deferenza».13 
Nel successivo Cda fu data notizia che l’Iri si era deciso per il completo 
smobilizzo del personale della direzione generale concentrandolo a Chieti, «di 
modo da ridurre le spese». A nulla valsero le proteste di Ottorino che 
considerava la decisione «non […] rispondente agli interessi futuri 
dell’azienda». Il consigliere Vittorio Daretti, pur non concordando con le 
posizioni di Pomilio, espresse delle raccomandazioni al presidente allo scopo 
che egli si adoperasse «nelle forme che crederà più opportune, a ciò che sia in 
qualunque modo evitata alla “Celdit” la perdita dell’ing. Pomilio». Gli attestati 
di stima evitarono un suo allontanamento; essi provenivano anche dal 
 
11 Motivi che hanno causato la decisione dell’Ing. O. Pomilio di abbandonare col 30 
settembre 1947 la “Cellulosa d’Italia Spa Celdit”, Roma, 28 giugno 1947, in Ivi. 
12 Ibidem. 
13 Nota, firmata con una erre maiuscola, datata 30 giugno 1947, in Ivi. 
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consigliere Vincenzo Caglioti che, schierandosi dalla sua parte, augurava a 
Pomilio, «uno dei tecnici più competenti nel campo della cellulosa, il cui valore 
riceve ogni giorno più ampi riconoscimenti anche dall’estero», di poter presto 
essere messo nelle condizioni «di affrontare gli studi tecnici ed economici per lo 
sviluppo del programma cartario e preparare i progetti relativi».14 
La necessità di ricorrere ad una riduzione delle spese era motivata dal ritardo 
nel perfezionamento del mutuo da parte dell’Imi, che si era inoltre mostrato 
disposto a concedere solo 120 milioni a fronte dei 180 milioni richiesti, 
costringendo i vertici della società ad impiegare i contributi concessi dall’Iri per 
l’acquisto di materie prime per completare le opere di ricostruzione e a dividere 
i lavori urgenti e improrogabili da quelli non immediatamente indispensabili. 
Inoltre nonostante i programmi di sviluppo della società contemplassero anche 
la riattivazione del reparto per la produzione di cellulosa di sparto (trasportato 
da Napoli a Chieti dopo la fine delle operazioni belliche) e la graduale 
installazione di macchine per la produzione di carte da edizioni e da scrivere, 
nella congiuntura 1947-48 l’Iri non sembrava interessato alla loro realizzazione a 
causa della propria particolare situazione di difficoltà finanziaria che imponeva 
di limitare i suoi esborsi. 
Ad ogni modo le prospettive per la vendita della cellulosa sembravano 
veramente buone: sul finire del 1947 di fronte ad un presunto costo di 
produzione di 80-90.000 lire la tonnellata, i prezzi di vendita della cellulosa 
bianchita si assestavano sulle 190-280.000 lire la tonnellata.15 Lo stabilimento 
riprese a produrre cellulosa greggia il 24 gennaio del 1948 e anche quella 
bianchita subito dopo, grazie all’arrivo del finanziamento Imi di 120 milioni16 e a 
vari finanziamenti concessi principalmente dall’Iri e dalle tre banche di interesse 
 
14 Verbale del Cda della Celdit spa, 1° dicembre 1947, in Ivi. 
15 Appunto storico, s.d. (ma databile ai primi anni ’50), in Acs, Asiri, Sr, b. 515. 
16 Il mutuo dell’Imi era concesso ai sensi del decreto luogotenenziale 1° novembre 1944, n. 
367. Aveva durata quadriennale e a garanzia di restituzione prevedeva la costituzione di 
un’ipoteca a favore dell’Imi sullo stabilimento di Chieti; era prevista la garanzia sussidiaria dello 
stato ed un contributo d’interessi del 2% per quattro anni. La documentazione relativa è 
conservata in Acs, Asiri, Sr, b. 510. 
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nazionale. Il periodo di avviamento, necessario per terminare i ripristini, per la 
messa a punto di impianti inattivi da anni e per l’addestramento del personale 
disperso dalla guerra durò fino al 30 giugno 1948. In quel periodo si produssero 
2.500-3.000 tonnellate di cellulosa (ma si contava di raggiungere la capacità 
produttiva annua di 15.000 tonnellate), la cui qualità era considerata ottima, 
tanto da pensare ad uno smercio del prodotto sui mercati nord-americano, 
inglese, francese e del Benelux. Anche un documento dell’ispettorato dell’Iri del 
luglio ’48 elogiava la qualità della cellulosa prodotta col vecchio metodo di 
Umberto Pomilio: 
 
Essa è andata sempre più affermandosi come “legante”, ossia per la sua particolare attitudine a 
migliorare largamente, miscelata in dosi opportune con altri tipi di cellulosa, la qualità di 
determinati tipi di carta, inoltre costituisce la cellulosa più conveniente sotto tutti gli aspetti, per 
la fabbricazione delle carte pergamine. […] 
Possiede inoltre una elevata lunghezza di rottura; richiede per la sua raffinazione un terzo 
dell’energia richiesta da qualsiasi altra cellulosa; riduce il consumo delle materie collanti; 
conferisce una particolare sonorità alla carta in cui sia miscelata anche in misura minima; rende 
le carte supercalandrate molto resistenti alla carica oltre che più brillanti e lisce.17 
 
Lo stesso ispettorato riconosceva che la società aveva  «superato con successo 
la difficile prova dell’avviamento e della messa a punto degli impianti e che sia 
quindi, a maggior ragione, di sicuro affidamento per l’avvenire». 
Le previsioni sui ricavi erano considerate un po’ più incerte, ma in ogni caso 
non tali da rendere l’azienda in perdita; la piccola stasi che si era verificata in 
Italia sul lato delle vendite veniva interpretata come transitoria. Se per il 1948 si 
credeva che il bilancio sarebbe stato chiuso in sostanziale pareggio, per gli anni 
successivi «sembra non si possa fondatamente dubitare sulla possibilità di una 
gestione remunerativa». Nella nota si faceva anche riferimento alle continue 
richieste della società per l’adeguamento del capitale sociale, a cui l’ispettorato 
 
17 Celdit: Situazione, problemi e prospettive al luglio 1948, relazione dell’ispettorato dell’Iri, 
13 luglio 1948, in Acs, Asiri, Sr, b. 509. 
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formalmente si adeguava ma la cui decisione sarebbe stata «tanto più rapida  e 
favorevole quanto più rapidamente la Celdit avrà mostrato nel frattempo di aver 
saputo raggiungere le rese ed i costi previsti in queste note e progredire nel suo 
inserimento nei mercati italiano ed estero»: di fatto prima di concedere 
l’aumento di capitale l’Iri voleva avere la sicurezza che l’azienda sarebbe stata 
davvero remunerativa.18  
La vendita di cellulosa non ebbe però il ritmo sperato, a causa di 
manchevolezze nell’organizzazione commerciale e di una «gravissima crisi 
dell’industria cartaria italiana», determinata da un calo della domanda che aveva 
generato una netta flessione nei prezzi della cellulosa: su una produzione totale 
nell’anno 1948 di 8.263 tonnellate ne vennero vendute solo 2.260,19 nonostante 
la decisione dell’azienda di autorizzare la vendita anche al prezzo di costo.20 I 
canali di esportazione, che si credeva avrebbero rappresentato uno sbocco 
importante per la produzione, risultavano ostacolati dai vincoli e dalle 
limitazioni ancora in vigore per il commercio. L’Iri si interessò della situazione 
della Celdit e scrisse anche al Ministro del commercio estero Cesare Merzagora 
per i permessi di esportazione, senza però ottenere risultati.21 Tutti gli operai e 
gli impiegati dello speciale reparto che avrebbe dovuto occuparsi della 
ricostruzione (una sessantina circa), e che si era deciso inizialmente di 
mantenere in opera per non aumentare ulteriormente la disoccupazione locale, 
furono licenziati.22 
Le vendite all’estero erano ostacolate anche da un fatto che non era stato 
tenuto in conto: la stragrande maggioranza dei paesi non era abituato alle 
cellulose di paglia. Ottorino aveva anche cercato l’appoggio del fratello 
Umberto affinché intercedesse presso le autorità monetarie in Argentina – che 
 
18 Ibidem. 
19 Relazione Iri del 2 aprile 1949, in Ivi. 
20 Verbale del Cda della Celdit spa, 26 giugno 1948, in Acs, Asiri, Sr, b. 509. 
21 Iri, schema di lettera per il Ministro del commercio estero Cesare Merzagora, s.d., in Acs, 
Asiri, Sr, b. 510. 
22 Nota Iri datata agosto 1948, in Acs, Asiri, Sr, b. 509. 
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era un paese ormai abituato ad alte percentuali di cellulosa di paglia – per 
impostare delle trattative per l’importazione. Esse si erano però dimostrate 
contrarie all’eventualità data la necessità di riequilibrare il saldo commerciale 
con la Finlandia acquistando da quel paese, «che non può esportare altro»23, la 
cellulosa.  
D’altronde è costante in quegli anni il tentativo di Ottorino di collegare 
l’attività della Celdit alle attività produttive dei suoi fratelli. Già nel 1948 aveva 
fatto presente al Cda della Celdit che presso la Celulosa Argentina era stata 
installata e messa a punto una nuova torre di lisciviazione a ciclo continuo, che 
avrebbe permesso di lavorare sotto pressione anziché a pressione ordinaria, 
permettendo notevoli riduzioni nei consumi di soda caustica; aveva perciò 
proposto l’invio di un tecnico per visionare il macchinario.24 
Ottorino aveva anche riferito che era allo studio, per iniziativa dei dirigenti e 
degli impiegati di 1° fascia della Celdit e dell’Aurum di suo fratello Amedeo, la 
costituzione di una cooperativa edilizia per usufruire delle facilitazioni accordate 
all’edilizia popolare, anche se non aveva incassato l’approvazione del Consiglio 
che preferiva rimandare una deliberazione a quando fosse stata raggiunta una 
situazione finanziaria più tranquilla.25 
I primi mesi del 1949 sembrava che segnassero un relativo miglioramento 
delle vendite della Celdit: su 3.485 tonnellate di cellulosa prodotte nei primi 
quattro mesi di esercizio se ne vendettero 2.113 (60%), di cui circa 1.200 a 
72.000 lire la tonnellata e le restanti 900 a 60.000 lire. Ma i prezzi continuavano 
a scendere a causa della fortissima concorrenza svedese – le cui cellulose 
bianchite venivano vendute a 30.000 lire la tonnellata – che minacciava il buon 
andamento dell’azienda.26 A causa delle difficoltà delle vendite, che avevano 
accresciuto fortemente le scorte di cellulosa – calcolate in oltre 7.000 tonnellate 
 
23 Umberto Pomilio ad Ottorino Pomilio, Buenos Aires, 20 febbraio 1949, in Acs, Asiri, Sr, b. 
510. 
24 Verbale del Cda della Celdit spa, 5 aprile 1948, in Acs, Asiri, Sr, b. 509. 
25 Verbale del Cda della Celdit spa del 9 marzo 1948, in Ivi. 
26 Verbale del Cda della Celdit spa del 21 maggio 1949, in Ivi. 
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– e a restrizioni decretate per il consumo di energia elettrica, alla fine di aprile la 
Celdit si vide costretta e sospendere completamente la produzione a tempo 
indeterminato. La chiusura dello stabilimento causò il licenziamento di 275 
operai, più parte del personale impiegatizio.27 
Forse proprio le difficoltà di piazzare sul mercato la cellulosa convinsero 
l’unico azionista a consentire la ripresa degli studi per il completamento del 
ciclo produttivo con l’installazione della cartiera, che avrebbe utilizzato gran 
parte della cellulosa prodotta: il programma se prima poteva essere considerato 
utile, era ora indispensabile. Ma l’attivazione della cartiera – che avrebbe 
garantito una capacità produttiva di 14.000 tonnellate annue – fu possibile solo 
grazie ai fondi americani per la ricostruzione postbellica dell’Italia. Il piano 
Marshall, ufficialmente denominato piano per la ripresa europea (European 
recovery plan, Erp), era stato lanciato con il famoso discorso tenuto il 5 giugno 
1947 all’Università di Harvard dal Segretario di stato statunitense George 
Marshall e fu reso operativo in Italia con la legge n. 1425 del 3 dicembre 1948. 
Già dalla fine di giugno Remoli e Pomilio si erano adoperati per avviare di 
concerto con l’Iri le pratiche opportune per ottenere i fondi Erp destinati ad 
acquisti di macchinari negli Stati Uniti. I due avevano anche ritenuto opportuno 
consultarsi con Francesco Giordani, che dal 1947 svolgeva il ruolo di 
vicedirettore esecutivo a Washington presso la Banca internazionale per la 
ricostruzione e lo sviluppo (Birs) e negoziava i crediti che l’Italia avrebbe dovuto 
ottenere in base all’Erp.28 Dell’esito del colloquio col chimico napoletano si 
diceva: «questi non solo si è mostrato favorevole al programma di 
completamento dello stabilimento di Chieti con una macchina da carta, ma ha 
consigliato di profittare delle disponibilità di prestito sui fondi Erp ritenendo 
che sia questa l’unica possibilità che si presenta per la nostra Azienda di 
 
27 Appunto storico, cit., in Acs, Asiri, Sr, b. 515. 
28 Sul ruolo giocato dall’organismo bancario creato a Bretton Woods nella genesi e nel 
finanziamento della Cassa per il Mezzogiorno, e sui successivi rapporti intercorsi tra i due 
organismi, vedi Amedeo Lepore, La Cassa per il Mezzogiorno e la Banca Mondiale: un modello 
per lo sviluppo economico italiano, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2013. 
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finanziare in modo adeguato il nostro programma di completamento dello 
Stabilimento di Chieti e suggerendo di non lasciarsi scappare questa 
occasione».29 
La Celdit perciò si rivolse all’Imi, che si sarebbe materialmente occupata di 
gestire i fondi del piano Marshall, per ottenere un finanziamento di 950.000 
dollari (circa 600 milioni di lire) per l’acquisto di macchinari statunitensi.30 Per 
valutare gli acquisti da farsi negli Stati Uniti, fu inviato a Washington l’ingegner 
Giulio Consiglio. Il contratto per il finanziamento Erp con l’Imi fu firmato da 
Remoli e Pomilio per la società e da Moses Chinigò per l’Iri in data 30 maggio 
1949, e prevedeva la fidejussione dell’Iri a favore della Celdit. Il rimborso del 
finanziamento sarebbe stato in trenta rate semestrali, la prima con scadenza al 
15 giugno 1952 e l’ultima con scadenza al 15 dicembre 1966, al tasso annuale del 
5,5%. I finanziamenti americani avrebbero comunque coperto solo i costi dei 
macchinari, che furono ordinati dalle ditte Bagley and Sewall corp. di 
Watertown (New York), Shartle Bros. Martine Co. di Middletown (Ohio), 
Morden Machine Co. di Portland (Oregon), Trimbley Machine Work di Glens 
Falls (New York) ed E.D. Jones & Sons di Pittsfield (Massachusetts). Il resto del 
fabbisogno finanziario (opere murarie, ammodernamento degli impianti, 
acquisto di materiali e macchinari nazionali, montaggio, ecc.) era calcolato in 
760 milioni, coperto per 200 milioni tramite il finanziamento del Banco di 
Napoli sui fondi per l’industrializzazione del Mezzogiorno concessi ai sensi del 
decreto legge n. 1598 del 14 dicembre 1947, ad un tasso del 7,50%. Il 
finanziamento aveva una durata di 8 anni, e la Celdit avrebbe beneficiato di un 
contributo statale per il pagamento degli interessi del 2,50%. Un ulteriore 
mutuo di 35.000 sterline (circa 60 milioni) al 5,50% annuo fu concesso dall’Imi 
per acquisto di macchinari da effettuare in Gran Bretagna (fondi Fas, 
 
29 Verbale del Cda della Celdit spa, 26 giugno 1948, in Acs, Asiri, Sr, b. 509. 
30 Si decise di ridurre la richiesta da un milione a 950.000 dollari allo scopo di farla decidere 
a Roma, perché da un milione di dollari in su le richieste sarebbero state esaminate a 
Washington. Ottorino Pomilio a Silvestro Remoli, Roma, 31 gennaio 1949, in Acs, Asiri, Sr, b. 
512. 
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finanziamenti area sterlina) ed un altro finanziamento di 50.000 dollari fu 
garantito dal prestito Import-Export Bank, sempre dietro fidejussione 
dell’istituto di via Veneto, che coprì tramite finanziamenti vari il fabbisogno 
residuo.31 
I lavori edilizi iniziarono l’11 dicembre 1949 e nei primi mesi del 1950 iniziò 
ad arrivare il macchinario americano. A fine settembre fu ripresa la produzione 
di cellulosa, dopo aver esaurito le giacenze e quando il mercato aveva iniziato a 




2. La controversia col Sindacato cellulosa Pomilio 
 
In coincidenza con la riapertura dell’impianto cellulosa e del montaggio dei 
macchinari americani, i vertici dell’Iri decisero un completo rinnovo dei vertici 
aziendali: Silvestro Remoli si dimise «per dedicarsi ad altri incarichi»: era stato 
nominato amministratore delegato dei Cantieri navali del Quarnaro; Giulio 
Consiglio veniva chiamato a far parte del consiglio di amministrazione col ruolo 
di vicepresidente; Ottorino Pomilio fu nominato presidente, mentre venne 
chiamato l’ingegnere torinese Agostino Canonica a ricoprire il ruolo di 
amministratore delegato e direttore generale. Quest’ultimo proveniva dal 
gruppo Fiat-Agnelli e negli anni ’30 era stato sindaco della Sigat (Società italiana 
gestione amministrazioni Torino), una piccola società che aveva sede in via 
Garibaldi 23: si trattava dello studio fondato da Vittorio Valletta nel 1904 e 
venduto a Luciano Jona – che risultava infatti presidente della società – nel 
1928.32 Era altresì stato sindaco, insieme a Jona, della milanese United Shoe 
 
31 La documentazione relativa a mutui, finanziamenti e fidejussioni si trova in Acs, Asiri, Sr, 
bb. 510 e 512. 
32 Associazione fra le società italiane per azioni (a cura di), Notizie statistiche sulle società 
italiane per azioni, ed. 1937, cit., p. 2461. Sullo studio di via Garibaldi vedi Piero Bairati, 
Vittorio Valletta, cit., pp. 8, 58-59. 
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Machinery Company d’Italia, corrispondente della United Shoe Machinery 
Corp. di Boston, una grossa azienda produttrice di macchine e utensili per la 
fabbricazione di calzature, sellerie ed altri prodotti affini. Prima di approdare 
alla Celdit fu amministratore della Cokitalia e dell’Italgas.33 
Successivamente al suo incarico alla Celdit assumerà posizioni sempre più 
alte nell’ambito di importanti gruppi privati italiani: sarebbe stato consigliere 
dell’Istituto finanziario industriale (Ifi), la holding finanziaria del gruppo 
Agnelli, della Cinzano e di varie altre industrie, fino a diventare presidente della 
Lancia nel 1969, in corrispondenza dell’acquisto dell’intero pacchetto azionario 
da parte della Fiat. Non è chiaro però perché fu scelto nel 1950 (aveva all’epoca 
quarant’anni) dai vertici dell’Iri per il ruolo direttivo della Celdit e quali 
competenze in ambito cartario egli avesse. Ma fin dal primo Cda successivo alla 
sua nomina a direttore generale della società si dimostrò deciso ad indagare il 
problema dei costi di produzione della cellulosa di paglia: 
 
Il dott. Canonica esamina quindi il problema della cellulosa di paglia e dichiara di essersi 
innanzitutto domandato se tale industria sia o non sia vitale. A tale domanda si può rispondere 
affermativamente, alla precisa condizione che il costo di produzione assicuri di poter sostenere il 
mercato tanto nei periodi favorevoli quanto in quelli sfavorevoli. Egli non può ancora 
determinare quale sia il minimo costo di produzione al quale si possa arrivare. […] È sua 
impressione comunque che se il costo non potrà essere compresso al livello che, espresso in 
termini di moneta d’oggi, può indicarsi in lire 55/60 kg non si potrà affermare con tranquillità 
che l’Azienda è vitale.34 
 
Già dal suo esordio era quindi chiaro che la sua chiamata ai vertici della 
società esprimeva qualche perplessità che era sorta nei vertici sulla redditività 
dell’impresa (il costo per la produzione di cellulosa a Chieti era all’epoca di circa 
80 lire al kg). Nei cinque anni che Canonica sarà amministratore delegato, si 
 
33 Associazione fra le società italiane per azioni (a cura di), Notizie statistiche sulle società 
italiane per azioni, ed. 1937, cit., p. 1833. Vedi anche le note autobiografiche nel testo di 
Agostino Canonica, Imprenditori contestati, Milano, Franco Angeli, 1978, pp. 11-15. 
34 Verbale del Cda della Celdit spa, 22 novembre 1950, in Acs, Asiri, Sr, b. 516. 
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vedrà nel proseguo della trattazione, la Celdit arriverà a mettere in dubbio sia il 
metodo Pomilio che l’utilizzo delle paglie nella fabbricazione di cellulosa. 
Alla luce di ciò il cambio di ruolo di Ottorino Pomilio appare più come un 
esautoramento che come una promozione; certo, egli avrebbe conservato «la 
sovraintendenza tecnico-industriale dell’azienda, con particolare riguardo al 
funzionamento e alla efficienza degli impianti»,35 ma è indubbio che i suoi 
margini di manovra dopo la decisione risultarono più ristretti. 
La decisione sembra avere anche uno stretto legame con una controversia 
relativa ai brevetti che si era originata fra la Celdit e il Sindacato cellulosa 
Pomilio, ora sotto la leadership di Umberto Pomilio dopo la morte nel 1946 di 
Ernesto.  Si ricorderà che in base al contratto stipulato nel corso del 1940 fra il 
Sindacato e la Celdit, la seconda società avrebbe dovuto corrispondere alla 
prima un compenso commisurato alla produzione annua di cellulosa in misura 
variabile secondo determinati scaglioni. Il contratto aveva validità fino al 31 
dicembre 1947, data dopo la quale i procedimenti sarebbero stati liberamente 
utilizzabili dalla Celdit. Umberto Pomilio però rivendicava un prolungamento 
della durata dei brevetti adducendo la motivazione che la loro esecuzione fosse 
stata danneggiata dalle operazioni belliche. Egli aveva perciò presentato 
domanda alla Commissione dei ricorsi in materia di brevetti per invenzioni, 
modelli e marchi per ottenere il prolungamento di durata del brevetto n. 15208, 
relativo al processo continuo per l’estrazione di cellulosa a mezzo di soda e cloro 
gassoso, che la Celdit continuava ad utilizzare a Chieti. La Commissione, 
appurato che gli stabilimenti in cui veniva utilizzato il brevetto erano stati 
distrutti a seguito delle operazioni belliche, aveva disposto un prolungamento 
del brevetto per cinque anni a partire dal 16 novembre 1950.36 
Il Parlamento, per venire incontro alle rivendicazione degli inventori che si 
trovavano nella stessa situazione di U. Pomilio, approvò una provvidenza 
 
35 Verbale del Cda della Celdit spa, 28 dicembre 1950, in Ivi. 
36 Commissione dei ricorsi, segreteria, Repertorio n. 15/II Annotazione n. 407/51 domanda 
n. 2128/9, 13 luglio 1950, in Acs, Asiri, Sr, b. 514. 
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equitativa con la legge 10 ottobre 1950 n. 842, in cui venivano prese disposizioni 
circa il prolungamento del periodo di validità dei brevetti per invenzioni 
industriali «quando i titolari di tali brevetti o i  loro  aventi causa dimostrino di 
non averli potuti attuare o farli attuare in tutto o in parte per cause connesse allo 
stato di guerra».37 Ottorino Pomilio si trovava in una situazione di evidente 
conflitto di interessi e nel novembre dello stesso anno venne trasferito alla 
presidenza della Celdit. 
Agostino Canonica, che trattava direttamente con Umberto Pomilio la 
pratica, cercò di attuare una strategia atta ad evitare i pagamenti dovuti 
aggrappandosi all’articolo 5 della legge menzionata, che citava: «I terzi che, 
posteriormente alla scadenza del periodo di normale durata di validità del 
brevetto che viene prolungata, e fino alla data di pubblicazione della presente 
legge, abbiano in buona fede attuato l'invenzione oggetto del brevetto, possono 
continuare nell'uso personale precedentemente iniziato nei limiti dello stesso». 
La controversia legale, che ebbe una durata di circa tre anni, ruotava attorno ai 
concetti di «buona fede» e «uso personale». Umberto Pomilio esprimeva la sua 
posizione in una lettera a Canonica: la Celdit non avrebbe potuto appellarsi 
all’art. 5 poiché essa aveva iniziato la ricostruzione degli impianti non dopo la 
scadenza dei termini del brevetto, ma circa due anni prima, in un ambito che 
non poteva definirsi personale, poiché in rapporto ad una società per azioni.  
 
D’altra parte, e ciò da un punto di vista equitativo, non ci sembra giusto che la Celdit, che ricava 
un notevole beneficio dall’applicazione dei brevetti, voglia costringerci ad atti giudiziari per 
avere riconosciuto il nostro buon diritto. 
Siamo invece sicuri che Ella vorrà prospettare al Consiglio di Amministrazione della 
Cellulosa d’Italia il nostro buon diritto a presentare la nostra richiesta, che è quella del rinnovo 
del passato contratto, con l’unica variante dell’aggiornamento dei compensi.38 
 
 
37 Gazzetta ufficiale, serie generale, n. 251 del 31 ottobre 1950. 
38 Umberto Pomilio ad Agostino Canonica, Roma, in Acs, Asiri, Sr, b. 514. 
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Lo scontro fra i due dovette essere molto aspro, nonostante gli scambi di 
cordialità che emergono dalla corrispondenza.39 La Celdit chiese un parere sulla 
vertenza all’avvocato romano Paolo Boitani, dal quale emerge la posizione che la 
legge di proroga avrebbe consentito al Sindacato un nuovo quinquennio di 
sfruttamento dei suoi brevetti, dando modo ad esso di cedere anche ad altri 
l’utilizzo delle sue privative, mentre per quanto riguardava l’uso concesso alla 
Celdit, «null’altro esso Sindacato può pretendere da questa ultima per effetto 
della legge di proroga, in quanto la definitiva e completa cessione dell’uso dei 
brevetti per gli stabilimenti Celdit, è già avvenuta, ed è stata definita colla 
completa esecuzione del contratto 25/9/1940». La Celdit non solo non avrebbe 
dovuto corrispondere nulla al Sindacato, ma essa in via teorica avrebbe anche 
potuto impiantare nuovi stabilimenti di cellulosa col metodo Pomilio senza 
preoccuparsi di pagare premi o compensi.40 
Umberto Pomilio, pur dichiarando di non voler criticare il parere legale di un 
professionista, esprimeva le sue perplessità alla luce delle sue esperienze in terra 
straniera: «nessuno può impedirci però di pensare quanto diverso sia quello che 
accade in Italia da ciò che avviene all’estero, ripetendosi la regola che nessuno fu 
mai Profeta in Patria». Rammentando il complesso di «spese, perdite, 
contrarietà e sacrifici» che aveva comportato la creazione e la messa a punto del 
processo per il gruppo Pomilio, Umberto si dichiarava deciso, «come Presidente 
di S.C.P. e di pieno accordo coi suoi amministratori e soci, a mettere in atto tutti 
 
39 U. Pomilio scriveva a Canonica il 16 febbraio 1952: «Egregio Dottor Canonica, La 
ringrazio dei saluti Suoi – ed a suo mezzo del Prof. Valletta – trasmessimi a suo tempo da mio 
fratello Ing. Ottorino. Se l’Egregio Prof. Valletta vorrà visitare Chieti Scalo e la regione, faremo 
tutto del nostro meglio per rendergli la visita interessante e gradita, e ne risulterà forse vantaggio 
alla Regione, che Lei pure oggi ama ed apprezza». Ma anche Canonica nella sua lettera di 
quattro giorni successivi non lesinava complimenti ed attestazioni di stima per il destinatario e 
suo fratello: «[…] desidero confermarLe la mia sincera ammirazione e il mio devoto 
apprezzamento per la cordialità con cui Ella mi ha intrattenuto in casa Sua durante il Suo ultimo 
passaggio da Roma, dandomi utilissime notizie e consigli. Quanto ebbi a dichiararLe a proposito 
del mio affettuoso attaccamento verso Suo fratello, l’Ing. Ottorino, è un punto fermo dei miei 
rapporti con la “Celdit”; e mi è caro mantenere sotto i di Lei auspici la promessa che nulla 
dividerà la stretta collaborazione fra Suo fratello e me». Entrambe in Ivi. 
40 Parere legale di Paolo Boitani, allegato alla lettera di Agostino Canonica, Roma, 19 
febbraio 1952, in Ivi. 
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i mezzi a nostra disposizione, legali e di altro carattere pertinente, per ottenere 
quell’equa e soddisfacente soluzione nel modo più rapido».41 
Per la risoluzione della controversia si ricorse ad una procedura arbitrale. 
Senza volere addentrarci nei termini dell’arbitrato e delle motivazioni addotte 
dalle due parti, di cui peraltro esiste ampia documentazione, ai tre arbitri – 
nominati uno da parte del Sindacato ed uno da parte della Celdit più un terzo 
nominato di comune accordo fra i due – era delegato il compito di rispondere ai 
seguenti quesiti: 
 
1) a quali soggetti intende riferirsi la legge con la espressione «terzi in buona fede»? 
2) quali sono i limiti dello sfruttamento del brevetto da parte del terzo in buona fede? 
3) per tale sfruttamento è il terzo tenuto ad alcun corrispettivo? 
4) scaduto il contratto col 31 dicembre 1947 sussiste la più ampia autonomia della volontà delle 
parti per dar vita ad un nuovo e diverso regolamento circa l’utilizzazione dei brevetti? 
 
Dopo aver dato ampia trattazione della materia, già nel parere redatto prima 
del giudizio finale gli arbitri davano sostanzialmente ragione al Sindacato 
cellulosa Pomilio: 
 
1) la legge con l’espressione «terzi di buona fede» intende riferirsi a soggetti che, 
indipendentemente da rapporti contrattuali, ancorché scaduti, relativi all’utilizzazione del 
brevetto, imprendano un uso personale dell’invenzione nel periodo antecedente alla concessione 
del prolungamento e successivo alla scadenza del brevetto stesso; 
2) lo sfruttamento è consentito da parte del terzo di buona fede limitatamente ad un uso 
personale cioè in confini ridottissimi e sempreché prima del concesso prolungamento siasi 
attuata l’invenzione, da parte sua, nei limiti dell’uso personale predetto; 
3) correlativamente al consentito godimento minimo della invenzione da parte del terzo, questi 
non è tenuto ad alcun corrispettivo; 
4) scaduto il contratto Celdit col 31 dicembre 1947 le parti possono in piena autonomia dar vita 
ad un appropriato regolamento ex novo di utilizzazione dei brevetti.42 
 
41 Umberto Pomilio ad Agostino Canonica, Tolosa, 25 febbraio 1952, in Ivi. Corsivo mio. 
42 Premessa alla difese nella vertenza Sindacato cellulosa Pomilio spa contro Celdit spa, 
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Gli arbitri stabilirono che la Celdit non aveva il libero diritto di continuare lo 
sfruttamento dei brevetti, e poneva le spese e gli onorari degli arbitri a suo 
carico. Riguardo i termini dei rimborsi che la Celdit avrebbe dovuto 
corrispondere al Sindacato, per il periodo trascorso e per quello futuro, non ci è 
possibile stabilirli in maniera chiara, mancando dalla documentazione il lodo 
arbitrale. Quel che si sa è che nel conto economico Celdit del 1954 sono 
registrati 9.281.529 lire di “sopravvenienze passive” relative alla vicenda, di cui 
5.953.820 lire al Sindacato cellulosa Pomilio per diritti di produzione di 
cellulosa dal 16 novembre 1950 al 31 dicembre 1953 (0,20 lire al kg), 178.625 di 
Ige sulla nota di credito relativa, 2 milioni agli arbitri per la redazione del lodo, 
1.134.000 per l’assistenza legale fornita dall’avvocato Boitani nella vertenza, e 
15.084 lire di spese per il rinnovo della validità dei brevetti.43 Il lodo doveva aver 
dato ragione piena o quasi al Sindacato. 
 
 
3. L’esercizio della prima macchina continua per la produzione di carta 
 
Il bilancio del 1950 si chiuse con la discreta perdita di 303.552.011 lire. In 
previsione dell’inizio delle produzioni di carta, l’Iri concesse finalmente il tanto 
auspicato aumento di capitale: esso l’8 giugno 1951 fu portato da 91 milioni a 1 
miliardo di lire con una complicata operazione. Il valore nominale delle azioni 
veniva aumentato gratuitamente da 1.000 a 4.000 lire tramite l’utilizzo di 
273.000.000 lire di conguaglio monetario; successivamente il capitale veniva 
aumentato da 364.000.000 ad 1 miliardo di lire, mediante emissione di 159.000 
azioni da 4.000 lire da attribuirsi all’Iri a parziale scomputo del suo credito; 
infine le 250.000 azioni da 4.000 lire così costituite venivano raggruppate in 
100.000 azioni da 10.000 lire cadauna.44 
                                                                                                                                     
Roma, 20 dicembre 1952, in Ivi. 
43 Bilancio al 31 dicembre 1954, in Acs, Asiri, Sr, b. 511. 
44 Nota Iri, s.d. (ma del 1951), in Acs, Asiri, Sr, b. 509. 
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L’anno 1951 presentò condizioni di eccezionale favore, beneficiando del 
boom coreano; il collocamento della cellulosa di paglia fu relativamente facile e 
per il 62% fu esportata all’estero (su oltre 13.000 tonnellate totali) a prezzi 
largamente remunerativi. Il programma di produzione del nuovo reparto 
cartiera (che comunque avrebbe assorbito solo metà della cellulosa di paglia 
prodotta) prevedeva la fabbricazione di due tipi di carta: pergamini, con utilizzo 
preponderante o totale di cellulosa di paglia; e carte da edizioni, da scrivere, da 
registri contabili e da imballo di tipo fine, contenenti percentuali di cellulosa di 
paglia variabili dal 25 al 75%. Per la loro produzione si sarebbero utilizzate 
8.000 tonnellate di cellulosa di paglia prodotta nello stabilimento e 6.000 
tonnellate di cellulosa di legno nazionale ed estero; l’eccedenza di cellulosa di 
paglia sarebbe stata venduta. Venne predisposta anche la costruzione di un 
reparto per la produzione di pasta di legno meccanica (pioppo) per migliorare la 
qualità della carta. Nell’agosto del 1951 entrò in funzione la macchina continua, 
e il programma industriale era incentrato sulla standardizzazione dei tipi: 
produrre tipi di carta di alta qualità con caratteristiche costanti e a prezzi bassi, 
di modo da battere la concorrenza. L’utile netto per quell’anno fu di 244 
milioni, di cui 212 furono destinati alla costituzione di riserve interne e 32 
vennero messi in evidenza come utile ufficiale. La fabbrica si stava avviando 
verso un suo equilibrio aziendale; un documento dell’Iri di qualche anno 
successivo riassumeva così l’andamento dell’azienda nei primi anni ‘50: 
 
L’incremento della produzione e delle vendite carta in quegli anni difficili sono una chiara 
testimonianza del progresso lento, ma costante dell’Azienda, che da una situazione di dissesto, 
qual’era quella del 1950 fu completamente risanata nei quadri, nei metodi e nello spirito. Era 
stata creata insomma una “Azienda modello” armonica ed efficientissima, portata ad esempio da 




45 Brevi note sulla Celdit, s.d. (ma del 1960), in Acs, Asiri, Sr. b. 515. Corsivo nell’originale. 
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Ma nella nuova congiuntura iniziata con il 1952 l’azienda affrontò nuovi 
problemi: da gennaio ci fu una nuova caduta dei prezzi delle cellulose 
internazionali ed una nuova chiusura delle esportazioni della cellulosa di paglia; 
sembrava riproporsi la fase ciclica già attraversata nel 1948-49. Si impose una 
nuova chiusura dell’impianto cellulosa a partire dal 19 aprile, che durò fino al 31 
ottobre. Essa era stata voluta da Canonica non solo perché l’aumento delle 
scorte avrebbe creato problemi all’azienda, ma anche per mostrarsi saldo nel 
proposito che si era dato fin dal suo ingresso alla Celdit: ricercare le cause dei 
continui e inspiegabili aumenti dei costi e della incostanza delle quantità e delle 
qualità prodotte. Per questo aveva nominato consulente tecnico della società 
l’ing. Giuseppe Raimondo – che era un vecchio socio dei Pomilio ed aveva 
curato la costruzione della fabbrica di cellulosa cilena – e lo aveva incaricato di 
compiere un’indagine al fine di rivedere il ciclo produttivo per migliorare le rese 
e le qualità. Egli predispose una lunga lista di lavori (29 modifiche ed 
aggiustamenti) da effettuarsi nel giro di tre mesi di modo da rendere possibile la 
ripresa in novembre. L’ing. Raimondo constatò inoltre che i macchinari 
americani installati non erano «completamente idonei per la carte richieste dal 
mercato italiano» per questioni legate al formato, alla grammatura, al grado di 
opacità che riducevano al minimo le possibilità d’impiego della cellulosa di 
paglia. Le difficoltà tecniche del reparto erano determinate dal fatto che era 
stato progettato «senza specifica competenza cartaria e con l’ausilio di tecnici 
americani totalmente inesperti in materia di lavorazioni con cellulosa di paglia». 
Si decise perciò l’abbandono della produzione di pergamini, per specializzarsi 
nella produzione di carte fini e mezzofini da scrivere e da stampa. D’altronde 
però la produzione di carta era fondamentale per la vitalità della Celdit e si 
iniziava già a prospettare l’installazione di una seconda macchina continua (si 
pensava di chiedere il ricorso finanziario della Cassa per il Mezzogiorno), 
considerata l’unica alternativa per portare l’azienda davvero alla vitalità sperata: 
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Tale industria [della cellulosa di paglia] potrà giustificarsi, dal punto di vista economico, solo 
in quanto destinata a fornire materia prima per la cartiera; ciò equivale a dire che se la cartiera 
non sarà ingrandita il Reparto Cellulosa di paglia sarà sempre una palla al piede della Celdit, che 
impedirà alla Società l’ascesa di cui sarebbe capace nel settore cartario del centro-sud d’Italia.46 
 
Questa era anche una conseguenza determinata da due fattori principali. In 
quel periodo alcune cartiere italiane ed estere si stavano attrezzando per far 
sorgere nei pressi dei propri stabilimenti impianti per la produzione di cellulosa 
di paglia e da altri cascami agricoli da usare direttamente senza il bisogno di 
essere essiccata: si erano mosse in questo senso le cartiere Cima e le cartiere 
Binda; quest’ultima era il primo cliente della Celdit, perciò è facile capire 
quanto l’azienda temesse la contrazione delle vendite. In secondo luogo stavano 
sorgendo all’estero impianti modernissimi per la produzione di cellulosa di 
paglia, come quello olandese della Sove (Società per la nobilizzazione della 
paglia) ad Arnhem (progettato con la consulenza della Celdecor e realizzato nel 
1952), che attuavano una politica di bassi prezzi al fine di accaparrarsi la 
clientela estera. La Celdit non poteva reggere la concorrenza di queste fabbriche 
perché la ricostruzione del 1947 era stata fatta secondo i criteri e la tecnologia 
del 1938 e gli ammodernamenti successivi erano stati effettuati adattandosi ai 
fabbricati esistenti, generando uno svantaggio rispetto alle altre fabbriche 
costruite con criteri moderni, più razionali e meno esigenti in termini di 
manodopera.47 
L’esercizio 1952 si chiuse con un utile risicato di meno di 7 milioni, e durante 
il primo semestre 1953 la crisi dei prezzi delle cellulose peggiorò. Le produzioni 
di cellulosa subirono un aumento (si produssero nell’anno 10.328 tonnellate al 
prezzo medio di 70.673 lire), ma le vendite furono effettuate a prezzi quasi del 
50% inferiori a quelli (già bassi) dell’anno precedente; si era scelto di abbassare 
il prezzo per fare concorrenza ai produttori tedeschi e olandesi, puntando a 
 
46 Verbale della riunione dell’8 agosto 1952, in Acs, Asiri, Sr, b. 511. 
47 Agostino Canonica ad Iri, Roma, 10 settembre 1952, in Ivi. 
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consolidare la clientela di modo da ottenere ordinazioni future; la società reclutò 
anche agenti che avrebbero curato la commercializzazione dei propri prodotti 
all’estero. La cartiera assorbì oltre la metà della produzione di cellulosa e le 
modifiche effettuate portarono ad un effettivo abbassamento dei costi di 
produzione della materia intermedia. Il 1953 fu un po’ un anno di svolta per la 
società: è l’anno della definitiva affermazione della carta di tipo “Celdit”, un 
tipo speciale di carta da scrivere e da edizione finissima, con un’alta percentuale 
di cellulosa di paglia (dal 60 al 75%), allungata con cellulosa bianchita di abete e 
collanti vari. Si verificò anche un riassetto del servizio acquisti, in particolare per 
quello della paglia, che consentì di disciplinare gli approvvigionamenti e 
realizzare forti economie negli acquisti stessi, tramite la collaborazione del 
Consorzio agrario di Foggia.48 
Nonostante tali miglioramenti, l’esercizio 1953 si chiuse con una perdita di 
circa 111 milioni. Ma è da rilevare che in quel periodo tutte le fabbriche italiane 
di cellulosa di paglia lavoravano in cronica perdita, dalla fabbrica di Ferrara 
acquisita dalla Burgo, che lavorava col metodo al monosolfito, alle fabbriche di 
Foggia e Castelraimondo del Poligrafico dello stato che utilizzavano il metodo 
Pomilio. L’anno 1954 vide però un aumento netto della produzione: furono 
prodotte oltre 17.000 tonnellate di cellulosa (con un aumento del 64,4% 
sull’anno precedente), di cui oltre 6.500 assorbite dal reparto cartiera e 10.400 
vendute (4.803 in Italia e 5.638 all’estero). Anche i prezzi ripresero a salire e si 
decise di abbandonare la strategia dei prezzi inferiori a quelli di mercato, 
avendo ormai acquisito una clientela fissa grazie all’opera dei collaboratori 
esteri.49 
Nel corso del 1954 però avvenne una fatto che generò ripensamenti e conflitti 
all’interno del vertice aziendale della società. In aprile fu pubblicato dalla Fao 
(Food and agriculture organization), un volumetto dal titolo Raw Materials for 
More Paper. Pulping Processes and Procedures Recommended for Testing, 
 
48 Breve note sulla Celdit, cit.; Nota sui risultati dell’esercizio 1953 e prospettive, in Ivi. 
49 Note sull’esercizio 1954, febbraio 1955, in Acs, Asiri, Sr, b. 509. 
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contenente i risultati dei lavori di una conferenza tenutasi a Roma sulle 
prospettive di produzione delle varie paste da carta a partire da nuove materie 
prime (soprattutto piante annuali e legni tropicali) e sulle loro possibilità di 
razionale impiego. In esso venivano comparati i costi di produzione in dollari 
per ogni tonnellata di cellulosa di paglia bianchita prodotta secondo i metodi 
all’epoca più utilizzati: processo alla soda 117,79 dollari (73.625 lire); processo 
al solfato 95,33 dollari (59.581 lire); processo al monosolfito 96,74 dollari 
(60.462 lire); processo al cloro-soda (Pomilio) 114,12 dollari (71.325 lire).50 
Sembra che il dato poco lusinghiero riguardante il processo Pomilio avesse 
rinforzato la convinzione di Canonica dell’opportunità di una sua sostituzione. 
«I dati [contenuti nella pubblicazione della Fao] relativi al processo Pomilio 
sono attendibili – scriveva in un documento aziendale del febbraio 1955 – come 
è dimostrato dai risultati del conto industriale Celdit per il 1954, pur tenendo 
conto che a tali risultati è stato possibile giungere in virtù delle note modifiche» 
 
A nostro sapere i dati del procedimento alla soda sarebbero in realtà assai più favorevoli di quelli 
indicati nel rapporto F.A.O.; e quand’anche si volessero considerare non migliorabili i risultati 
degli altri due procedimenti, al solfato e al monosolfito, l’economia di tali procedimenti rispetto 
a quello al cloro-soda balza evidente. 
Da conversazioni svolte con i dirigenti delle fabbriche concorrenti tedesche e olandesi, si 
dovrebbe ritenere che i costi reali della cellulosa al solfato siano assai più bassi di quelli sopra 
indicati.51 
 
Canonica aveva anche richiesto ad Ottorino Pomilio e al consulente 
Giuseppe Raimondo («già appartenente al gruppo Celdecor») dei dati sulla 
Celulosa argentina per affrontare un paragone nei costi di produzione dei due 
impianti, nelle rese e nel consumo di reagenti. Riportava perciò a sostegno delle 
sue tesi una lettera inviatagli da Raimondo il 16 giugno 1954: 
 
50 Food and agriculture organization, Raw Materials for More Paper. Pulping Processes and 
Procedures Recommended for Testing, Roma, Tipografia Castaldi, 1954, pp. 76-78, 
51 Appendice I, Confronto tra i costi del nostro prodotto e altre cellulose di paglia 
imbianchite, fabbricate con i diversi processi, febbraio 1955 a firma Agostino Canonica, in Ivi. 
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L’impianto della Celulosa Argentina è stato radicalmente alterato, rispetto a quello che era 
l’impianto da noi fatto originalmente sino al punto di abbandonare addirittura il “Processo 
Pomilio”. Quando lo visitai l’ultima volta, trovai che la paglia veniva lisciviata in torri chiuse a 
pressione, e che le torri di clorurazione al cloro gas erano state eliminate. Si faceva la 
clorurazione unicamente in fase liquida. 
Come Lei ben comprenderà, una lavorazione in tali condizioni cambia notevolmente la 
situazione per quanto riguarda il consumo di soda e cloro. 
Debbo dirLe inoltre che nello stabilimento di Rosario della Celulosa Argentina si lavoravano 
forti quantità di legno, bambù ecc. col processo alla soda, e con un completo impianto di 
ricupero della soda, nel quale vengono ricuperate alle volte anche porzioni dei liquidi di scarico 
della lisciviazione della paglia.52 
 
Canonica aveva anche fatto prevalere all’interno della società una linea 
favorevole allo sviluppo della pioppicoltura in Abruzzo, tramite accordi con 
autorità locali e consorzi di bonifica.53 
I rapporti tra Ottorino Pomilio ed Agostino Canonica in quel periodo 
dovevano essere abbastanza tesi. Ve ne è traccia in un verbale del Cda del 9 
dicembre 1954. Canonica con lettera del 30 ottobre 1954 aveva licenziato il dr. 
Mario Cotroneo, procuratore della società; egli era uno dei pochi dipendenti 
della Celdit rimasti nell’ufficio di Roma dopo lo spostamento della direzione 
centrale a Chieti, e dal giugno 1948 fungeva da segretario del Cda. Riguardo 
all’opportunità del provvedimento, il consigliere Caglioti rilevava che la Celdit 
nell’ultimo periodo aveva assunto tutta una serie di elementi nuovi, che avevano 
fatto salire l’onere per gli stipendi. Alla luce di tale situazione egli riteneva 
ingiustificato il provvedimento a carico di Cotroneo, «tanto più che questi non 
risulta in alcun modo sia stata persona disonesta od inetta». Ottorino Pomilio, 
concordando con le posizioni espresse da Caglioti, dichiarava «che nei dodici 
anni in cui ha avuto il dr. Cotroneo come suo diretto collaboratore, ne ha 
sempre apprezzato la volonterosità, nonché l’onesta e la capacità». 
 
52 Ibidem. Rendo in corsivo le parti sottolineate. 
53 Appendice II, La pioppicoltura in Abruzzo, in Ivi. 
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L’amministratore delegato rivendicava le proprie «funzioni di giudicare e di 
disporre in merito all’utilizzazione del personale dipendente». Il consigliere 
d’Alessandro portava a conoscenza del Consiglio la posizione espressa 
nell’ambiente Iri, dichiarando di aver avuto istruzioni di ratificare il 
provvedimento di licenziamento. Messo ai voti, il licenziamento fu approvato 
coi voti di Canonica, d’Alessandro e Malquori, mentre Pomilio si asteneva e 
Caglioti votava contro il provvedimento.54 
Nell’aprile del 1955 ci fu un ulteriore avvicendamento aziendale: 
l’amministratore delegato Canonica si dimise «per rientrare nel gruppo Agnelli», 
anche se inizialmente rimase consigliere del Cda. A sostituirlo fu chiamato l’ing. 
Mario Masobello, proveniente dalla Ducati, ma la gestione della società fu retta 
sino a tutto il ’56 da un comitato direttivo, di cui facevano parte Pomilio, 
Canonica, d’Alessandro, Malquori e Masobello.55 
In definitiva gli anni coincidenti con la gestione Canonica furono abbastanza 
positivi. La produzione di cellulosa registrò un aumento importante, nonostante 
i problemi a cui più volte si è fatto riferimento. Il costo industriale per tonnellata 
di cellulosa prodotta, che nel 1951 aveva toccato l’apice di 108.950 lire,  scese 
fino alle 64.690 lire del 1955, salvo poi risalire l’anno successivo a 71.760 lire, 
ma ciò fu dovuto a peggiori rese nell’impiego di paglia, conseguenza dell’utilizzo 
preponderante della paglia pugliese, che come abbiamo visto in precedenza era 
dotata di fibre corte e quindi forniva rese più basse, ma era reperibile più 
facilmente. Gli sforzi attuati da Canonica per portare ad un abbassamento dei 
costi ebbero i loro frutti, rendendo i vertici societari più ottimisti e 
scongiurando la possibilità di una sostituzione del metodo al cloro-soda con un 
metodo concorrente. 
 
54 Verbale del Cda della Celdit spa, 9 dicembre 1954, in Acs, Asiri, Sr, b. 516. 
55 Brevi note sulla Celdit, s.d. (ma del 1960), in Acs, Asiri, Sr, b. 515. 
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Tabella 16. Produzione di cellulosa e carta nello stabilimento di Chieti e relativo costo 
industriale medio per tonnellata prodotta, 1950-1956. Valori in tonnellate. 
 Cellulosa  Carta 







1950 2.540 88.100  – – 
1951 13.340 108.950  1.230 …. 
1952 4.981 102.460  5.138 130.580 
1953 10.328 76.670  10.615 123.910 
1954 17.004 68.680  12.520 128.710 
1955 18.242 64.690  13.539 120.710 
1956 17.129 71.760  13.738 117.780 
Fonte: Documenti, relazioni e tabelle varie presenti in Acs, Asiri, Sr, bb. 509, 510, 511. 
 
La cellulosa trovò non poche difficoltà di smercio nei primi anni del periodo 
considerato, ma con l’impianto della cartiera il suo collocamento diventò 
nettamente più semplice, tanto da far auspicare l’acquisto di una seconda 
macchina continua. 
La produzione di carta, iniziata negli ultimi mesi del 1951, aumentò 
considerevolmente fin quasi a raggiungere nel 1956 la capacità produttiva 
stimata in 14.000 tonnellate, ad un costo industriale medio di 117.780 lire la 
tonnellata. 
 
Tabella 17. Collocamento annuale della cellulosa Celdit, 1950-1956. Valori in tonnellate. 
 Vendite 
Consumi cartiera Totale 
 Italia Estero 
1950 913 552 – 1.465 
1951 4.746 8.248 363 13.357 
1952 1.466 708 2.577 4.751 
1953 2.443 2.681 5.733 10.857 
1954 4.803 5.638 6.548 16.989 
1955 4.886 6.478 5.824 17.188 
1956 5.273 6.504 6.722 18.499 
Fonte: Documenti, relazioni e tabelle varie presenti in Acs, Asiri, Sr, bb. 509, 510, 511. 
 
Le vendite di carta, inizialmente quasi esclusivamente limitate al tipo 
mezzofine (d’altronde era anche il tipo più prodotto), si orientarono 
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successivamente verso il tipo fine e soprattutto verso le carte speciali di tipo 
Celdit, di cui si è detto. Le vendite totali, dopo i primi due anni considerati di 
avviamento, nel 1953 arrivarono a pareggiare sostanzialmente la produzione. 
Nonostante le vendite aumentassero negli anni 1954-55, esse non riuscirono a 
stare dietro agli aumenti produttivi, generando stocks di merci invendute. 
Tuttavia nell’ultimo anno considerato, con un aumento percentuale del 23% 
rispetto all’anno precedente, le vendite di carta costituirono il 114% della 
produzione corrispondente. 
 
Tabella 18. Vendite annuali di carta nello stabilimento di Chieti, distinta per tipo, 1951-1956. 
Valori in tonnellate. 
 Mezzofine Fine Speciali (carta Celdit) Totali 
1951 250 15  265 
1952 4.026 119 544 4.689 
1953 7.043 545 3.036 10.624 
1954 4.357 1.743 4.823 10.923 
1955 4.210 2.844 5.609 12.663 
1956 4.386 4.227 6.986 15.599 
Fonte: Documenti, relazioni e tabelle varie presenti in Acs, Asiri, Sr, bb. 509, 510, 511. 
 
Il ciclo espansivo così delineato, seppur interrotto da crisi cicliche e prezzi 
sostanzialmente bassi, era stato permesso da un aumento considerevole degli 
investimenti. Nel solo quinquennio 1949-53, quello coincidente con l’acquisto e 
la messa in allestimento del reparto cartiera, l’aumento degli investimenti 
ammontava ad oltre 3,1 miliardi di lire. 
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Tabella 19. Immobilizzazioni Celdit 1950-1953 ed aumento degli investimenti. Valori in migliaia 
di lire. 






 1949 1950 1951 1952 1953 
Immobili       
Terreni 9.005 10.288 10.288 23.724 22.741 13.736 
Fabbricati 271.246 659.182 811.197 934.559 978.338 707.092 
Impianti e 
macchinari       
Cellulosa e 
servizi gen.li 412.403 1.000.270 1.000.629 1.151.172 1.223.329 810.926 
Cartiera 13.549 731.676 1.020.367 1.298.090 1.382.462 1.368.913 
Pastalegno – – – 134.850 182.096 182.096 
Raccordo 
ferroviario 10.550 10.550 10.550 10.756 12.109 1.559 
Automezzi, 
mobili, arredi 4.102 4.102 10.726 16.125 22.360 18.258 
Totale 720.855 2.416.069 2.863.758 3.569.278 3.823.436 3.102.581 
Fonte: Il dato del 1949 è ricavato da una nota Iri del 1950, in Acs, Asiri, Sr, b. 509; i dati 
successivi da una tabella di un documento denominato Nota sui risultati dell’esercizio 1953 e 
prospettive, in Acs, Asiri, Sr, b. 511. 
 
 
4. I dubbi sul processo Pomilio 
 
L’anno 1956 si chiuse con un’utile di circa 70 milioni, che, fatti alcuni 
accantonamenti, veniva portato a bilancio per circa 14 milioni. Il risultato veniva 
registrato con soddisfazione; quello era, si rilevava, «il secondo esercizio 
consecutivo in cui la Celdit ha trovato un suo equilibrio industriale». Eppure, 
nonostante i miglioramenti dal lato del costo del prodotto finito, il risultato 
conseguito si doveva al favorevole esercizio del reparto cartiera, che aveva 
coperto il deficit del reparto cellulosa, il cui esercizio – si ribadiva – era non 
redditizio come industria a sé stante. Tutto l’esercizio era retto dall’unica 
cartiera che lavorava a ciclo continuo 24 ore su 24, con pochissime interruzioni 
di tanto in tanto per le normali manutenzioni. Se essa fosse stata costretta a 
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fermarsi, ne sarebbero derivati danni molto gravi per l’equilibrio dell’impresa, 
perciò si richiedeva ancora una volta l’impianto di una nuova macchina 
continua. 
Nelle considerazioni conclusive sul bilancio, si analizzavano anche due ordini 
di problemi che nell’immediato futuro avrebbero riguardato la produzione e la 
vendita delle cellulose di paglia. Il primo nasceva dalla sempre minore 
disponibilità (e conseguente rincaro) della paglia nelle zone di 
approvvigionamento della Celdit, «dovuta sia al continuo progresso della 
agronomia, che naturalmente tende al grano e non alla paglia, sia ad altri motivi 
di carattere economico-ambientale». Mentre il secondo problema 
 
ci viene posto dall’avvento delle cellulose semi-chimiche di legno, destinate ormai a sostituire le 
paste meccaniche e le cellulose povere, a rendere cioè difficile la vita alle cellulose meno 
pregiate. E infatti la nuova cartiera di Avezzano, pur essendo progettata dal Sindacato Pomilio, 
cioè dall’Ente più interessato alla cellulosa di paglia, è ancora incerta fra un impianto per 
cellulosa di paglia o un impianto per semi-chimica, mentre la Cartiera Marson ha già 
abbandonato la cellulosa di paglia per una semi-chimica di legno.56 
 
Le paste semichimiche sono prodotte da pezzettini di legno (chips), 
prevalentemente di latifoglia, e presentano caratteristiche intermedie fra le paste 
di legno chimiche (cellulosa) e le paste di legno meccaniche. La differenza con le 
cellulose sta nel fatto che la lignina e le altre sostanze incrostanti non vengono 
completamente disciolte perché l’attacco con i reagenti è solo parziale. 
Giustamente i vertici aziendali Celdit guardavano con timore alla loro 
affermazione, poiché garantivano rese maggiori delle cellulose chimiche. «Di 
fronte a queste prospettive – si concludeva nel documento – se la Celdit non 
provvederà tempestivamente a darsi l’adeguata sistemazione produttiva si 
troverà fra qualche anno di fronte ad una pesante alternativa di conversione».57 
 
56 Rapporto sull’esercizio 1956, in Acs, Asiri, Sr, b. 509. 
57 Rapporto sull’esercizio 1956, in Ivi. 
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Durante l’anno 1956 l’amministratore delegato Masobello aveva disposto la 
redazione di un dettagliato piano tecnico-finanziario che contemplasse 
l’installazione di una seconda macchina per carta, da sottoporre all’Iri 
nell’ambito del piano quadriennale di sviluppo dell’economia italiana. In sede di 
discussione all’interno del comitato direttivo della Celdit, il consigliere Malquori 
era tornato sull’argomento dell’opportunità di sostituire il metodo di 
produzione della cellulosa: «Il prof. Malquori ritiene opportuno mettere allo 
studio contemporaneamente anche un eventuale rinnovamento del processo di 
lavorazione della cellulosa ed il Comitato, condividendo pienamente il suo 
punto di vista, accoglie la proposta fatta dall’Ing. Pomilio di interessare la 
Cellulose Development Corporation di Londra a predisporre, a mezzo dei 
propri tecnici, un progetto al riguardo».58 
Il giorno successivo Ottorino scriveva a Malquori una lunga lettera 
sull’argomento. «Carissimo Giovanni – iniziava il presidente della Celdit – il 
problema da te sollevato nell’ultima riunione del Comitato Celdit trova origine 
nella pubblicazione della Fao: “Raw materials for more paper”». Nella missiva 
venivano passati in rassegna i quattro metodi utilizzati per l’estrazione di 
cellulosa dalle paglie. Il processo alla soda era scartato a priori, perché in disuso. 
Il processo al solfato, che per essere economico richiedeva il recupero delle 
liscivie, poteva applicarsi solo alle paglie poco silicee, come quelle del nord 
Europa. «È interessante – proseguiva Pomilio – che la ditta olandese Sove, che 
aveva un impianto al solfato, dopo una prova su vasta scala fatta presso il Pilot 
plant della Cellulose Development Corporation di Hatch End, Middlesex, 
Londra, ha trasformato l’impianto adottando il processo al cloro». Pomilio 
allegava anche un giudizio espresso da Pieter Teunissen, tecnico della Sove, sulle 
motivazioni che avevano consigliato l’utilizzo di quest’ultimo metodo (rese più 
alte, qualità cartarie migliori, maggiore bianchezza, maggiore continuità del 
processo con conseguente minore bisogno di manodopera).  
 
58 Verbale della riunione del comitato Celdit, 8 giugno 1956, in Acs, Asiri, Sr, b. 516. 
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Rimanevano perciò da compararsi il processo al cloro e quello al monosolfito. 
«A priori non può dirsi quale è il più economico» diceva Pomilio, e notava che 
circa il 70-80% dell’impianto era comune ai due metodi: delignificazione, 
lavaggi, epurazione meccanica, imbianchimento. La differenza stava nella 
cottura del vegetale, che nel processo al cloro veniva effettuata in vaso aperto, a 
temperatura moderata, con soluzione a basso titolo di soda caustica, e nel 
processo al monosolfito a pressione, con soluzione di monosolfito sodico. Per la 
delignificazione, se il primo ricorreva al cloro e alla soda estratti direttamente in 
fabbrica tramite l’elettrolisi, il secondo utilizzava cloro liquido, soda e zolfo 
acquistati sul mercato. 
Il processo al monosolfito, a detta di Pomilio, non avrebbe garantito costi 
minori; «nel campo tecnico nessuno fa miracoli ed è bene guardarsi dai paragoni 
superficiali e affrettati» diceva. La questione andava studiata, tanto più che a 
Chieti c’era nel fabbricato cellulosa lo spazio sufficiente per montare un 
bollitore al monosolfito, che avrebbe avuto anche il vantaggio di poter trattare 
alcuni legni come il faggio, il pioppo e il castagno, ma bisognava «essere molto 
cauti a cambiare la via vecchia per la nuova e non farsi illusioni». 
Un altro allegato riguardava i dati contenuti nel volume pubblicato dalla Fao, 
che sarebbero stati «infirmati da interessi particolaristici». Pomilio lamentava il 
fatto che nella compilazione delle tabelle relative ai costi di produzione dei vari 
metodi, non si era tenuto conto dei risultati delle discussioni fatte in 
contraddittorio fra i vari tecnici sostenitori dei diversi processi: «la commissione 
compilatrice delle tabelle inesplicabilmente alterò le cifre concordate». 
Infine, Ottorino apriva una parentesi sulla continuità del processo al cloro-
soda: 
 
Il nome di mio fratello Umberto resterà nella storia della cellulosa non per il trattamento al 
cloro, già messo a punto in laboratorio da Cross e Bevan, ma per essere stato il primo nel mondo 
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a introdurre nella tecnologia della cellulosa la marcia continua, per tutte le operazioni chimiche, 
con quei vantaggi che non debbo illustrare a uno scienziato tecnico quale tu sei.59 
 
Per Ottorino era quindi la marcia continua a rendere particolarmente 
interessante il metodo Pomilio ed anche il fratello Umberto in passato aveva 
messo l’accento su questo argomento.60 Gli altri metodi erano discontinui (batch 
processes), dovevano quindi effettuare le cotture “a campagna”, cioè ripetendo 
in successione le stesse operazioni, necessitando quindi anche di impianti più 
grandi, a parità di volumi prodotti.  Lo discontinuità implicava lo spegnimento, 
lo scarico, il carico e la riaccensione dell’apparecchiatura utilizzata nel processo 
stesso, quindi maggior fabbisogno di manodopera e costi più elevati. Era 
convinzione comune in quegli anni pensare che nella chimica i processi continui 
avrebbero infine scalzato quelli discontinui. Agli inizi degli anni ’80 un 
importante studioso dei processi discontinui, professore di ingegneria chimica al 
Politecnico federale di Zurigo, scriveva: 
 
In the early days of chemical reaction engineering in the 1950s students might well have 
gained the impression that the ultimate mission of the chemical engineer was to transform old-
fashioned batch processes into modern continuous ones.  
With such a perspective it would be surprising to find that, today, thirty years later a 
significant proportion of the world’s chemical production by volume and a much larger 
proportion by value is still made in batch plants and it does not seem likely that this proportion 
will decline.61 
 
I processi discontinui permettevano un adattamento anche a rapidi 
cambiamenti dal lato della domanda, mentre il processo Pomilio era dotato di 
poca elasticità agli effetti di adeguare la produzione alle richieste del mercato. 
 
59 Ottorino Pomilio a Giovsnni Malquori, Roma, 9 giugno 1956, in Acs, Asiri, Sr, b. 511. 
60 Umberto Pomilio, The use of electrolytic chlorine for the manufacture of cellulose, in 
«Journal of the Electrochemical Society», 1938, Vol. 73, issue 1, pp. 153-162a. 
61 David W. T. Rippin, Simulation of single and multiproduct batch chemical plants for 
optimal design and operation, in «Computers and Chemical Engineering», 1983, Vol. 7, n° 3, 
pp. 137-156. 
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Per permettere evidenti riduzioni di costo, si doveva produrre quanto più 
possibile, ma in un mercato come quello della cellulosa non era possibile 
contare su un collocamento stabile del prodotto. Probabilmente questo lo 
sapevano dall’inizio anche gli stessi Pomilio, o perlomeno dovevano averlo 
capito fin dagli anni ’30, quando presentarono il progetto per lo stabilimento di 
Foggia: esso doveva essere accompagnato da una cartiera, che assorbisse 
possibilmente tutta la cellulosa prodotta. E fin tanto che a Chieti non si fosse 
consumata la grande maggioranza della cellulosa in cartiera, lo stabilimento non 
avrebbe dato i risultati sperati. 
 
 
5. La definitiva trasformazione della Celdit in industria cartaria 
 
Sul finire del 1956 l’Iri approvò definitivamente il progetto per 
l’ampliamento del reparto cartiera. Il preventivo di massima per il piano 
quadriennale di investimenti era pari a 2 miliardi, che sarebbero stati coperti 
tramite autofinanziamento della società, mutui e crediti bancari, aumenti di 
capitale e finanziamenti a mezzo Iri, «salvo eventuale concorso della Cassa per il 
Mezzogiorno che potrebbe anche raggiungere una consistenza rimarchevole».62 
Nello stesso lasso di tempo a Roma, il 3 gennaio 1957, veniva a mancare 
Ottorino Pomilio. Alla sua memoria il Consiglio di amministrazione  decise di 
istituire cinque borse di studio a favore dei figli degli operai, 63 e cinque anni 
dopo la sua morte la Celdit donò alla città di Chieti un busto che lo raffigurava, 
che fu collocato nella villa comunale ed inaugurato il 24 giugno 1962.64 Malquori 
venne chiamato a sostituirlo alla presidenza.65 
 
62 Nota di provenienza Iri, Cellulosa d’Italia, Preventivo finanziario di massima per il piano 
quadriennale d’investimenti, 23 novembre 1956, in Acs, Asiri, Sr, b. 515. 
63 Verbale del Cda della Celdit spa, 17 gennaio 1957, in Acs, Asiri, Sr, b. 516. 
64 Nota per l’Iri, luglio 1962, in Acs, Asiri, Sr, b. 515. 
65 Verbale del Cda della Celdit spa, 14 settembre 1957, in Acs, Asiri, Sr, b. 516. 
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Negli anni dal 1957 al 1959 sia la produzione di cellulosa che quella di carta 
non subirono incrementi di rilievo, mantenendosi la prima sulle 17-18.000 
tonnellate e la seconda a cavallo delle 14.000 tonnellate; né si migliorarono le 
qualità o si introdussero nell’azienda innovazioni rilevanti. Gli utili portati a 
bilancio, sottratti gli accantonamenti e le svalutazioni, furono maggiori degli 
anni precedenti, ammontando rispettivamente a 69.891.000 per il 1957, 
57.000.000 per il 1958 e 62.468.000 per il 1959.66 
L’industria cartaria italiana in quel periodo stava attraversando un periodo 
particolare, contrassegnata da un continuo incremento produttivo, non però 
accompagnato da un pari aumento del consumo, che equivaleva alla metà di 
quello francese, ad un terzo di quello tedesco e olandese, ad un quarto di quello 
svizzero e inglese. La situazione dell’industria cartaria continuava ad essere 
delicata, con i 2/3 del fabbisogno di cellulosa ancora importato dall’estero. La 
dirigenza della Celdit esprimeva anche critiche al neo istituito Mercato europeo 
comune (Mec), accusato di «livellare gli interessi comuni a spese delle industrie 
più deboli», a spese dunque soprattutto di quelle italiane.67 La graduale 
riduzione delle barriere doganali avrebbe permesso ai vari paesi firmatari del 
trattato di Roma di specializzarsi nelle produzioni per cui godevano di un 
vantaggio comparato: inutile dire che per l’Italia la cellulosa e la carta non erano 
fra queste. Il fatto poi che la Celdit producesse cellulose di paglia, un prodotto 
con costi e ricavi relativi totalmente indipendenti l’uno dall’altro – il prezzo 
veniva infatti in quel periodo determinato esclusivamente sulla base del prezzo 
delle cellulose di abete al bisolfito, minorato del 5-8% – era un fattore di 
particolare fragilità nel nuovo contesto europeo, perché le sue cellulose non 
potevano trovare una base di vendita sicura se non in regime protezionistico; 
d’altronde anche la Germania e l’Olanda avevano tardato a rimuovere i dazi 
interni alla Comunità sulla cellulosa. Il fatto che la Francia nel novembre 1958 
 
66 Brevi note sulla Celdit, cit. 
67 Relazione del consiglio di amministrazione all’assemblea del 15 marzo 1960, in Acs, Asiri, 
Sr, b. 509. 
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ponesse il veto all’iniziativa del deputato britannico conservatore Reginald 
Maudling, che aveva favorito l’istituzione in seno all’Oece di una commissione 
per lo studio delle possibilità di una zona di libero scambio più estesa, fu 
provvidenziale per l’industria cartaria italiana, che in caso contrario non avrebbe 
mai retto la concorrenza dell’industria svedese e norvegese.68 
Fornire protezione all’industria cartaria era proprio quello che si era voluto 
ottenere in Italia con la fondazione dell’Encc, favorendo al contempo la 
produzione di cellulosa nazionale, anche se, come si è visto in precedenza, 
l’organo si era subito trasformato in un ente per sovvenzionare la stampa. Nel 
1956 era anche stata approvata la legge 168 del 28 marzo (la cosiddetta legge 
Agrimi), dal titolo “Provvidenze per la stampa”, che prevedeva un contributo su 
ogni chilogrammo di cellulosa prodotta, compresa quella esportata, per 
finanziare l’Encc, e stabiliva anche norme retroattive sui contributi da pagare. 
La misura fu contestata da molte cartiere e la controversia legale si trascinò per 
qualche anno fino in Cassazione, sollevando anche questioni di natura 
costituzionale. Ma al di là delle questioni giuridiche, la Celdit rilevava che la 
cellulosa nazionale veniva “tassata” all’atto della produzione, nella stessa misura 
di quella d’importazione.69 
Per il potenziamento della produzione di carta si decise di optare per una 
macchina offerta da un’azienda tedesca, la Voiht di Heidenheim, al prezzo di 
560 milioni (poi ridotti a 545). Essa avrebbe garantito un raddoppio della 
produzione di carta (28.000 tonnellate) ed un assorbimento di cellulosa pari ai 
2/3 di quella prodotta (12-13.000 tonnellate). La scelta era caduta sulla Voiht 
piuttosto che sulla londinese Black clarcson o su una ditta italiana perché si 
pensava di poter ottenere dei  fondi dal governo tedesco federale, che aveva 
destinato delle risorse per finanziamenti di macchinari tedeschi esportati nel 
 
68 Sulla vicenda vedi Barry Eichengreen, La nascita dell’economia europea. Dalla svolta del 
1945 alla sfida dell’innovazione, Milano, il Saggiatore, 2009, pp. 127-133 (or. The European 
Economy since 1945, 2007). 
69 Nota sull’andamento della produzione carta, luglio 1956, in Acs, Asiri, Sr, b. 511. 
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Mezzogiorno d’Italia. Successivamente l’oneroso tasso di interesse 
dell’operazione fece rinunciare i vertici della Celdit, ma la Voiht manteneva un 
vantaggio comparativo sulla Black clarcson in termini di prezzo, e ci si decise 
per acquistarla. La macchina era dotata di una tela di 3,50 m di larghezza 
(contro i 3,30 della macchina americana) e di una velocità di 300 metri al minuto 
(contro i 250 della macchina americana). Si optò per un comando di tipo 
elettromeccanico; le apparecchiature del dispositivo furono acquistate dalla ditta 
Siemens. La spesa complessiva preventivata per l’installazione della macchina, 
1.987 milioni, fu successivamente ridotta a 1.630 milioni, in parte per minori 
spese sostenute sui singoli preventivi, in parte a causa del rinvio di alcuni lavori. 
L’Isveimer (Istituto per lo sviluppo economico dell’Italia meridionale), concesse 
un mutuo decennale di 1 miliardo – successivamente ridotto a 500 milioni a 
causa dei minori costi incontrati – al tasso del 6,25%.70 Per adeguare il capitale 
sociale alle maggiori immobilizzazioni, l’Iri stabilì un aumento di capitale della 
società, che fu portato nel maggio 1958 a 3 miliardi tramite conversione di 2 
miliardi di crediti Iri.71 Per sopperire alla mancanza di personale tecnico 
specializzato, la società fece la scelta oculata di istruire giovani reclute locali 
tramite corsi di formazione, anziché ingaggiare personale pratico proveniente da 
altre regioni. 
Nei primi mesi del 1960, dopo un breve periodo di rodaggio, entrò in piena 
attività la seconda macchina continua, con ottimi risultati: la Celdit si era 
definitivamente trasformata da azienda chimica per la produzione di cellulosa in 
azienda cartaria. Il rendimento qualitativo della nuova macchina era considerato 
ottimo, quello quantitativo «maggiore del 20% della produttività di collaudo e 
del 30% della produttività della vecchia macchina».72 L’entrata in esercizio della 
seconda macchina consentì all’azienda non solo di raddoppiare la produzione di 
carta, ma di allargare qualitativamente il campo della produzione con carte 
 
70 Verbale del Cda della Celdit spa, 6 dicembre 1960, in Ivi. 
71 Assemblea del 31 maggio 1958, in Ivi. 
72 Verbale del Cda della Celdit spa, 18 maggio 1960, in Ivi. 
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patinate e semipatinate, sempre più richieste dal mercato. Alla fine dell’anno 
erano state prodotte 18.335 tonnellate di cellulosa (in leggero calo rispetto 
all’anno precedente) e 22.629 tonnellate di carta (aumento del 65%); la cartiera 
assorbì oltre il 61% della cellulosa prodotta. Fu un anno particolarmente 
positivo, anche in virtù di una congiuntura economica particolarmente propizia 
di cui beneficiarono tutti i settori industriali, e gli utili messi a bilancio 
ammontarono a circa 94 milioni di lire, che consentirono una distribuzione di 
dividendi pari al 3%; il fatturato aumentò dai 3,4 miliardi ai 4,4 miliardi. I tipi 
di carta fabbricati dalla Celdit erano molto richiesti sul mercato ed i prezzi 
avevano iniziato lentamente a crescere; il problema commerciale della cellulosa 
non sussisteva più, vista la minore disponibilità da immettere sul mercato. 
All’inizio del 1961 si iniziava già a pensare all’impianto di una terza macchina 
continua, «che permetterebbe l’impiego di tutta la cellulosa prodotta e 
consentirebbe di svolgere con piena tranquillità il programma di lavoro, 
permettendo un regolare avvicendamento di manutenzioni e la copertura di ogni 
eventualità di arresti improvvisi di impianti».73 
Motivi di debolezza erano però rintracciati nelle disponibilità finanziarie 
dell’azienda: dopo la rinuncia alla metà del mutuo Isveimer, esse erano appena 
sufficienti al corretto funzionamento dell’impresa. Di fronte allo sforzo 
finanziario degli ultimi anni, che ammontava a 2.200-2.300 milioni di lire (1.700 
per i nuovi impianti e 5-600 per il circolante), si erano accesi mutui per soli 800 
milioni (500 con l’Isveimer, 200 con finanziamenti bancari e 100 come 
incremento del conto Iri). «La differenza di mil. 1.400-1.500 – si diceva in una 
nota intorno al bilancio 1960 – rappresenta, “grosso modo”, 
l’autofinanziamento della azienda». I primi utili andavano perciò utilizzati «con 
la massima parsimonia», sia in relazione a questi motivi di debolezza, sia perché 
l’azienda aveva davanti a sé «il grosso e importante problema della sostituzione, 
 
73 Verbale del comitato della Celdit spa, 26 gennaio 1961, in Ivi. 
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a scadenza più o meno vicina, della produzione di cellulosa di paglia».74 Se 
durante il 1959 la paglia era stata acquistata ad un costo medio di 763 lire al 
quintale, nel 1960 il prezzo era salito a 1.113, con un aumento quindi del 46%. 
Negli anni successivi era prevista una continua contrazione delle disponibilità di 
paglia e un continuo aumento di prezzo. La Celdit aveva anche incaricato la 
Svimez di condurre su tale argomento un’inchiesta nelle zone del Mezzogiorno 
continentale, che giungeva alla conclusione che «difficilmente, nel giro di 5-10 
anni, la paglia di grano potrà essere reperibile a prezzo conveniente per la 
trasformazione in cellulosa», di fronte ai prezzi di altre materie sostitutive, come 
il legname.75 D’altronde, si diceva, «alla stessa conclusione eravamo giunti noi 
stessi per altra via, e cioè in base alla esperienza diretta del mercato nel 
provvedere ai rifornimenti in questi ultimi anni».76 In prospettiva queste 
previsioni coglievano elementi di realtà, ma forse erano troppo influenzate dalla 
situazione contingente: il raccolto del 1960 fu particolarmente scarso, di quasi il 
20% inferiore all’anno precedente, quindi è ovvio che la minore disponibilità di 
paglia generasse rincari dei prezzi.77 Già l’anno successivo, in cui la paglia aveva 
toccato un costo medio di 1.309 lire al quintale, pur ribadendo i limiti 
tecnologici della cellulosa di paglia e rilevando il declino avvertito dagli altri 
quattro maggiori produttori europei di questo prodotto, ci si mostrava disposti a 
continuare «a produrre e consumare cellulosa di paglia finché resterà una lira di 
convenienza».78  
L’aumento dei costi della paglia era legato ad un sempre maggiore impiego di 
questo sottoprodotto nella zootecnia, come lettiera per bovini e pollame, e , 
visto il suo valore energetico, nell’alimentazione del bestiame mescolata con 
 
74 Nota intorno al bilancio 1960, Roma, 14 febbraio 1961, in Acs, Asiri, Sr, b. 509. 
75 Situazione aziendale e rapporto sull’esercizio 1960, Roma, 14 febbraio 1961, in Acs, Asiri, 
Sr, b. 511. 
76 Situazione aziendale, dicembre 1960, in Ivi. 
77 La produzione di frumento nel 1960 fu di 67.942.000 quintali, contro gli 84.709.000 del 
1959. Cfr. Istituto centrale di statistica, Sommario di statistiche storiche dell’Italia, 1861-1965, 
Roma, Istituto poligrafico dello stato, 1968, p. 62, tav. 47. 
78 Nota sull’esercizio 1961, Roma, febbraio 1962, in Acs, Asiri, Sr, b. 516. 
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mangimi di più alto valore nutritivo. Inoltre nel settore cartario le paglie, 
opportunamente macerate, venivano sempre più utilizzate per la produzione di 
cartapaglia, un prodotto povero che non richiedeva particolari processi di 
raffinazione, utilizzato come carta da involgere per alimenti. La produzione di 
cartapaglia era svolta da impianti decentrati, centinaia di piccoli stabilimenti, 
sovente a carattere familiare, sparsi per tutta l’Italia ma principalmente collocati 
in Toscana e Lazio. La cartapaglia era il prodotto cartario che nel corso degli 
anni ’50 aveva riscontrato in Italia l’aumento di produzione più consistente: essa 
era passata dai 466.400 quintali del 1950 ad 1.811.900 quintali nel 1961, con un 
aumento percentuale del 288,5%.79 Il quantitativo di paglia utilizzato per la 
produzione dei diversi prodotti cartari (cartapaglia, cellulosa di paglia, paste 
semichimiche) era aumentato dal 1953 al 1961 del 124%, passando da 1.837.072 
a 4.119.067 quintali.80 Nonostante questo forte incremento, nel 1965 De Meis e 
Pellegrini, due tecnici incaricati dalla Commissione parlamentare di inchiesta sui 
limiti posti alla concorrenza nel campo economico di svolgere un’inchiesta sul 
settore cartario, avevano calcolato che la quantità di paglia vendibile, al netto 
delle utilizzazioni agricole e zootecniche, era di circa 11 milioni di quintali, 
perciò non mostravano particolari preoccupazioni sulla disponibilità delle paglie 
per il settore cartario: «Il notevole margine esistente tra il consumo di paglia del 
settore cartario e le quantità disponibili, non pone, almeno per il momento 
attuale, problemi particolari per l'approvvigionamento di questa materia 
prima».81 
 
79 Camera dei deputati, Atti della Commissione parlamentare di inchiesta sui limiti posti alla 
concorrenza nel campo economico, Vol. VIII, Studi e monografie, Il settore della cellulosa e 
della carta (a cura di Mario De Meis e Andrea Pellegrini), Roma, Servizio studi legislazione e 
inchieste parlamentari, 1965, p. 25, tab. 11. 
80 Ivi, p. 68, tab. 37. 
81 Ivi, p. 69. È interessante rilevare come gli autori al termine della premessa al testo 
ringraziassero Guido, il figlio di Ottorino Pomilio, che a seguito della morte dello zio Umberto 
nel 1964 ricopriva la carica di presidente del Sindacato cellulosa Pomilio: «Preziosa è stata poi la 
collaborazione avuta da parte dell'ing. Guido Pomilio che, con la sua specifica e ormai nota 
competenza, ha contribuito con un interessantissimo ed originale studio ad individuare i livelli 
di economicità delle aziende cartarie di nuova costruzione, rendendo così possibile la 
precisazione di elementi economici che solo un esperto progettista quale egli è, in campo 
 
La Celdit nel secondo dopoguerra 263 
 
Per quanto riguarda la percentuale di cellulosa ricavata da paglia e da piante 
annuali, essa ricopriva una buona fetta della cellulosa totale prodotta in Italia; 
fra il 1953 e il 1961 essa oscillava dal 43,6% (1959) al 48,2% (1956). In cifre 
assolute la produzione di cellulose di paglia era passata dai 42.726 quintali del 
1953 ai 146.518 quintali nel 1960, salvo poi regredire a 137.001 quintali nel 
1961. L’aumento percentuale del periodo era pari al 35,5%. 
 
Tabella 20. Produzione di cellulosa per carta secondo le materie prime da cui è stata ricavata, 
1953-1960. 
 Da legno Da paglia e 
piante annuali Totale  kraft altra 
 Cifre assolute – quintali 
1953 240.611 209.328 368.880 818.317 
1954 144.471 318.937 417.534 880.942 
1955 130.338 355.660 448.856 934.854 
1956 120.055 392.508 477.007 989.570 
1957 171.592 411.900 541.105 1.124.597 
1958 140.704 492.935 567.088 1.200.727 
1959 219.624 538.946 586.278 1.344.848 
1960 269.678 395.131 580.556 1.245.365 
1961 268-339 308.175 499.913 1.076.427 
Variazione % 
nel periodo + 11,5 + 47,2 + 35,5 + 31,5 
 Indici percentuali 
1953 29,4 25,6 45,0 100,0 
1954 16,4 36,2 47,4 100,0 
1955 13,9 38,1 48,0 100,0 
1956 12,1 39,7 48,2 100,0 
1957 15,3 36,6 48,1 100,0 
1958 11,7 41,1 47,2 100,0 
1959 16,3 40,1 43,6 100,0 
1960 21,7 31,7 46,6 100,0 
1961 24,9 28,6 46,5 100,0 
Fonte: Camera dei deputati, Atti della commissione, Vol. XIII, Il settore della cellulosa e della 
carta, cit., p. 35, tab. 19. 
                                                                                                                                     
nazionale ed internazionale, poteva così chiaramente e sinteticamente porre in evidenza». Ivi, p. 
viii. 
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Dai dati dell’inchiesta emerge come la Celdit nel 1960 coprisse solo l’1,76% 
della produzione italiana di carte e cartoni (contando nel dato anche la 
cartapaglia solo l’1,54%), collocandosi al tredicesimo posto per volume di 
produzione e al dodicesimo per valore della produzione.82 Era anche al 
tredicesimo posto per numero di addetti (744) e numero di operai (643).83 
Circoscrivendo il dato alla sola produzione di carta da scrivere e da stampa, con 
le sue 226.000 tonnellate (6,46% del totale) la Celdit si collocava subito dietro 
alla Burgo, massima produttrice italiana (331.133 tonnellate, pari al 9,47%).84 
Era inoltre al quinto posto per la produzione di paste chimiche e semichimiche, 
(130.000 quintali, pari al 7,23%).85 
Il 1961 e il 1962 furono decisamente gli anni migliori attraversati dalla Celdit. 
La produzione di cellulosa calò relativamente rispetto agli anni precedenti 
(16.610 tonnellate nel 1961 e 16.100 nel 1962), ma la produzione di carta 
aumentò sensibilmente, raggiungendo le 29.413 nel 1961 e le 32.000 tonnellate 
nel 1962, il che equivaleva al superamento della capacità produttiva stimata 
inizialmente quando era entrata in funzione la seconda macchina continua. Gli 
utili furono rispettivamente di 189 milioni e 342 milioni, e consentirono 
remunerazioni del capitale sociale nell’ordine del 6 e 7%.86  
Già nel settembre 1961, in sede di compilazione del piano quadriennale 
1962-65 redatto su invito dell’Iri, i vertici societari avevano elaborato un piano 
per l’installazione di una terza macchina continua, per elevare la produzione da 
30.000 a 50.000 tonnellate, che prevedeva una spesa di 3,6 miliardi nel giro di 
tre anni.87 Le motivazioni addotte a giustificazione e sostegno del programma 
erano: 
 
82 Ivi, p. 131, tab. 60; p. 133, tab. 62. 
83 Ivi, p. 136, tab. 64; p. 138, tab. 66. 
84 Ivi, p. 147, tab. 71. 
85 Le prime quattro produttrici erano la Burgo con 565.164 quintali (31,42%), la Vita Mayer 
& C. con 231.441 quintali (12,87%), la Cartiera di Tolmezzo con 165.572 quintali (9,20%) e il 
Poligrafico dello Stato con 143.870 quintali (8,00%). Ivi, p. 154, tab. 80. 
86 Nota sull’esercizio 1962, in Acs, Asiri, Sr, b. 516. 
87 Verbale della riunione del comitato esecutivo Celdit, 9 ottobre 1961, in Ivi.  
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- il continuo e costante aumento del consumo della carta in tutto il mondo e per molti anni 
ancora; 
- le particolari favorevoli prospettive per l’Italia dato l’ancora relativamente basso consumo 
pro-capite; 
- la solida affermazione delle carte “Celdit” sul mercato; 
- la necessità di ridurre l’incidenza dei costi generali; 
- l’opportunità di assumere dimensioni più idonee ed efficienti nei confronti della 
concorrenza; 
- la possibilità di creare un certo numero di nuovi posti di lavoro in zona depressa.88 
 
Inizialmente i vertici dell’Iri, «pur non disconoscendo la validità delle 
considerazioni di cui sopra», decisero di soprassedere dall’attuazione del 
programma, ritenendo più corretto in  un primo momento approfondire la 
conoscenza degli aspetti tecnici e commerciali a cui avrebbe condotto un così 
massiccio aumento della produzione di carta. In questo quadro si erano però 
inseriti una serie di colloqui a carattere esplorativo con un importante gruppo 
cartario canadese, la Dominion Tar & Chemical Co. Ltd di Montreal (Domtar), 
considerato uno dei più importanti nel mondo della produzione a ciclo integrale 
della carta, che operava anche nei settori chimico e forestale. La Domtar aveva 
manifestato un vivo interesse per la Celdit, alla luce degli ottimi risultati 
conseguiti negli ultimi anni. Il gruppo canadese aveva interesse ad inserirsi 
nell’area del Mercato comune europeo per allargare il proprio mercato di 
riferimento, e la Celdit avrebbe goduto di una posizione di privilegio rispetto 
alla concorrenza nell’approvvigionamento di cellulose da legno, che continuava 
ad acquistare sul mercato per utilizzarle nella produzione di carta miscelate con 
le cellulose di paglia autoprodotte. I tecnici canadesi visitarono la fabbrica 
abruzzese ed espressero apprezzamenti lusinghieri nei riguardi del personale, 
degli impianti e dell’organizzazione di fabbrica. I responsabili del gruppo si 
mostrarono disposti ad assumere una partecipazione diretta nel capitale della 
società per una quota anche superiore al 50% dello, ma l’Iri intese conservare la 
 
88 Appunto Iri sulla Celdit, gennaio 1962, in Acs, Asiri, Sr, b. 515. 
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maggioranza del capitale «in base alle direttive all’uopo impartite dalle superiori 
autorità», e pertanto acconsentì nel corso del 1963 a cedere il 49% del capitale 
alla Domtar, al doppio del valore nominale delle azioni (in tutto 2 miliardi e 940 
milioni). Si convenne che la Domtar avrebbe espresso tre consiglieri su sette ed 
un sindaco effettivo su tre. Inoltre veniva stipulato tra Celdit e Domtar un 
contratto di assistenza tecnica, con l’invio da parte del gruppo canadese di 
propri esperti in relazione ai problemi che si sarebbero presentati di volta in 
volta; il tutto per un prezzo annuo per la Celdit di 30 milioni di lire.89 
La rapida chiusura dell’operazione da parte dell’Iri era determinata anche 
dall’esigenza di impegnare il futuro azionista nell’esecuzione del programma di 
investimenti, che avrebbe permesso l’acquisto di una terza macchina continua 
per carta e di un impianto di patinatura capace di lavorare circa un terzo della 
carta prodotta. 
L’anno successivo l’Iri decise di trasferire alla sua controllata Sme il restante 
51% della società. La decisione era presa nell’ambito del processo di 
trasformazione del gruppo Sme – che cambiò anche denominazione da Società 
meridionale di elettricità a Società meridionale finanziaria –, che in seguito al 
provvedimento di nazionalizzazione dell’energia elettrica avrebbe investito gli 
indennizzi in attività economiche localizzate nel Mezzogiorno d’Italia.90 La 
cessione avveniva anche in dipendenza del fatto che la Domtar si era mostrata 
interessata alla realizzazione di altre iniziative industriali, in particolare di una 
fabbrica di cartoni ondulati e scatole da imballaggio da localizzare nell’Italia 
meridionale e l’Iri, con l’intento di limitare il proprio intervento nei tradizionali 
settori di base, preferiva lasciare l’iniziativa nelle mani della Sme. La vendita 
 
89 Tutta la documentazione è conservata in Acs, Asiri, Sr, b. 513. 
90 Sulle strategie di investimento della Sme dopo la nazionalizzazione dell’energia elettrica, 
vedi Marina Comei, L’Iri, la nazionalizzazione dell’industria elettrica e le scelte di investimento 
degli indennizzi, in Franco Amatori (a cura di), Storia dell’Iri, Vol. II, Il «miracolo» economico e 
il ruolo dell’Iri, Roma-Bari, Laterza, 2013, pp. 373-461. 
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delle azioni, come per il gruppo canadese, avvenne al doppio del valore 
nominale, con un esborso totale di 3 miliardi e 60 milioni di lire.91 
 
 
6. Note sulle vicende della Celdit dopo il 1963 
 
Il decennio apertosi con il 1963 presenterà, non solo alla Celdit ma in tutto il 
contesto dell’economia italiana, caratteri diametralmente opposti a quelli che 
avevano segnato il periodo precedente, del cosiddetto miracolo economico.92 
Già a partire dal 1961 alla Celdit si era verificata una forte offensiva sindacale, 
culminata in una serie di scioperi (18 aprile, 30 e 31 maggio, 13, 15, 17 e 19 
giugno) per ottenere miglioramenti salariali. Le rivendicazioni si erano 
imperniate sul premio di produzione da attribuire agli operai. Nonostante le 
prese di posizione dei vertici aziendali, inclini ad un ferreo rifiuto delle trattative 
coi sindacati, ci si era comunque mossi verso il concetto di legare i premi 
richiesti a dati produttivi generali e manifesti (il quintalato mensile per 
esempio), respingendo invece quei premi che presupponevano «un controllo 
sulla gestione o sui costi o sul processo produttivo».93 L’accordo tra l’Intersind 
(l’organizzazione che rappresentava nelle trattative sindacali le aziende del 
gruppo Iri, dopo il distacco dalla Confindustria nel 1958) e i sindacati fu firmato 
nel settembre 1961 e conferiva a tutti i dipendenti un premio in parte fisso ed in 
parte legato alla produzione. L’onere complessivo per l’azienda era stimato in 
100 milioni, cioè pari ad oltre il 15% dei salari,94 e generò per l’azienda un 
aumento del costo medio per ora lavorata da 378 lire a 454 lire a cavallo fra 
1960 e 1961. Il clima dei rapporti con le maestranze – a detta dei vertici societari 
– rimaneva «disteso e senza asprezze», nonostante si rilevasse, mano a mano che 
 
91 Cessione del residuo pacchetto Celdit alla Sme, in Ivi.  
92 Vedi Augusto Graziani, Lo sviluppo dell’economia italiana. Dalla ricostruzione alla moneta 
europea, Torino, Bollati Boringhieri, 1998. 
93 Verbale del Comitato esecutivo Celdit, 19 giugno 1961, in Acs, Asiri, Sr, b. 516. 
94 Verbale del comitato esecutivo Celdit, 12 settembre 1961, in Ivi. 
 
La Celdit nel secondo dopoguerra 268 
 
salari e sicurezza sul lavoro aumentavano, «un certo decadimento, minor 
attaccamento al lavoro, nessun interesse all’incentivo della produzione e 
maggiori assenze al lavoro». I dirigenti sprezzantemente commentavano: 
«Coloro che dieci o quindici anni fa erano non più che contadini o magari 
pastori, non manifestano alcun sentimento di partecipazione se non quello di 
sentirsi ancorati ad una “azienda statale”».95 
A partire dal ’63 gli utili iniziarono a scendere, così come i dividendi 
distribuiti agli azionisti. La produttività del reparto cartiera rimase inizialmente 
stabile, mentre la produzione di cellulosa fu volutamente frenata e limitata alla 
quantità strettamente necessaria alla cartiera, decidendo perciò lo smontaggio 
dell’impianto per l’essiccazione:96 il margine di convenienza che poteva garantire 
la cellulosa di paglia sulle cellulose bianchite estere era definitivamente venuto 
meno. Le lotte sindacali furono particolarmente aspre durante tutto il 1963 e 
portarono ad ulteriori aumenti del costo del lavoro: il costo medio orario della 
manodopera era arrivato a 811 lire (+39% rispetto all’anno precedente).97 
Il 1964 fu un anno, sebbene tranquillo dal punto di vista sindacale, 
caratterizzato da una crisi di ampia portata nel mercato cartario che continuerà 
negli anni a venire, dovuta alla sovrapproduzione determinata dall’entrata in 
esercizio di nuovi impianti e dal riammodernamento di altri già esistenti, che 
generò sensibili riduzioni del prezzo della carta. 
L’esercizio 1965 fu il primo con un andamento nettamente sfavorevole: 
diminuzione del ritmo produttivo (da 355.258 a 320.715 quintali di carta, ossia il 
9,7% in meno), diminuzione delle vendite (da 357.457 a 315.644 quintali, 
l’11,7% in meno), fatturato in netto calo (da 6.475 a 5.463 milioni di lire), 
aumento dei costi di produzione, aumento del costo di importazione della 
cellulosa di legno. Il pareggio contabile fu raggiunto solo rinunciando 
 
95 Nota sull’esercizio 1961, cit., in Ivi. 
96 Verbale del comitato esecutivo Celdit, 10 dicembre 1963, in Ivi. 
97 Riunione del 2 febbraio 1964 presso l’Iri per l’esame del bilancio 1963, in Acs, Asiri, Sr, b. 
515. 
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all’ammortamento degli impianti e utilizzando partite straordinarie, come i 
risarcimenti per i danni di guerra.98 È possibile intuire il disappunto che doveva 
essere stato suscitato nei nuovi azionisti da un così rapido ribaltamento dei 
risultati aziendali, verificatosi non troppo tempo dopo il loro acquisto dei 
pacchetti azionari, a maggior ragione in dipendenza del fatto che gli 
stanziamenti per i nuovi investimenti erano già stati fatti, e che la terza macchina 
continua sarebbe entrata in funzione in un quadro di mercato davvero poco 
favorevole, di sensibile squilibrio fra capacità produttiva e fabbisogno nazionale. 
Per ridurre i costi la direzione decise di disdire l’accordo aziendale sul 
premio di produzione nel gennaio 1965 e il mese successivo decretò una serrata 
di quattro giorni in risposta allo sciopero indetto unitariamente dai tre sindacati 
confederali.99 Lo scontro culminò l’11 marzo con l’occupazione della fabbrica 
da parte degli operai, che fece recedere la società dalla sua posizione 
intransigente.100 
Per fronteggiare la sfavorevole congiuntura, ci si convinse infine ad 
abbandonare il processo Pomilio, in favore dell’utilizzo del cloro liquido 
acquistato sul mercato; dunque il reparto elettrolisi venne definitivamente 
chiuso, provocando dei licenziamenti. La meccanizzazione dei processi 
produttivi venne spinta al massimo per evitare nuove assunzioni di personale, 
che non si verificarono nemmeno con l’entrata in funzione dalla terza macchina 
continua, nell’ottobre 1966. Oltre ai licenziamenti la strategia di compressione 
occupazionale dell’azienda si avvaleva dei mancati ricambi per pensionamento. 
La conflittualità sociale negli anni 1967-68 toccò picchi altissimi, culminati in 
una nuova occupazione della fabbrica nel marzo 1968, attuata dopo l’ennesima 
serrata decretata dalla dirigenza.101 
 
98 Riferimento ai risultati dell’esercizio 1965, in Acs, Asiri, Sr, b. 516. 
99 Dopo tre giorni di sciopero, successo alla camiceria Gelber di Chieti. La Celdit decide la 
serrata per negare il premio di produzione, in «L’Unità», 16 febbraio 1965, p. 4. 
100 Occupata dagli operai la Celdit di Chieti, in Ivi, 12 marzo 1965, p. 10. 
101 Vedi Celdit: la lotta continua, in Ivi, 28 marzo 1968, p. 2. Piccola curiosità: all’articolo è 
allegata una foto di un corteo svoltosi a Chieti durante uno sciopero generale, sul cui primo 
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Nel corso dell’ottobre 1972 la Celdit fu incorporata nella Cartiere italiana e 
Sertorio riunite. Il nuovo gruppo, denominato Cir (Cartiere italiane riunite) 
raggruppava oltre allo stabilimento teatino, le cartiere di Serravalle, Coazze e 
Airola. La Domtar rinunciava ai suoi investimenti in Italia e cedeva alla Sme la 
sua partecipazione nella Cir; il gruppo si collocava ai primi posti nella scala delle 
industrie italiane del settore, ma la sua gestione non fu per niente remunerativa. 
L’andamento disastroso delle fabbriche cartarie a capitale pubblico convinse 
l’allora Ministro delle partecipazioni statali Antonio Bisaglia a disfarsi dell’intero 
settore tramite la cessione – «che parve quasi un regalo» – del pacchetto 
azionario ad imprenditori privati, precisamente alla Fcr (Finanziaria cartiere 





La ricostruzione delle vicende della Celdit nel secondo dopoguerra ha 
permesso di far luce più chiaramente sul processo di estrazione della cellulosa 
inventato da Umberto Pomilio e le cui applicazioni sono state analizzate nei 
capitoli precedenti. L’ultimo capitolo ha consentito di sottolineare i limiti del 
processo, in particolare nel momento in cui gli impianti di cellulosa non erano 
accompagnati da moderni macchinari per la produzione di carta. Questa 
constatazione potrebbe far sorgere qualche dubbio sul progetto iniziale 
autarchico, nel quale non ci si era curati di affiancare delle cartiere agli impianti, 
pur costruendo le fabbriche in modo tale che in un periodo successivo la loro 
aggiunta potesse risultare agevole. Una riflessione del genere però non terrebbe 
conto degli elementi di turbamento che si sarebbero così introdotti nel mercato 
cartario, caratterizzato dalla presenza di molti piccoli produttori, che non 
                                                                                                                                     
piano è presente un cartellone issato dagli operai con scritto «CELDIT TUTTA ALL’IRI». 
102 Cfr. Federico Trombini, La Cartiera di Serravalle Sesia, in «L’impegno, periodico di storia 
contemporanea», 1983, n° 4, pp. 55-64. 
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avrebbero potuto reggere la concorrenza di un organismo creato in concorso fra 
la più grande azienda cartaria italiana ed un ente pubblico incaricato delle 
gestioni industriali. Emerge anche chiaramente che l’ubicazione dello 
stabilimento teatino non era quella ottimale: la continua necessità di 
approvvigionarsi dai centri pugliesi gravava l’acquisto della paglia di oneri di 
trasporto che pesavano fortemente sul costo finale, e di rimando 
sull’economicità dell’impresa. Eppure gli effetti dell’insediamento della Celdit 
furono notevoli per la realtà produttiva del capoluogo teatino, favorendo un 
processo di industrializzazione, che vide la localizzazione nella zona dello Scalo 
di numerose altre industrie. 
L’analisi ha consentito anche di fare chiarezza sui rapporti intercorsi fra 
l’Istituto di via Veneto ed i fratelli Pomilio, in particolare di Ottorino. Sono 
emerse divergenze tra Ottorino ed i manager che vengono mano a mano 
utilizzati dall’Iri per consentire un maggiore controllo aziendale, che sono 
indicativi della mancanza di totale fiducia che l’Iri ripone in lui, a maggior 
ragione nel dopoguerra quando Ottorino si viene a trovare in una scomoda 
posizione di conflitto di interessi. Pur tuttavia non è possibile estendere a questa 
fase successiva il giudizio sull’operato dei Pomilio che si è espresso nella prima 
parte dell’elaborato. La difficoltà nel comprendere i criteri sottesi alle gestioni 
industriali affidate all’ente, che la Commissione economica dell’Assemblea 
costituente non esitava a definire l’«ermetismo dell’Iri», ha costituito anche per 
chi scrive uno scoglio. Ma nella riflessione sulla posizione ambigua che in 
particolare Ottorino ed Ernesto hanno nella vicenda del capitalismo pubblico, 
di partecipanti influenti ma senza una piena assunzione di responsabilità e 
potere, deve rientrare l’esame sull’utilizzo che l’Istituto fa di elementi che sono 
ritenuti capaci di ricoprire ruoli direttivi. Nell’ottica di tutelare le aziende e le 
necessità industriali del paese, l’Iri si proponeva di individuare i capaci e di 
prepararli per le posizioni di comando aziendale. E per fare ciò riteneva 
necessario attingere non solo ai giovanissimi appena usciti dagli studi che 
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dimostrassero attitudine ad apprendere i processi produttivi e le competenze 
della gestione industriale – ed in questo senso si spiegano i corsi di preparazione 
alle carriere industriali che l’Iri organizza a partire dal 1937 –, ma anche alle 
categoria dei tecnici che già da dieci o quindici anni ricoprivano nelle aziende 
posizioni di comando. In questo senso l’Iri segue il “processo formativo” dei 
fratelli Pomilio, favorendo un loro parziale spostamento in altre industrie 
(Ottorino da Napoli a Chieti, Ernesto che ricopre un ruolo di gestione nella 
Monte Amiata) che incoraggi l’acquisizione di competenze nuove e contribuisca 
all’affinamento della loro esperienza nelle gestioni aziendali, avocando però 
sempre a sé le redini del comando tramite un attento esame dei bilanci e 
fissando regole di comportamento cui non era possibile transigere. La 
particolare posizione in cui i fratelli si trovano li pone in una situazione nuova, 
in cui un’attenta gestione industriale diventa assimilabile al conseguimento di un 
utile personale. La Commissione all’Assemblea costituente nella sua relazione 
sull’Iri dedicava alcune parole illuminanti all’argomento: 
 
[…] nelle aziende dell’Iri i dirigenti sono spronati, oltre che dal senso della loro responsabilità e 
dignità, dalla sensazione che la propria posizione, le possibilità di migliorarla o peggiorarla del 
tutto, sono nelle loro mani, indipendentemente da ogni partecipazione agli utili dell’impresa. È 
questo un fenomeno (non peculiare dell’Iri, ma comune a tutti i grandi complessi industriali), 
che conferisce una particolare posizione a questi dirigenti nei confronti del capitale, affatto 
diversa da quella del tradizionale imprenditore. Una simile trasformazione, che è stata 
addirittura definita «rivoluzionaria», non sopprime ma trasforma l’incentivo.103 
 
È in questo senso che va inquadrata la trasformazione “rivoluzionaria” dei 
Pomilio, da «veri speculatori» come li definiva il fiduciario Comit, ad 
imprenditori attenti allo sviluppo industriale del Mezzogiorno d’Italia. E anche 
l’estromissione dei Pomilio dal capitale sociale della Ccs nel 1937, va vista nel 
 
103 Ministero per la Costituente, Rapporto della Commissione economica presentato 
all'Assemblea costituente, II, Industria, Relazione, Vol. II, Roma, Istituto poligrafico dello stato, 
1947, p. 186. 
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senso di assicurare il bene comune della gestione pubblica prescindendo da ogni 
interesse particolare, garantendo così anche la fondamentale separazione tra 
proprietà e controllo che si addice ad una moderna industria. 
Dall’analisi dei dati industriali, dei risultati e dei costi di produzione della 
fabbrica teatina nel secondo dopoguerra è emerso che la convenienza 
comparativa che poteva garantire l’utilizzo della cellulosa di paglia rispetto alla 
cellulosa di importazione venne mano a mano calando con il rallentamento della 
dinamica espansiva dell’economia italiana. La conservazione di un ente 
originariamente corporativo come l’Ente nazionale per la cellulosa e per la carta, 
che avrebbe potuto agevolare od intraprendere direttamente nuove 
sperimentazioni sui processi di produzione e sulle materie prime utilizzate, si 
pose invece in sostanziale continuità con l’indirizzo precedente, conservando ad 
esso una funzione di sostegno al settore editoriale. Questo sostegno era però a 
carico dei produttori di cellulosa, che in questo modo vedevano ulteriormente 
aumentare i propri costi, rendendo ancora più antieconomica la loro attività e 
fornendo così un incentivo ai produttori di carta per continuare ad importare. 
Ma forse bisognerebbe indagare anche i mancati investimenti da parte delle 
aziende in progetti di ricerca e sviluppo. La lettura dei documenti aziendali 
consente di dire che per anni ci si interrogò sull’effettiva economicità 
dell’utilizzo delle paglie, e tutte le idee miranti ad una loro parziale o totale 
sostituzione (tramite l’utilizzo del pioppo, ad esempio) non si concretizzarono e 
rimasero solamente abbozzate. 
Ma d’altronde la produzione industriale è fatta da uomini che si rapportano 
con l’ambiente economico, lo plasmano e a loro volta ne vengono plasmati. Gli 
errori di valutazione, che ci furono, derivavano da errori nel valutare le esigenze 
del mercato dell’epoca e le trasformazioni, decisamente rilevanti, nel contesto 
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